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Lunedì 11 gennaio 1999 


CRISI DEL RUBLO 


Mosca: «Non dichiariamo bancarotta» 

FRANCO BRIZZO 

I l ministero delle Finanze msso ha negato che il governo intenda dichiarare banca¬ 
rotta. In una nota del dicastero si definisce «fuori questione qualsiasi ipotesi di di¬ 
chiarazione di bancarotta», anche se si conferma la volontà di ristrutturare parte 
delle scadenze «attraverso accordi civili» con i creditori. Nel 1999 la Russia deve resti¬ 
tuire 17,5 miliardi di dollari, ma nel bilancio Imprevisto di pagarne solo 9,5, oltre una 
metà dei quali sarebbero coperti dai aediti del Fini, per ora bloccati. Il debito estero 
complessivo ammonta a circa 150 miliardi di dollari, oltre 110 dei quali ereditati dal- 
l'Urss. Intanto il rublo prosegue la sua calata nei confronti dell'euro e del dollaro. 



GERMANIA 


I Verdi alla Spd: «Su il prezzo della benzina» 

MARCO TEDESCHI 

I Verdi tedeschi tornano alla carica sul prezzo della benzina. Gli ecologisti chiedono 
un rincaro superiore ai 6Pfennig (60 lire) al litro, come concordato con la Spd, con 
cui sono alleati nel governo Schròder. «Oggi esiste un maggiore spazio di manovra 
rispetto ai tempi delle trattative di governo», ha detto la portavoce del partito Gunda 
Ròstel alla «Berliner Zeitung». «Se si guarda al crollo dei prezzi del greggio - continua 
Ròstel - si comprende come 6Pfennig non rappresentino un vero aumento». In base al¬ 
l'intesa con la Spd, l'aumento di 6 Pfennig è previsto a partire dal primo aprile. Il prezzo 
dellabenzina in Geimaniaèdi circa 1,5 marchi (1.500lire, 70centesimi di euro). 







Rimborsi pazzi 
Da oggi 
i controlli 
del Fisco 


ROMA Cominciano oggi gli ac¬ 
certamenti delTamministrazio- 
ne finanziaria per verificare i ca¬ 
si di «rimborsi pazzi» segnalati 
in Liguria e in Piemonte. Un re¬ 
galo che il Fisco starebbe facen¬ 
do a un numero imprecisato di 
contribuenti, i quali hanno ri¬ 
cevuto rimborsi non dovuti, vi¬ 
sto che dalle dichiarazioni dei 
redditi che hanno presentato 
non risultano crediti. Insom- 
ma, l'amministrazione starebbe 
»rimborsando» dei cittadini 
che non hanno in realtà nessun 
rimborsa da poter vantare. Si 
tratterebbe, comunque, di un 
disguido «tecnico», non attri¬ 
buibile ad intenzioni «lucrose» 
dei contribuenti coinvolti. In- 
somma, i cittadini non hanno 
nulla da temere, a parte il fatto 
che non potranno godersi il «re¬ 
galo» giunto inaspettatamente 
dalle stanze del Fisco. 

Il fenomeno è di segno oppo¬ 
sto a quello delle «cartelle paz¬ 
ze» dell'anno scorso e, anche se 
fosse effettivamente accertato, 
dovrebbe essere di portata mol¬ 
to minore. «Cartelle pazze» ha 
coinvolto circa 800 mila contri¬ 
buenti e ha costretto l'ammini¬ 
strazione finanziaria a ridurre, e 
in molti casi ad annullare, oltre 
1.200.000 avvisi di pagamento. 
«Le 'cartelle pazze' hanno ri¬ 
guardato una massa enorme di 
dichiarazioni e di versamenti, 
in gran parte legati al condono 
del 1991, un fenomeno che ha 
interessato circa quattro milio¬ 
ni di contribuenti», spiega Raf¬ 
faello Lupi, rettore della Scuola 
Tributaria Vanoni del ministero 
delle Finanze. Un «incidente» 
che ha avuto quindi una radice 
unitaria - i problemi sono venu¬ 
ti dai difetti della procedura 
straordinaria legata appunto al 
condono - a differenza di quello 
che è segnalato invece in Liguria 
e in Piemonte e che potrebbe es¬ 
sere dovuto a errori nell'immis¬ 
sione di dati nel circuito telema¬ 
tico del Fisco. 

Lupi ritiene plausibili due 
ipotesi per spiegare gli errori che 
possono aver provocato i rim¬ 
borsi non dovuti. La prima è che 
una banca abbia «passato» per 
errore due volte all'amministra¬ 
zione i dati di uno stesso pac¬ 
chetto di versamenti. «Così - 
spiega - a fronte delle 100 lire di 
tasse dovute, risulta che ne sono 
state versate 200». Questo pro¬ 
voca un credito che, non essen¬ 
do stato compensato nelle im¬ 
poste dell'anno successivo, vie¬ 
ne rimborsato. L'altra ipotesi è 
quella di errori compiuti nella 
digitazione dei dati nelle dichia¬ 
razioni dei redditi, che alcuni 
concessionari o sostituti di im¬ 
posta hanno trasmesso all'am¬ 
ministrazione. In entrambi i ca¬ 
si si tratta di errori che, appunto, 
tendono a far escludere un feno¬ 
meno di portata nazionale. Lu¬ 
pi ritiene improbabile che i rim¬ 
borsi «regalati» siano dovuti a 
errori nella compilazione delle 
dichiarazioni dei redditi fatti 
dai contribuenti, anche se, sot¬ 
tolinea, questi ultimi quei soldi 
non potranno goderseli. «Il 
contribuente non ha diritto di 
tenersi i rimborsi non dovuti - 
dichiara - così come il Fisco non 
ha il diritto di tenersi le imposte 
pagate in eccesso». 


Tute blu, negoziato fermo al palo 

Sabattini (Fiom): «C'è tempo fino al 31 gennaio per evitare rotture 


ROMA Oggi pomeriggio alle 14, a Roma, vertice tra le 
delegazioni plenarie di Federmeccanica e Fim-Fiom- 
Uilm per il rinnovo del contratto dei metalmeccani¬ 
ci. Il clima è teso. E molti temono una rottura. Il nego¬ 
ziato, dopo l'accordo sul patto sociale a Palazzo Chi¬ 
gi, doveva avere la strada spianata. E invece resta im¬ 
ballato. L'ultimo incontro, il 7 gennaio scorso, si è 
concluso conun nulla di fatto. «Federmeccanica non 
neanche avviato la trattativa» assicurano in casa 
Fiom. Il motivo? «Questo contratto - dicono in Con- 
findustria - mette in gioco la competitività delle 
aziende». Ma i sindacati la vedono diversamente e 
considerano strumentale questo argomento, visto 
che in ballo ci sono aumenti salariali abbastanza con¬ 
tenuti di 80mila lire lordi in due anni (F 1,5% l'anno). 
L'accusa che i sindacati rivolgono a Federmeccanica 
è quella di avere fatto il «falco» in vista dell'accordo 
sul patto sociale e di essere rimasta spiazzata dall'in¬ 
tesa tra le parti sociali e il governo alla vigilia di Nata¬ 
le. «Sono incattiviti» dice il segretario generale della 
Fiom, Claudio Sabattini, il quale però nei giorni scor¬ 
si si è anche detto contrario ad una rottura. La propo¬ 
sta Fiom, che la Firn condivide, e che probabilmente 
verrà fatta propria da tutto il sindacato questa matti¬ 
na, quando i vertici delle associazioni di categoria dei 
lavoratori si riuniranno prima dell'incontro con Fe¬ 
dermeccanica, è quella andare ad una verifica e poi, 
in caso di mancato accordo, di chiedere un'ulteriore 
faccia a faccia prima del 31 gennaio, quando finirà la 
moratoria sugli scioperi. Si tenterà dunque di evitare 
lo scontro, anche se nessuno esclude, se non si saran¬ 
no passi in avanti, una raffica di agitazioni a febbraio. 
I margini per trovare un'intesa comunque sono mol¬ 
to stretti. Uno degli scogli più grossi appare quello 
dell'orario di lavoro, visto che Federmeccanica non 
ha mai nascosto di considerare inaccettabile la piat¬ 
taforma siglata dai chimici. L'altro punto dolente è il 
doppio livello contrattuale. Nel patto di Natale si ri¬ 
badiscono i due livelli. Federmeccanica in un primo 
tempo voleva azzerare economicamente uno dei due 
livelli. Ora invece chiede un giro di vite alle regole del 
secondo livello, quello aziendale. E su questo i sinda¬ 
cati non sono disposti a cedere. 

Al. G. 



L'ARTICOLO 


PATTO SOCIALE, CONFINDUSTRIA 
RISPETTI GLI ACCORDI SOTTOSCRITTI 

di ALFIERO GRANDI 


m 

Operaio metalmeccanico al lavoro 


I l doti. Giudi di solito è equili¬ 
brato e prudente. Non così 
però sui rinnovi contrattuali 
e in particolare su quello dei me¬ 
talmeccanici nell'intervista di 
ieri su l'Unità. Le valutazioni 
che ha espresso seguono di pochi 
giorni l'accordo tra Governo e 
parti sociali. E piaccia o no in 
quell'accordo c'è l'impegno a 
continuare a rinnovare i contrat¬ 
ti nazionali secondo le modalità 
definite nel 1993. Voglio poi ri¬ 
cordare che sull'orario nel sinda¬ 
cato c'è stata una discussione 
non facile, che alla fine è appro¬ 
data all'idea di una forte seletti¬ 
vità delle richieste, che - guarda 
caso - sono esattamente legate 
all'introduzione dei meccanismi 
di flessibilità chiesti dalle azien¬ 
de e non certo dai lavoratori. Ora 
gli accordi possono soddisfare o 
meno, ma sono per definizione 
un punto di incontro che, fino a 
disdetta o rinnovo, impegnano 
tutti i firmatari, nessuno esclu¬ 
so. Altrimenti ciò significa che 
c'è chi ha già deciso che questa 
patata bollente finirà sul tavolo 
del Ministro del lavoro. 

È poi veramente curiosa l'af- 
fennazione che la parte nonnati¬ 
va dei contratti - leggi l'orario e 


INTERVISTA ■ PIERPAOLO BARETTA (Fim-Cisll 


Federmeccanica usa pretesti 


« 


» 


ALESSANDRO GALIANI 

ROMA «Noi non vogliamo la 
rottura e oggi chiederemo a Fe¬ 
dermeccanica un ulteriore in¬ 
contro prima della scadenza 
della moratoria del 31 gennaio. 
Certo, constatiamo che il con¬ 
tratto è in crisi e ci prepariamo 
ad una fase difficile. 

Sappiamo che se 
non cambia niente a 
febbraio ci saranno 
gli scioperi. Ma non 
possiamo dare per 
scontato che il ne¬ 
goziato sia fallito, 
anche perché sareb¬ 
be un grosso regalo 
per i falchi di Con¬ 
findustria e di Feder¬ 
meccanica». 

Pierpaolo Baretta, 
segretario confede¬ 
rale Cisl e segretario 




Guidalberto 

Guidi 

sa che non sono 
80 mila lire 
a minare 
la competitività 

77 


generale Firn, non ha perso tut¬ 
te le speranze in vista del diffici¬ 
le vertice di oggi sul contratto 
dei metalmeccanici. 

E rivolge un appello al gover¬ 
no: «Non chiediamo il suo in¬ 
tervento ma mi stupirei se l'ese¬ 
cutivo, che è il garante dell'ac¬ 


cordo del 22 dicembre, guardas¬ 
se in modo neutrale al nostro 
negoziato». 

Ritiene possibile evitare una rot¬ 
tura? 

«Io sono d'accordo con Sabatti¬ 
ni (segretario generale Fiom, 
ndr), che parla di un nuovo in¬ 
contro prima del 31 gennaio 
proprio per evitare una rottura. 

Oggi comunque ve¬ 
rificheremo le reali 
intenzioni di Feder¬ 
meccanica e la no¬ 
stra intenzione è 
proprio quella di 
evitare uno scontro 
frontale». 

Ma come mai i mar¬ 
gini per un'intesa 
sono diventati così 
stretti, nonostante 
il clima positivo che 
si era creato dopo 
l'accordo sul patto 
sociale del 22 dicem¬ 
bre? 

«Penso che una parte di Confin- 
dustria, nonostante certe affer¬ 
mazioni retoriche del giorno 
dopo, non abbia accettato l'ac¬ 
cordo del 22 dicembre e che na¬ 
sconda una certa voglia di di¬ 
simpegnarsi anche dall'intesa 


del luglio'93». 

Confindustria dice che non si può 
firmare un contratto che pena¬ 
lizzi la competitività delle impre¬ 
se... 

«Certe affermazioni mi sembra¬ 
no strumentali. Noto da parte 
degli industriali un'ossessione 
dell'Europa che, anziché tra¬ 
sformarsi in una politica più 
propositiva fatta di più investi¬ 
menti, più sviluppo, più occu¬ 
pazione, finisce per arroccarsi 
dietro una politica difensiva e di 
chiusura. Tutto questo, secon¬ 
do me, maschera un'idea peri¬ 
colosa della competizione, se¬ 
condo la quale le imprese diven¬ 
tano competitive solo ritaglian¬ 
dosi delle nicchie di garanzia. E, 
poiché non possono più svalu¬ 
tare e non possono più neanche 
agire facilmente sui prezzi, si 
concentrano sulla cosiddetta 
variabile sociale e cioè sul rap¬ 
porto di lavoro». 

Pininfarina e Guidi e cioè Feder¬ 
meccanica e Confindustria insi¬ 
stono nel dire che le imprese ita¬ 
liane sono meno competitive di 
quelleeuropee... 

«Lo so, ma non sono d'accordo 
per due motivi. In primo luogo 
perché la media dell'inflazione 


europea coincide con quella ita¬ 
liana e consente alle aziende di 
operare con tranquillità. E in se¬ 
condo luogo perché i salari ita¬ 
liani sono largamente inferiori 
a quelli europei e in particolare a 
quelli tedeschi». 

Quali sono i punti sui quali siete 
più vicini con Federmeccanica e 
quali quelli su cui siete più lonta¬ 
ni? 

«E possibile fare dei 
passi in avanti sul si¬ 
stema dei diritti e sul 
sistema delle rela¬ 
zioni sindacali. 

Mentre permango¬ 
no tre nodi difficili 
da sciogliere e co¬ 
munque sufficienti 
a bloccare il nego¬ 
ziato: sulla riduzio¬ 
ne dell'orario, sul sa¬ 
lario e sui livelli di 
contrattazione». 

Bé, si tratta di nodi 
non da poco. Ma ritiene che la 
partita si giocherà solo sul merito 
del negoziato? 

«Leggendo l'intervista di Guidi 
(uscita ieri su «L'Unità», ndr), 
mi sembra che ci sia un'interfe¬ 
renza grave sul tavolo negozia¬ 
le. Da lì esce una posizione di 




Il governo 
non può 
rimanere 
neutrale 
se si straccia 
il Patto di Natale 




Confindustria che dice: il con¬ 
tratto dei metalmeccanici non 
si può fare. Per cui non mi sento 
di dire che Federmeccanica sia 
del tutto libera di decidere. Ve¬ 
do troppi paletti in giro ». 

Teme le pressioni dei falchi? 
«Credo che le differenze, che 
pure ci sono, tra falchi e colom¬ 
be potrebbero stemperarsi se Fe- 
dermaccanica deci¬ 
desse di entrare nel 
merito del negozia¬ 
to e superasse le po¬ 
sizioni di blocco 
aprioristico prove¬ 
nienti dall'ester¬ 
no». 

E nel merito voi che 
proponete? 

«Nella nostra piatta¬ 
forma noi abbiamo 
posto il problema 
della competitività 
delle aziende. Lo di¬ 
mostra il fatto che 
chiediamo un aumento di 
80mila lire lorde in due anni, 
cioè del 3%. E non si può certo 
dire che la competitività delle 
aziende è a rischio per 40mila li¬ 
re: LI,5% Tanno. Su questo ci 
vorrebbe più correttezza nel 
trattarei dati». 


altre parti cosiddette politiche - 
dovrebbe essere affrontata a li¬ 
vello europeo. Se non vi fosse una 
trattativa contrattuale come 
quella dei metalmeccanici già 
iniziata da mesi, e che ha onnai 
superato il periodo di moratoria 
nelle lotte, ci sarebbe da essere 
tentati di fare un deciso passo 
avanti verso tale direzione. E 
mettere in linea le rivendicazioni 
dei metalmeccanici italiani con 
quelle dei loro colleglli tedeschi. 

Anche il riferimento all'infla¬ 
zione media europea è un argo¬ 
mento a doppio taglio, visto che 
questo rende ancora più forte la 
richiesta contrattuale tedesca, 
perché viene avanzata a fronte di 
un 'inflazione più bassa della no¬ 
stra, anche se oggi le differenze 
non sono paragonabili a quelle 
del passato, a causa della parifi¬ 
cazione dei tassi d'interesse. 
Trascuriamo poi per carità di pa¬ 
tria ogni confronto tra i salari dei 
metalmeccanici tedeschi e quelli 
italiani, sarebbe un argomento 
polemico troppo facile. 

Bisogna dire che il patto di Na¬ 
tale è stato molto generoso verso 
le imprese. Il paese sa bene di non 
avere molte risorse disponibili ed 
è quindi normale che voglia esse¬ 
re sicuro dei bene fri che ne deri¬ 
veranno per tutti. E'chiaro che le 
aziende debbono essere spinte da 
convenienze, ma oggi quanto era 
possibile fare è stato fatto o al¬ 
meno ci si è impegnati a fare. Per¬ 
ché svilire ad esempio il valore 
dell'Irap, che ha portato da sola 
alla diminuzione del 2% del co¬ 
sto del lavoro nel 1997. Per que¬ 
sto non mi pare un buon servizio 
al Governo, fnnatario e garante 
dell'accordo, addensare queste 
nubi sulla credibilità dell'accor¬ 
do raggiunto. Mi sembra ragio¬ 
nevole l'appello accorato del Mi¬ 
nistro del Tesoro, e non solo suo, 
rivolto alle imprese perché ora ri¬ 
prendano ad investire, visto che 
quello che il paese poteva fare 
l'hafatto. 

Si potrebbe aggiungere che 
qualche giorno fa, proprio com¬ 
mentando l'accordo, un autore¬ 
vole esponente di confindustria 
ha ricordato Henry Ford - e per la 
verità Gianni Agnelli senior-co¬ 
me figure illuminate che si preoc¬ 
cuparono non solo di produrre in 
modo competitivo, ma anche di 
consentire ai dipendenti di ac¬ 
quistare - a rate ovviamente - le 
auto che producevano. Non esi¬ 
ste più questo problema, visto 
che la domanda interna del no¬ 
stro paese non riprende? 

L'auspicio è che la ripresa del¬ 
le trattative per il rinnovo del 
contratto dei metalmeccanici, 
come degli altri contratti tuttora 
aperti, procedano speditamente 
verso l'accordo. Sarebbe la scelta 
più ragionevole anche per le im¬ 
prese. 

In ogni caso nessuno deve pen¬ 
sare che il governo si limiterà a 
fare da spettatore. 
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nel Mondo 


l'Unità 



«Cook è un ubriacone» 

L'ex moglie del ministro inglese si sfoga in un libro 


LONDRA Donnaiolo, ubriacone, 
in preda a ricorrenti crisi depressi¬ 
ve, servile con il premier Tony 
Blair che però in cuor suo disprez¬ 
za: il capo del Foreign Office Robin 
Cook esce con le ossa davvero rot¬ 
te da un libro-siluro in cui la prima 
moglie, Margaret, lava in pubbli¬ 
co i panni sporchi. Cinquanta- 
quattro anni, medico in un ospe¬ 
dale di Edimburgo, Margaret rac¬ 
conta i ventotto anni con il suo ex 
come una specie di inferno: non ci 
sono soltanto le corna a ripetizio¬ 
ne (gli attribuisce almeno sei «sto¬ 
rie importanti»). Robin passa da 
mostro freddo, calcolatore, privo 
di calore umano, con un preoccu¬ 


pante debole per la bottiglia. Spes¬ 
so avrebbe bevuto fino all'intonti- 
mento, soprattutto quando gli 
amori extra-coniugali non gli an¬ 
davano bene. In qualche caso mi¬ 
schiando whisky e tranquillanti, 
con conseguente avvitamento in 
gravi crisi depressive. La classica 
vendetta di una donna piantata 
un anno e mezzo fa quando il ma¬ 
rito playboy le ha preferito la se¬ 
gretaria di dieci anni più giovane, 
bionda e con gli occhi azzurri? Do- 
wning Street ha cavalcato ieri que¬ 
sta ovvia linea riduttiva ma il bot¬ 
to è devastante per Blair, già alle 
prese con lo «scandalo del presti¬ 
to» che alla vigilia di Natale ha tra¬ 


volto il suo braccio destro Peter 
Mandelson costringendolo alle 
dimissioni da ministro dell'Indu- 
stria. Molto dannosa per il gover¬ 
no di Sua Maestà è in particolare la 
descrizione che Margaret fa del 
vertice laburista: un nido di vipe¬ 
re, con ministri che si odiano a 
morte e cercano di farsi le scarpe 
l'un con l’altro. In privato, così ri¬ 
vela l'ex-moglie in «A slight and 
delicate creature», da ieri a punta¬ 
te sul «Sunday Times», Cook non 
risparmia nemmeno Blair: è «osse¬ 
quiente» con lui per ragioni di car¬ 
riera ma lo considera un traditore 
per la forte sterzata centrista im¬ 
pressa al partito. 



Diana, fu colpa solo dell'autista 

■ Colpa dell’autista l’incidente automobilistico in cui Diana trovò la morte a 
Parigi: lo chaffeur entrò nel tunnel sotto Place de l’Alma ad una velocità ec¬ 
cessiva e perse il controllo della vettura perché quella sera aveva alzato ilgo- 
mito. Secondo il tabloid «Sunday Mirrar», è questa la conclusione cui ègiun- 
to il giudice al termine di un’inchiesta ufficiale durata sedici mesi e costata 
circa diciotto miliardi di lire al contribuentefrancese. 


USA 

Risultato dell'esame sul Dna: 
non è dì Bill Clinton 
il figlio della prostituta nera 

WASHINGTON Una voce che perseguitava Bill Clinton da 
più di sei anni si è rivelata falsa. L’esame del Dna ha smenti¬ 
to una prostituta nera che sosteneva d i aver avuto un figlio- 
dal presidente. Clinton guadagna terreno, mentre il senato 
si prepara aprocessarlo perfalsa testimonianza e ostruzio- 
nedi giustizia. Unsondaggio della Cnn indica che oltre il 
60% degli americani è contrario alla condanna del presi¬ 
dente, anche se il 53% vorrebbe che fosse interrogata Mo¬ 
nica Lewinsky, la protagonista del sexgate. Mentre il Sena¬ 
to si preparava al processo un siluro era stato lanciato con¬ 
tro Clinton dal settimanale scandalistico «Star». Un labo¬ 
ratorio di Nashville era stato incaricato dal settimanale di 
confrontare il Dna del presidente con quello di Danny Wil¬ 
liams,figliotredicennedella prostituta Bobbie Ann Wil¬ 
liams che sostiene di aver avuto Bill Clinton come cliente. 
Procurarsi i dati sul Dna di Clinton è stato facile: sono alle¬ 
gati al rapporto Starr. Ma il risultato dell’esame non è stato 
quello che i nemici di Clinton speravano. 


Frodi, la Ue sotto processo a Strasburgo 

Il Parlamento esamina le mozioni di censura. Per la prima volta rischio di sfiducia 


DAL CORRISPONDENTE _ 

SERGIO SERGI 

BRUXELLES È la settimana della 
verità per la Commissione di 
Jacques Santer. La prova del fuo¬ 
co davanti al parlamento euro¬ 
peo riunito in sessione plenaria 
alPalais d'Europe. Il destino del¬ 
l'esecutivo comunitario si deci¬ 
derà in quattro giorni, a partire 
da questo pomeriggio, ore 17, 
quando esauriti i preliminari, il 
presidente Gil-Robles darà il via 
al dibattito sulle mozioni di cen¬ 
sura: una già presentata dalla ca¬ 
pogruppo Pauline Green e 70 
deputati del Pse; l'altra annun¬ 
ciata dalla destra nazionalista 
guidata dal francese Philippe Di 
Villiers. La censura è, nella cu¬ 
riosa e lacunosa procedura co¬ 
munitaria, l'unico strumento 
per conferire o meno la fiducia 
alla Commissione. Se la mozio¬ 
ne non raggiungerà i due terzi 
dell'assemblea (il voto, per ap¬ 
pello nominale, prevede una 
doppia maggioranza: quella 
dell'insieme dei componenti, 
314 «sì», e i due terzi dei pro¬ 
nunciamenti espressi), la Com¬ 
missione è autorizzata a rima¬ 
nere al proprio posto. Il presi¬ 
dente Santer, la scorsa settima¬ 
na, ha già anticipato il compor¬ 
tamento del suo collegio: «Ce 
ne andremo soltanto se passerà 
la mozione di censura. Il Tratta¬ 
to ci impone, altrimenti, di con¬ 
tinuare ad esercitare il mandato 
che ci è stato affidato». 

Costretto a difendere la com¬ 
plessiva correttezza della Com¬ 
missione di fronte ad una serie 
di piccoli (almeno da quanto è 
sinora emerso) episodi di mal¬ 
versazione e di illeciti ammini¬ 
strativi, dalle accuse di aver mal 
reagito alle critiche sulla poco 
convincente reazione agli scan¬ 
dali medesimi, Santer ha am¬ 
messo una certa «difficoltà» nel¬ 
la gestione della macchina co¬ 
munitaria. Ma ha difeso con 
energia l'onesta sua e di tutti i 
commissari chiamati in causa. 
«Ci sono state - ha detto il presi¬ 
dente - delle difficoltà di gestio¬ 
ne ma la messa in stato d'accusa, 
in modo globale ed indiscrimi¬ 
nato della Commissione, è fran¬ 
camente intollerabile». 

Con questa posizione, la 
Commissione affronterà, dun¬ 
que, dal pomeriggio, l’assalto 
del parlamento. La procedura 
ha assegnato alla Commissione 
un’ora e mezzo di diritto alla pa¬ 
rola mentre due ore sono state 
concesse ai deputati per i loro 
interventi, suddivisi proporzio¬ 
nalmente per gruppi parlamen¬ 
tari. Il voto sulle mozioni di cen¬ 
sura è già stato fissato attorno al¬ 
le 12 di giovedì essendo necessa¬ 
rie almeno 48 ore di tempo dalla 
fine del dibattito. Tuttavia, in 
questo lungo intervallo, il desti¬ 
no della Commissione resterà 
sempre appeso. Il gioco politico 
tra i gruppi ha già fatto registrare 
delle novità ed altre, probabil¬ 
mente, se ne aggiungeranno in 
queste ore. Intanto, c'è stato 
l'annuncio di Pauline Green: 
«Noi abbiamo presentato la 
mozione di censura per mettere 
alla prova della coerenza il grap¬ 
po popolare nei riguardi di San¬ 
ter (il presidente della Commis¬ 
sione è cristiano-democratico, 


N.d.R.) ma se continueranno gli 
attacchi ai singoli commissari 
potremmo anche noi votare 
contro la Commissione». 

Originariamente, il gruppo 
Pse era orientato a respingere la 
censura, pur avendo presentato 
la mozione. Ma, nei giorni scor¬ 
si, da parte dei liberali del grap¬ 
po Eldr, dei Verdi ed anche dei 
popolari del Ppe, sono cresciuti 
gli attacchi a numerosi commis¬ 
sari: ai «socialisti» Cresson, Ma- 
rin, Liikanen, ed anche all'ita- 
_liana Emma 


B SETTIMANA 
DI FUOCO 

Il destino 
dell’esecutivo 
si deciderà 
in 4 giorni 
Per la censura 
due terzi dei voti 


Bonino che, 
insieme al ci¬ 
tato Marin ha 
gestito gli aiu¬ 
ti umanitari di 
«ECHO», al¬ 
l'ombra del 
quale sono 
maturate al¬ 
cuni illeciti in 
corso d'inda¬ 
gine da parte 
della stessa 
Commissione che li ha denun¬ 
ciati e della magistratura del 
Lussemburgo. 

Gli attacchi ai commissari si 
tradurranno in una serie di riso¬ 
luzioni che chiedono al parla¬ 
mento di deplorare i singoli 
comportamenti degli interessa¬ 
ti (a Cresson, ex premier france¬ 
se, si rimprovera la firma di col¬ 
laborazioni tra i suoi uffici e per¬ 
sone a lei vicine; a Liikanen i 
rapporti tra la moglie, Hanna Li¬ 
sa, funzionario del ministero 
delle Finanze finlandese, e uffici 
della Commissione). Il Pse ha 
intuito la mossa: si vogliono 
colpire i commissari di ispira¬ 
zione socialista da parte di forze 
politiche che mal tollerano la 
«guida a sinistra» delle istituzio¬ 
ni comunitarie. È per questa ra¬ 
gione che il Pse potrebbe, con 
una contromossa, votare la cen¬ 
sura all'intera Commissione 
Santer se dovessero passare, 
senza un valore obbligatorio ma 
di indubbio significato politico, 
le risoluzioni individuali contro 
i commissari più esposti. 

Allo «show down» tra parla¬ 
mento e Commissione si è giun- 
ti dopo il rifiu- 


I SANTER 
NEI GUAI 

«Ci dimetteremo 
soltanto 
se la censura 
passerà, se no 
rimarremo 
al nostro posto» 


1 to, da parte 
dell'assem¬ 
blea, nello 
scorso dicem¬ 
bre, di conferi¬ 
re lo «scarico» 
del bilancio 
1996, un'ope¬ 
razione che 
sembrava di 
routine, e cer- 

_tamente di 

scarse conse¬ 
guenze, ma che ha assunto 
un'impronta politica che é sfo¬ 
ciata in un referendum sulla ge¬ 
stione, ormai quadriennale, di 
un esecutivo indubbiamente 
scialbo, privo di nerbo, ma che 
ha portato a compimento l'o¬ 
biettivo della moneta unica. 
Nella storia elettiva del parla¬ 
mento europeo, dal 1979 in poi, 
ci sono stati quattro precedenti 
di mozioni contro la Commis¬ 
sione. Ma tutti i tentativi sono 
andati a vuoto. L'ultimo, sulla 
vicenda di «mucca pazza», con¬ 
dotto dal deputato belga José 
Happart, é stato respinto con 
118 voti a favore e 326 contrari. 



HF i FI JEOPF COUMGl OF tUftOVV 



La sede del Parlamento europeo 


Santer: si può diminuire 
il contributo tedesco 

BRUXELLES II presidente della Commissione euro¬ 
pea Jacques Santer ha lasciato intendere di vede¬ 
re qualche possibilità di riduzione del contributo 
finanziario tedesco alle casse di Bruxelles, così 
come chiesto insistentemente dal nuovo governo 
del cancelliere socialdemocratico Gerhard Schrò- 
der. 

«Naturalmente, il contributo della Germania 
dovrà essere strutturato in maniera tale che il cit¬ 
tadino tedesco lo trovi giusto. La Commissione ha 
avanzato diverse proposte che, combinate fra lo¬ 
ro, determinano un alleggerimento della contribu¬ 
zione netta», ha detto Santer in una intervista ieri 
al quotidiano berlinese «Der Tagesspiegel». «Ciò 
tuttavia - ha subito aggiunto - presuppone un ac¬ 
cordo fra tutti i paesi membri». 

«Tutte le carte dovranno essere messe sul ta¬ 
volo, compresi gli sconti concessi alla Gran Breta¬ 
gna», ha rilevato ancora il presidente della Com¬ 
missione, secondo il quale «ogni paese membro 
dovrà contribuire con la propria quota a finanzia¬ 
re l’allargamento a est dell’Unione». 

Subito dopo l’assunzione da parte della Germa¬ 
nia all’inizio dell’anno della presidenza di turno 
della Ue, il cancelliere Schròder - che secondo 
Santer appartiene a una generazione che «ha 
un’altra concezione dell’Europa rispetto a Helmut 
Kohl» - ha detto chiaramente che Bonn non è più 
disposta a rimanere di gran lunga il primo contri¬ 
buente netto dell’Unione. 


I dossier sugli affari di famiglia in casa europea 

Proprietà, appalti e fondi: tutte le accuse che fanno tremare i commissari 


DAL CORRISPONDENTE 


BRUXELLES Lo scontro Parla¬ 
mento-Commissione si fonda su 
una serie differente di dossier. Tra 
indagine della magistratura ed in¬ 
chieste giornalistiche, le pratiche 
si sono accumulate. Nulla di enor¬ 
me in proporzione alle dimensio¬ 
ni di una grande amministrazio¬ 
ne. Eppure, tutto questo potrebbe 
costare caro a Santer ed ai 20 com¬ 
missari che hanno sempre respin¬ 
to qualsiasi responsabilità. Ecco 
un panorama della lista del dolore 
che attende la Commissione. 

AFFARI UMANITARI - Il tur¬ 
bine che rischia di travolgere la 
Commissione, e che le ha già ar¬ 
recato un grave danno d'imma¬ 
gine comunque vada a finire, é 
cominciato nel luglio 1998 con 
una serie di rivelazioni da parte 
dell'«Uclaf», l'Ufficio antifrode 
che fa capo all'esecutivo comu¬ 
nitario. Un rapporto dei «finan¬ 
zieri» comunitari rivelò che 
quattro contratti d'assistenza 
tecnica all'ex Jugoslavia, conclu¬ 
si tra il 1993 ed il 1994, sono sta¬ 
ti alterati. I fondi sono stati di¬ 
rottati verso altre parti. È venuta 
fuori la storia decennale di ap¬ 
palti esterni alla società lussem¬ 
burghese «Perry-Lux Informa- 
tics» di un certo Claude Perry e 
della corruzione di un funziona¬ 
rio francese della Commissione, 
Hubert Onidi il quale avrebbe ri¬ 
cevuto tangenti. L'Uclaf ha de¬ 
nunciato l'assenza di giustificati¬ 
vi di spesa per un milione e 700 
mila ecu. L'inchiesta, a poco a 


poco, si è allargata alla cosiddet¬ 
ta pratica dell'utilizzazione dei 
«sottomarini», vale a dire di per¬ 
sonale non dipendente ma 
egualmente a disposizione. La 
Commissione ha ammesso que¬ 
sta pratica giustificandola con 
l'enorme ed accresciuto impe¬ 
gno in relazione a vicende inter¬ 
nazionali (Bosnia, Grandi Laghi, 
ecc.). Cosa potevamo fare?, si so¬ 
no giustificati alla Commissione. 

Gli strali di al¬ 
cuni deputati, 
dai Verdi ai li¬ 
berali, si sono 
indirizzati ver¬ 
so Manuel Ma¬ 
rin ed Emma 
Bonino, ex ed 
attuale respon¬ 
sabili di 
«Echo», l'Uffi¬ 
cio umanita¬ 
rio. 

MOGLI E 
FIGLI - Il presidente Santer ha 
dovuto giustificare le proprie 
proprietà immobiliari. Gli é stato 
chiesto: quali interessi ha sua 
moglie? Lui ha risposto, con un 
sorriso, elencando e fornendo 
persino gli indirizzi di tre resi¬ 
denze nel Granducato. È stato 
un inventario in diretta: in una 
casa il presidente ci abita, in 
un'altra, in campagna, ci va per 
riposare, una terza è data in affit¬ 
to a dei cittadini francesi. Poi 
l'ammissione inattesa e pubbli¬ 
ca: «Per questo patrimonio posso 
anche dirvi che pago ancora un 
mutuo. Ho ancora un debito di 
alcuni milioni di franchi». 


Santer è stato anche chiamato 
in causa, ma senza alcun riscon¬ 
tro, a proposito di un'inchiesta 
da parte della magistratura del 
Lussemburgo sugli affari di una 
società per lo smantellamento di 
piattaforme petrolifere nel mar 
d'Irlanda che vorrebbe chiedere 
finanziamenti all'Ue. Il nome di 
Santer e del figlio Patrick, sareb¬ 
bero presenti in alcuni docu¬ 
menti preparatori della società 
sotto osservazione. Perché? San¬ 
ter ha respinto tutti i sospetti nei 
suoi confronti come facenti par¬ 
te di una «campagna scandalisti¬ 
ca» senza alcun fondamento. 

Il commissario Erkki Liikanen, 
finlandese, s'é precipitato mer¬ 
coledì scorso nella sala stampa di 
Bruxelles, per respingere i sospet¬ 
ti di interessi privati per via di al¬ 
cuni contratti sottoscritti dalla 
moglie con uffici della stessa 
Commissione. Liikanen ha fatto 
precedere i suoi chiarimenti dal¬ 
la riaffermazione del principio 
della parità uomo-donna: «La 
mia cultura - ha detto - mi impo¬ 
ne di rispettare quel principio. Se 
io sono commissario o ministro 
delle Finanze e mia moglie è 
funzionario del ministero finlan¬ 
dese, io non posso permettermi 
di dirle di mettersi da parte, di li¬ 
cenziarsi». La moglie di Liika¬ 
nen, di nome Hanna-Lisa, é stata 
citata come beneficiaria di sov¬ 
venzioni comunitarie in quanto 
dirigente della «società Assi». Il 
commissario ha detto: «Ma Assi 
è il soprannome di mia moglie 
che, dal 1972, é dipendente del 
ministero delle Finanze «ed a 


questo titolo può aver gestito 
contratti con la Commissione». 

DENTISTI DI FAMIGLIA - La 
commissaria Edith Cresson, re¬ 
sponsabile della Ricerca, è stata 
indicata quale amica del dentista 
René Berthelot, del suo paese 
d'origine, quale beneficiario di 
un contratto di consulenza tra¬ 
mite la società «Perry-Lux». An¬ 
che il figlio del dentista ed un ex 
giornalista sono stati indicati 
quali fruitori 
di contratti 
presso gli uffici 
della Cresson. 
La pratica delle 
collaborazioni 
e dell'utilizza¬ 
zione di ester¬ 
ni è stata giu¬ 
stificata da 
Santer per il 
moltiplicarsi 
delle missioni 
richieste: «Ma 
non ci è stato permesso di assu¬ 
mere personale», ha detto il pre¬ 
sidente della Commissione. Tut¬ 
tavia, è stata la promessa, «lasce- 
remo la casa in ordine». 

PROGRAMMI DERAGLIATI - 
La gestione del «Leonardo da 
Vinci», un programma di forma¬ 
zione professionale, è fortemen¬ 
te criticata persino dai servizi di 
controllo finanziario per nume¬ 
rose irregolarità a cominciare da 
certi rapporti tra funzionari e la 
società appaltatrice «Agenor». 
Indaga la procura di Bruxelles. 
Un'inchiesta riguarda anche il 
contratto con la società che ge¬ 
stisce la sicurezza degli immobili 


della Commissione. C'è il so¬ 
spetto di aste truccate e di fattu¬ 
razioni esagerate. Un'indagine 
riguarda anche il programma 
d'aiuto «Med» per i Paesi del Me¬ 
diterraneo: critiche sono arrivate 
da parte della Corte dei Conti e 
del parlamento europeo. 

FUNZIONARI PUNITI - Dal- 
Temergere degli scandali, la 
Commissione ha cominciato a 
prendere dei provvedimenti. I 
più eclatanti hanno riguardato 
due funzionari coinvolti nelle 
indagini. Il primo, monsieur 
Onidi, è stato sospeso a metà. 
Avendo passato la documenta¬ 
zione alla magistratura, la Com¬ 
missione non ha potuto prende¬ 
re più drastiche misure, come 
l'annullamento dello stipendio. 
I servizi giuridici avrebbero con¬ 
sigliato cautela per non dare ad 
Onidi pretesti per mettere in dif¬ 
ficoltà la Commissione prima 
che termini l'inchiesta dei giudi¬ 
ci del Lussemburgo. Ma questo 
atteggiamento ha sollevato pro¬ 
teste e dubbi per un secondo ca¬ 
so, quello del funzionario olan¬ 
dese, Paul van Buitenen, sospeso 
a tambur battente dalla Com¬ 
missione per aver passato docu¬ 
menti riservati al parlamento a 
proposito di irregolarità. Due pe¬ 
si e due misure? Si punisce chi 
denuncia la cattiva gestione? 
Santer ha risposto: «Il funziona¬ 
rio è stato sospeso perché ha evi¬ 
tato la gerarchia dando pubblica¬ 
mente all'esterno documenti in¬ 
terni. In qualsiasi azienda, pub¬ 
blica o privata, si sarebbero com¬ 
portati come noi». SE. SER. 


1 I DENTISTI 
DI CRESSON 
Nel mirino 
contratti 
di consulenza 
stipulati 
dell’ex premier 
francese 


I INTERVENTI 
UMANITARI 
Utilizzato 
troppo 
personale 
non dipendente 
per gli aiuti 
internazionali 
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Lunedì 11 gennaio 1999 


+U presidente della Camera invita a tenere 
i nervi saldi: «Contro la criminalità 
non ci servono le leggi speciali» 


♦ «La polizia è troppo schiacciata dall'azione 
della magistratura e questo provoca 
demotivazione professionale negli agenti » 


♦ «Si deve evitare che la reazione ai delitti 
di questi giorni porti a un'ondata di razzismo 
Sicurezza è anche lotta alla clandestinità» 


IN 


PRIMO 


PIANO 


L'INTERVISTA ■ LUCIANO VIOLANTE 


«Bisogna dare più poteri alla polizia» 




NINNI ANDRIOLO 

ROMA La polizia è «schiacciata» 
dall'azione della magistratura. 
E questo provoca in agenti e 
funzionari una «demotivazione 
professionale» che non giova al¬ 
la lotta contro il crimine. Per 
sconfiggere la grande e la picco¬ 
la criminalità non servono «leg¬ 
gi speciali», ma una «strategia 
permanente della sicurezza» 
che punti sulla scuola, sul lavo¬ 
ro, sul reinserimento sociale, 
sull'efficienza del sistema giudi¬ 
ziario, ma anche sull'amplia¬ 
mento dei poteri d'indagine 
della polizia. Il presidente della 
Camera, Luciano Violante, in¬ 
vita a mantenere i nervi saldi di 
fronte all’escalation criminale 
che ha investito nei giorni 
scorsi Milano, Napoli e Vitto¬ 
ria. 

«In quelle zone sono stati 
commessi delitti gravissimi - 
afferma -, ma stiamo parlan¬ 
do dei primi giorni dell'anno, 
non di un fenomeno che si 
trascina da anni. 

Non voglio certo 
sdrammatizzare, 
ma occorre fred¬ 
dezza. Il problema 
sicurezza va posto 
in un contesto giu¬ 
sto ed equilibra¬ 
to». 

Presidente, trai cit¬ 
tadini aumenta la 
sfiducia nello Stato. 

Lo dimostra anche 
la flessione delle de¬ 
nunce di reato. Non 
crede che occorra¬ 
no interventi rapidi ed efficaci? 
«Per quel che riguarda le denun¬ 
ce bisogna distinguere per tipo¬ 
logia di reato. Il Procuratore ge¬ 
nerale presso la Corte di Cassa¬ 
zione ha rilevato, ad esempio, 
che sono aumentate di molto 
quelle per stupro. Questo signi¬ 
fica che ci sono settori dove è au¬ 
mentata la fiducia nella giusti¬ 
zia. La situazione è complessa; 
non si può vedere solo sbando o 
incertezza». 

Sì ma il numero dei reati che ri- 
mangonoimpunitièmoltoalto... 

«Per quanto riguarda i procedi¬ 
menti contro ignoti bisogna te¬ 
nere presente un dato tecnico. 
Cioè che i risultati statistici ven¬ 
gono registrati nel momento in 
cui vengono iscritte nelle can¬ 
cellerie delle procure le notizie 
di reato contro ignoti. Moltissi¬ 
me volte, però, dopo uno o due 
anni, si scoprono gli autori di 
quei delitti. Ad esempio: gli au¬ 
tori di molti fatti di sangue pa¬ 
lermitani degli anni Ottanta e 
dei primi anni No¬ 
vanta sono stati in¬ 
dividuati dopo mol¬ 
to tempo e sono sta¬ 
ti catturati e con¬ 
dannati. 

L'allarme crimina¬ 
lità, quindi, è esage¬ 
rato? 

«Non dico questo. 

Dico invece che bi¬ 
sogna fare un ragio¬ 
namento che sia _ 

meno emotivo e il 
più razionale possi¬ 
bile. E dico che l'al¬ 
larme non deve scattare 


l'impegno dello Stato? 

«Da tempo parlo della neces¬ 
sità di saldare la lotta alla grande 
criminalità alla lotta alla crimi¬ 
nalità di strada. La grande crimi¬ 
nalità sta perdendo i connotati 
di tipo ancestrale: il giuramen¬ 
to, la riservatezza, il dato della 
"cosca misteriosa". Sta assu¬ 
mendo aspetti più gangsteristi¬ 
ci. L'analisi che ha fatto il presi¬ 
dente Del Turco mi trova d'ac¬ 
cordo. E il gangsterismo ha den¬ 
tro di sè elementi di carriera che 
si costruiscono sul mercato cri¬ 
minale: prima il furto, poi lo 
scippo, l'estorsione, la rapina a 
mano armata, il "colpo” impor¬ 
tante e così via. Si capisce, quin¬ 
di, che oggi non ci può essere 
scissione tra la lotta alla crimi¬ 
nalità di strada e la lotta alla 
grande criminalità ». 

Condivide l'equazione immigra¬ 
zione-escalation criminale che 
emerge dalla relazione del Procu¬ 
ratore generale della Cassazione? 
«Credo che sia necessario evita¬ 
re che la reazione ai delitti di 
questi giorni porti ad un'ondata 


In alcuni settori 
e per alcuni reati 
la fiducia 
nella giustizia 
è molto 
aumentata 


Servono ritocchi 
legislativi 
per rendere 
più autonome 
le indagini 
della polizia 


solo 

quando si verificano fatti molto 
gravi come quelli che si sono ve¬ 
rificati a Milano. Quelllo che bi¬ 
sogna garantire è una straordi¬ 
naria ordinarietà, una ordinaria 
sicurezza al Paese. E tutte le in¬ 
dagini statistiche e sociologiche 
del mondo pongono l'Italia in 
una fascia media: tra i paesi che 
sono a maggiore esposizione 
criminale e quelli che sono a mi¬ 
nore esposizione. Anchejospin 
ha fissato il problema della sicu¬ 
rezza dei cittadini tra le priorità 
del governo francese. E in Italia 
bisogna mettere in piedi un pro¬ 
gramma che vada avanti nel 
tempo consapevoli che non si 
possono avere miracoli nell'ar¬ 
co di poche ore». 

Intanto all'emergenza mafia si 
aggiunge l'emergenza microcri¬ 
minalità. Lei ritiene adeguato 


di razzismo. Io rovescerei il pro¬ 
blema: una buona politica della 
sicurezza è anche una lotta che 
si fa alla clandestinità crimina¬ 
le. Se il cittadino è insicuro 
avanza una domanda nevrotica 
di sicurezza abbracciandosi a 
qualunque idolo gli venga mes¬ 
so davanti. Anche a quello del 
razzismo. Il cittadino deve esse¬ 
re tutelato in modo serio e con¬ 
tinuato». 

Ma le forze di polizia hanno 
un'organizzazioneadeguata? 

«Il problema è quello del rap¬ 
porto con il territorio. Sono stati 
fatti dei passi avanti. Ad esem¬ 
pio: la Polizia di Stato sta speri¬ 
mentando auto protette di tipo 
nuovo che consentono di ridur¬ 
re da tre a due il numero degli 
agenti di pattuglia e di aumen¬ 
tare così del cinquanta per cen¬ 
to le volanti a disposizione. Dal¬ 
l'altra parte bisogna fare in mo¬ 
do che i poliziotti dividano a 
scacchiera le città in modo da 
conoscerle nel miglior modo 
possibile. Poi c'è un 
terzo dato che voglio 
sottolineare...» 
Quale? 

«Bisogna aumentare 
il potere d'indagine 
della polizia. La poli¬ 
zia a mio avviso è 
troppo schiacciata 
dall'azione della ma¬ 
gistratura e non ha 
sufficiente autono¬ 
mia d'indagine. 
Questo fa perdere 
immediatezza al rap¬ 
porto che deve istau¬ 
rarsi tra il cittadino e il poliziot¬ 
to che sta nel commissariato o il 
carabiniere. Questi hanno una 
conoscenza del tenitorio e della 
zona che va incentivata attra¬ 
verso la possibilità di raccogliere 
la denuncia e di svolgere nel 
tempo una azione investigativa 
adeguata. Se la polizia giudizia¬ 
ria sa che queste cose non può 
farle, che le sue conoscenze non 
vengono valorizzate, si demoti¬ 
va. 

Più potere d'indagine alla polizia 
e meno ai magistrati, quindi. £ 
questa la sua ricetta? 

«Nessuna contrapposizione; so¬ 
lo maggiore integrazione tra 
magistratura e polizia. Il magi¬ 
strato che sta nelle procure di 
Roma, Milano o Palermo lavora 
spesso in un posto assai distante 
da quello dove si è svolto il fatto 
criminoso. Il tipo di conoscenza 


Un passante davanti al luogo dell’uccisione del tabaccaio 


Ferraro/Ansa 


approfondita che il 
sostituto procurato¬ 
re ha nei confronti 
della grossa orga¬ 
nizzazione crimina¬ 
le, nei confronti 
della criminalità in¬ 
termedia c'è l'ha in¬ 
vece l'ufficiale di 
polizia giudiziaria 
che opera in un cer¬ 
to tenitorio e che 
può svolgere, grazie 
a questa, indagini 
approfondite». 

Il procuratore Ago¬ 
stino Cordova chiede il ricorso a 
leggi speciali contro il crimine... 
«Io sono contrario a leggi spe¬ 
ciali, anche perché non so bene 
di cosa si tratti. Sono per una for¬ 
mula che è quella della straordi- 


Non voglio 
minimizzare 
ma le statistiche 
sul crimine 
vedono l'Italia 
in fascia media 


naria ordinarietà. Questo vuol 
dire dare alla polizia che sta sul 
tenitorio la possibilità di con¬ 
durre in tempo ragionevole le 
indagini sui fatti criminosi che 
sul territorio si verificano. Io 
parlo di aumentare i poteri d'in¬ 
dagine, non quelli restrittivi, 
come l'arresto o il fermo». 
Ritiene necessarie nuove leggi 
per dare impulso alla polizia giu¬ 
diziaria? 

«Servono ritocchi legislativi 
per rendere più autonome le in¬ 
dagini di polizia. Ma vorrei sot¬ 
tolineare un'altra cosa. Occorre 
superare una vec¬ 
chia concezione au¬ 
toritaria delle que¬ 
sture in base alla 
quale la vittima del 
reato è soltanto il tra¬ 
mite di un'offesa fat¬ 
ta allo Stato e il suo 
dolore è un dolore di 
cui lo Stato non deve 
curarsi perché più 
importante è l'offesa 
fatta alla legge. Lo 
Stato moderno pre¬ 
sta molta più atten¬ 
zione alla vittima del 
reato, si occupa di lei, come per¬ 
sona. La vittima deve essere ac¬ 
colta nell'ufficio di polizia, ri¬ 
spettata, ascoltata. Anche que¬ 
sto permette un recupero di fi¬ 
ducia tra il cittadino e lo Stato ». 


LA CITTA VIOLENTA 


FURTI 


Fonte: ISTAT 


Città 

1990 

1997 

Variazione 

MILANO 

136.146 

176.841 

+29,9% 

ROMA 

162.105 

154.671 

-4,6% 

TORINO 

72.323 

87.771 

+21.4% 

NAPOLI 

49.681 

80.035 

+61,1% 

BOLOGNA 

31.938 

41.985 

+31,5% 

PALERMO 

36.186 

33.918 

-6,3% 

BARI 

27.881 

33.671 

+20,8% 

FIRENZE 

31.270 

33.632 

+7,6% 

GENOVA 

49.004 

33.127 

-32,4% 


FURTI D’AUTO \ 

LESIONI DOLOSE \ 

VIOLENZE SESSUALI 

Città 

1997 


Città 

1997 

Città 

1997 

MILANO 

51.041 


MILANO 2.037 

MILANO 

122 

ROMA 

49.263 


TORINO 1.874 

ROMA 

106 

NAPOLI 

36.069 


NAPOLI 1.152 

TORINO 

69 

TORINO 

18.593 


BARI 

911 

NAPOLI 

60 

BARI 

11.187 


ROMA 

807 

BOLOGNA 

50 

PALERMO 

9.334 


SALERNO 625 

BARI 

43 

CATANIA 

9.106 


CATANIA 508 

VERONA 

37 

FOGGIA 

6.256 


RIMINI 

505 

GENOVA 

36 

SALERNO 

4.675 


MESSINA 296 

BOLZANO 

34 










RAPINE 



SCIPPI \ 

Città 

1990 


1997 

Varìaz. 


Città 

1997 

NAPOLI 

3.716 


6.806 

+83,2% 


NAPOLI 

7.946 

MILANO 

2.487 


2.946 

+18,5% 


ROMA 

3.813 

ROMA 

2.979 

2.826 

-5,2% 


MILANO 

3.148 

PALERMO 

3.599 

: 

2.401 

-33;3% 


TORINO 

2.337 

TORINO 

1.601 


2.091 

+30,6% 


BARI 

1.957 

CATANIA 

2.516 


1.407 

-44,1% 


FIRENZE 

1.473 

BARI 

459 


952 

+107,4% 


CATANIA 

1.389 

BOLOGNA 

234 

553 

+136,3% 


PALERMO 

1.141 

GENOVA 

570 

392 

-31,3% 


VENEZIA 

723 


SEGUE DALLA PRIMA 


RICONQUISTARE 
IL TERRITORIO 

nalità, in Italia come in altri paesi 
d'Europa, è diventata fisiologica. Ed 
allora occorre reagire con un norma¬ 
le, ma efficiente, sistema di preven¬ 
zione e repressione in grado di con¬ 
trastare, a tutti i livelli di gravità, le 
vecchie e le nuove manifestazioni 
della delinquenza. Dalle parole del 
Procuratore Generale si ricava che 
esiste oggi in Italia un problema di 
criminalità in aumento, un problema 
di processo penale che non funziona, 
un problema di organizzazione delle 
forze dell'ordine, un problema carce¬ 
rario. A mio avviso esiste innanzitut¬ 
to un problema di sistema inefficien¬ 
te di prevenzione e repressione pena¬ 
le della delinquenza. Basti pensare al 
sistema delle pene. Un sistema di 
sanzioni è efficace quando è in grado 
di operare incisivamente sul terreno 
della prevenzione disincentivando 
dal commettere reati. Il che accade 
quando la pena è certa, la sua irroga¬ 
zione è rapida, la sua applicazione si¬ 
cura. Il succedersi di leggi che hanno 
sovrapposto disordinatamente pene 
alternative al carcere, affidamenti in 
prova al servizio sociale, sconti di pe¬ 
na, permessi, patteggiamenti e con¬ 
doni di tutti i generi ha fatto sì che la 
pena sia diventata un evento aleato¬ 
rio. Le norme penali hanno di conse¬ 
guenza perduto l'effetto deterrente 
che dovrebbe costituire la loro carat¬ 
teristica primaria. 


Ebbene, la prima cosa che occorre 
fare se si intende impostare un pro¬ 
gramma di reazione seria e normale 
ai fenomeni criminali, appartengano 
essi alla grande come alla piccola cri¬ 
minalità, è restituire razionalità e cer¬ 
tezza al sistema sanzionatorio. Il che, 
si badi, non significa proporre au¬ 
menti indiscriminati delle pene, o 
abbandonare prospettive di pene al¬ 
ternative al carcere per chi non esige 
un trattamento carcerario. Significa 
semplicemente predisporre un siste¬ 
ma di pene certe e nel loro comples¬ 
so temibili dai delinquenti. 

C'è in secondo luogo il problema 
del processo penale. Esso è sicura¬ 
mente troppo lento. La scommessa 
dei riti alternativi e del processo ac¬ 
cusatorio sula quale si era fondata la 
riforma del 1989 è sostanzialmente 
fallita. Una ulteriore riforma si impo¬ 
ne pertanto necessariamente. È diffi¬ 
cile indicare in poche parole come 
essa potrebbe concretarsi. Un profilo 
mi sembra comunque ineludibile. Di 
fronte al dilagare della criminalità 
occorre che il Parlamento eviti di in¬ 
trodurre riforme che indeboliscano 
l'incisività delle indagini penali. Ad 
esempio, è sicuramente giusto che 
chi è accusato da un pentito abbia il 
diritto di difendersi interrogando chi 
lo accusa per dimostrare la falsità del¬ 
le sue parole; stabilire che chi ha ac¬ 
cusato abbia il diritto di sottrarsi al 
contraddittorio rendendo inutilizza¬ 
bili le dichiarazioni rese appare tutta¬ 
via altrettanto sicuramente sbagliato. 
Trovi dunque il legislatore le sanzio¬ 
ni opportune per fare sì che chi ha 
parlato una volta sia costretto a sot¬ 


toporsi all'esame dibattimentale. Può 
essere giusto porre limiti alle condan¬ 
ne fondate sulle accuse prive di ri¬ 
scontri oggettivi di diversi collabora¬ 
tori di giustizia; sarebbe tuttavia peri¬ 
coloso che il legislatore, abrogando o 
stravolgendo l'art. 192 c.p.p., intro¬ 
ducesse limiti legali ad una prova che 
in molti casi si è rivelata utilissima 
per una giusta soluzione dei processi. 
C'è infine il profilo dell' organizza¬ 
zione delle forze dell'ordine, di quel¬ 
la degli uffici giudiziari, degli stru¬ 
menti giuridici e materiali di cui poli¬ 
zia e magistratura devono disporre. 
Una bella intervista di Ilda Boccassini 
su «La Stampa», le parole di magistra¬ 
ti come Vigna e Cordova su «la Re¬ 
pubblica», hanno messo a fuoco fra 
ieri e ieri l'altro diversi aspetti di que¬ 
sta problematica. Obiettivo primario 
mi sembra essere, oggi, il controllo 
del territorio, che polizia e carabinie¬ 
ri sembrano avere in larga misura 
perduto, e l'indispensabile potenzia¬ 
mento degli organici delle forze del¬ 
l'ordine. Il ministro dell'Interno ha 
annunciato l'assunzione a breve di 
nuovi 1803 poliziotti. In un recento 
vertice sull'ordine pubblico i ministri 
competenti si sono riservati di valu¬ 
tare la riutilizzazione dell'esercito 
nelle strade. Si tratta di iniziative si¬ 
curamente apprezzabili. Come è sta¬ 
to osservato, al controllo militare, 
pur utile, si deve tuttavia accompa¬ 
gnare il controllo conoscitivo, senza 
il quale rimane utopica l'idea di pote¬ 
re debellare le organizzazioni grandi 
e piccole che agiscono sul terreno 
della usura, della estorsione, dello 
spaccio, o che si fronteggiano fra loro 


con morti ammazzati. Un tempo esi¬ 
stevano i vecchi poliziotti che cono¬ 
scevano ogni angolo dei quartieri, 
avevano i loro confidenti, seguivano 
gli andamenti del crimine, costitui¬ 
vano un patrimonio importante per 
identificare gli autori di furti, scippi, 
rapine. Oggi alle Procure arrivano, 
quando arrivano, centinaia di segna¬ 
lazioni di reati contro ignoti, inevita¬ 
bilmente destinate all' archiviazione, 
da una polizia che non conosce, che 
non indaga o non ha tempo di inda¬ 
gare, che si limita a trasmettere buro¬ 
craticamente rapporti e denuncie. 
Anche qui è tempo di cambiare. Un' 
ultima considerazione sul giudice 
unico di primo grado, che dovrebbe 
aumentare in misura rilevante, se¬ 
condo il parere di chi lo ha pensato e 
voluto, capacità di lavoro e produtti¬ 
vità degli uffici giudiziari. Il ministro 
della Giustizia ha assicurato che esso 
entrerà in vigore alla data stabilita 
del 30 giugno. Non so dire se esso co¬ 
stituirà davvero la panacea di tutti i 
mali della giustizia penale come talu¬ 
no sostiene. 

Oggi ho francamente i miei dubbi, 
e comunque mi preoccupa che un 
giudice monocratico possa irrogare 
pene che superano i diversi anni di 
reclusione. La speranza è che il Parla¬ 
mento riesca comunque ad approva¬ 
re, prima della data fissata, gli inter¬ 
venti legislativi di contorno indi¬ 
spensabili perché la nuova organizza¬ 
zione degli uffici giudiziari possa in 
qualche modo decollare. Se ciò non 
dovesse accadere potrebbe essere, an¬ 
ziché la panacea, il tracollo definiti¬ 
vo. CARLO FEDERICO GROSSO 


Bertinotti: 

«Non cerchiamo 
capri espiatori» 


LETIZIA PAOLOZZI 

ROMA Nel perimetro che tiene insie¬ 
me (o dovrebbe) diritto e società, tra i 
protagonisti che devono risposte sulla 
crisi della giustizia (panpenalismo spin¬ 
to, lentezza dei processi, inefficienze 
della macchina giudiziaria, carenze di 
stmtture, "sostanziale fallimento" del 
processo penale riformato, l'ha bollato 
il procuratore generale Antonio La Tor¬ 
re) c'è sicuramente la politica. I politici. 
Chiamati a spiegare come intendono 
porre riparo alla trama lacerata che ri¬ 
flette lo stato della giustizia italiana. 

E arriva la prima autodifesa. Anzi, di¬ 
fesa collettiva dei legislatori. Pietro Ca- 
rotti, responsabile giustizia del Ppi, am¬ 
mette «l'implosione» del codice di pro¬ 
cedura penale dell'89, però, mette le 
mani avanti, una parte della responsa¬ 
bilità va attribuita a chi - il giudice - ha 
interpretato alcune norme in maniera 
farraginosa, antiquata, distorta. Co¬ 
munque, state tranquilli, «il problema è 
all’attenzione dei politici». Tant'è vero 
che, in questa legislatura, «abbiamo 
non soltanto varato la legge sul giudice 
di pace ma posso citare già in seconda 
lettura la depenalizzazione optre al varo 
della legge sul giudice unico di primo 
grado e, sopratutto, madre di tutte le ri¬ 
forme, quella del rito monocratico (sarà 
in aula domani) che potenzia i riti alter¬ 
nativi. Se per il 2 giugno, data di entrata 
in efficacia del giudicie unico di primo 
grado, saremo in grado di aver comple¬ 
tato tutto il pacchetto, a quel punto ci 
considereremo in linea con una tempi¬ 
stica della giustizia come ci chiede l'Eu¬ 
ropa». Un percorso efficace? Se questa è 
l'autodifesa, arrivano le bordate della 
minoranza. Comincia Michele Sapona¬ 
ri capogruppo di Fi in commissione 
giustizia alla Camera. Lo Stato ha sotto- 
valutato la minaccia della criminalità 
organizzata nel Nord Italia. Pochi mez¬ 
zi, strutture e uomini, tanto che la ca¬ 
renza di organico continua a permane¬ 
re. A riprova il fatto che dei 600 agenti 
di rinforzo «promessi dal ministro Na¬ 
politano al sindaco Albertini, ne saran¬ 
no inviati solo 100». Magari, suggerisce 
Saponara in linea con le vincede pro¬ 
cessuali che ambasciano il suo leader, il 
guasto dipende anche dall'azione di 
Mani Pulite «che ha trascurato la lotta 
alla criminalità più difficile, e comun¬ 
que più oscura» per andare dietro alla 
scena illuminata quella che «gli garanti¬ 
va maggiore visibilità». 

Per Cairotti la lotta alla criminalità 
non «si fa in chiave legislativa, attraver¬ 
so l'abbassamento delle soglie della ci¬ 
viltà giuridica. Si fa in chiave investiga¬ 
tiva e con il potenziamento delle strut¬ 
ture investigative. Se il fenomeno della 
criminalità cresce, amplificato dalla 
presenza di fasce marginali, la lotta va 
condotta attraverso l'effettività della 
sanzione sia penale che amministrativa, 
prendendo le pene non come una fossa 
di serpenti nelle quali gettare qualun¬ 
que responsabile. Questa sarebbe una 
visione da stato di polizia, allarmante e 
poco in linea con la visione del mondo 
civile». E magari pencola proprio verso 
la visione da stato di polizia Maurizio 
Gasparri, esecutivo di An. Siccome sia¬ 
mo in piena emergenza criminalità i 
cittadini sono invitati a «denunciare 
inerzia e arrendevolezza dei governi di 
sinistra». Di qui la proposta di sei ini¬ 
ziative immediate a chi, anche nelle file 
del governo, ha scoperto «che ci trovia¬ 
mo davanti a un vero e proprio dram¬ 
ma». Tra le quali, state tranquilli, non 
c'è la tortura della ruota, ma il no all'a¬ 
bolizione dell'ergastolo; la necessità di 
rivedere le leggi troppo permissive che 
hanno «vanificato» la certezza della pe¬ 
na; la marcia indietro sullo smantella¬ 
mento degli speciali reparti anticrimi¬ 
ne. Ovviamente, tasto battuto e ribattu¬ 
to è quello dell'immigrazione. «Non 
emanare decreti sui flussi per il '99 di 
dimensioni bibliche che rappresente¬ 
rebbero la sanatoria per centinaia di im¬ 
migrati clandestini». Per favore, è l'invi¬ 
to, invece, di Fausto Bertinotti, segreta¬ 
rio Prc: combattiamo la delinquenza 
con politiche mirate. «Non bisogna in¬ 
dividuare capri espiatori come nel caso 
degli immigrati che vengono da paesi 
con profonde lacerazioni». 








11LIB01A1101 ZALLCALL 1220:35:4101/10/99 


+ 


Supplemento culturale de l'Unità 
Anno 2 Numero 2 

Lunedì 11 Gennaio 1999 


Libri, Giornali, Arte, Tv, Cd, Internet e dintorni 



ruhità 


LIBRI 

L'avventura 
di Poe 

_ ANNAMARIA GUADAGNI 

A PAGINA 3 


LIBRI 

Enzensberger 
e le coscienze 

_ FILIPPO LA PORTA 

A PAGINA 4 


ARTE 

La classifica 
delle mostre 

_ VICHI DE MARCHI 

A PAGINA 6 


O 

> 





Bukowski 


«Tutto il 
giorno alle 
corse dei 
cavalli e 
tutta la 
notte alla 
macchina da 
scrivere»; 
così si 
intitola la 
raccolta di 
poesie 
inedite, 
tradotte per 
l’occasione 
da Tiziano 
Scarpa e 
pubblicate 
da Minimum 
fax, dove 
Bukowski 
mette a 
nudo tutto il 
suo amore 
per la 

scrittura, un 
sentimento 
più sfrenato 
del suo 
sesso, più 
viscerale dei 
suoi celebri 
dopo 
sbronze. 


Morselli 


In arrivo per 
Interlinea gli 
«Inediti e 
altro», testi 
del 

tormentato e 
incompreso 
scrittore 
bolognese 
Morselli, 
morto 
suicida nel 
1973 dopo 
che le sue 
opere furono 
via via 
respinte da 
tutti gli 
editori, a cui 
sarà presto 
dedicata 
anche una 
mostra a 
cura del 
Fondo 
manoscritti 
della 

Università di 
Pavia. 


IWelsh 


Per le 
edizioni 
tascabili di 
Tea,sono 
attesi per 
febbraio i tre 
lunghi 
racconti di 
«Ecstasy» di 
Irvine Welsh, 
nuovo titolo 
dell’autore 
reso famoso 
dal successo 
di «Train- 
spotting»; 
tre storie di 
passioni, 
violenza e 
vendetta al 
limite 
dell’horror. 
Protagonisti 
altrettanti 
esponenti 
della 
«Chemical 
generation». 



NICOLA MEROLA 

S ono durate tutto l'anno, ma 
strascichi e ricadute ci ac¬ 
compagneranno chissà an¬ 
cora per quanto, le celebrazioni 
del bicentenario leopardiano. Il 
loro risultato più cospicuo e scien¬ 
tificamente rilevante è, secondo il 
parere universale, la nuova, 
splendida edizione dell'«Episto- 
lario», curata da Franco Brioschi e 
Patrizia Landi. Delle lettere di 
Leopardi esistevano varie edizio¬ 
ni, alcune ancora in commercio, 
ma per leggerle insieme con quel¬ 
le dei corrispondenti bisognava 


ogni troppo rigido interdetto nel¬ 
l'introduzione di Brioschi, ad av¬ 
vantaggiarsi dello sfondo più det¬ 
tagliato sul quale, come dopo un 
restauro, si staglia a maggior ra¬ 
gione inconfondibile la personali¬ 
tà di Leopardi. La trama dei due 
volumi non è però costituita dalle 
vicende della vita privata e intel¬ 
lettuale del poeta. Al loro posto, 
come se quella della sua tessitura 
fosse l'unica storia in questo mo¬ 
do documentabile, campeggia la 
fitta rete di rapporti personali sul¬ 
la quale ha utilmente richiamato 
l'attenzione Novella Bellucci, nel 
suo fortunato «Giacomo Leopardi 
e i contemporanei». Se non sono 


trattative editoriali o commissioni 
librarie (soprattutto con gli Stella, 
ma anche con Brighenti), il motore 
della corrispondenza è il bisogno 
di notorietà, più volte francamen¬ 
te dichiarato, in cui si risolveva 
pragmaticamente un «grandissi¬ 
mo, forse smoderato e insolente 
desiderio di gloria» e che era quasi 
inseparabile dalla ricerca di 
un'occupazione. 

Il cuore dell'«Epistolario» - il re¬ 
troscena delle relazioni professio¬ 
nali - è costituito dal romanzo fa¬ 
miliare che inscenano i Leopardi 
con il loro congiunto lontano. Allo 
slancio con cui il poeta si proietta 
fuori del «natio borgo selvaggio» 


Il romanzo 


di Casa Leopardi 


ricorrere alla vecchia e introvabile 
edizione del Moroncini. Per meri¬ 
to di Brioschi e Landi - che integra¬ 
no l'edizione Moroncini con le let¬ 
tere ritrovate nel frattempo, di tut¬ 
te riscontrano il testo sui mano¬ 
scritti o sulle prime stampe, le an¬ 
notano puntualmente e fornisco¬ 
no preziose informazioni in un 
documentato «Dizionario dei cor¬ 
rispondenti» -, chiunque potrà ora 
rendersi conto della assoluta ne¬ 
cessità di tale complemento. 

Sono com'è ovvio innanzitutto 
le curiosità d'ordine biografico, 
saggiamente rivalutate contro 


Bollati Boringhieri 
pubblica l'epistolario 
integrale del grande poeta 
Un'occasione per entrare 
nella sua quotidianità 


e al sogno di evasione che riassu¬ 
me la più prosaica strategia di av¬ 
vicinamento alla società letteraria, 
corrispondono un altro sogno e 
una tensione di segno opposto 
nelle lettere dei suoi cari e in quelle 
sue a loro. Da Roma, da Milano, da 
Bologna, da Firenze, da Pisa o da 
Napoli rivolgendosi ai familiari 
rimasti a Recanati, nelle diverse 
modulazioni riservate al padre e 
ai fratelli prediletti (Monaldo fun¬ 
ge spesso da mediatore rispetto 
alla moglie, irraggiungibile e di 
fatto), con il loro partecipe concor¬ 
so Leopardi mantiene in vita una 


simbiosi più forte dei 
disguidi postali e del¬ 
le incomprensioni e 
irriducibile a una di¬ 
pendenza materiale 
sempre drammatica- 
mente vissuta. Il biso¬ 
gno e la malattia di¬ 
ventano anzi a loro 
volta un linguaggio 
autonomo, l'unica 
maniera di comuni¬ 
care oltre i soffocanti 
convenevoli della 
scrittura epistolare e 
di recuperare l'inti¬ 
mità perduta, l'illu¬ 
sione condivisa ma 
non irrevocabile in 
cui «le beate / larve e 
l'antico error» di una 
sapienza fantastica 
sfumavano natural¬ 
mente nel groppo de¬ 
gli affetti. Il rapporto 
del poeta con il «pa¬ 
trio nido» non può es¬ 
sere infatti interpreta¬ 
to solo in chiave nega¬ 
tiva e ridotto alla riva¬ 
lità intellettuale con 
Monaldo o alla fru¬ 
strazione cui lo condanna il rigore 
intransigente della madre, e in¬ 
somma al non detto più conven¬ 
zionalmente edipico. Esso diven¬ 
ta invece veramente cruciale alla 
luce della doppia specializzazio¬ 
ne, poetica e filosofica, che Leo¬ 
pardi attribuisce, se non alla sua 
piccola patria, alle attitudini, irri¬ 
nunciabili eppure mai più così de¬ 
gnamente assecondate, sviluppa¬ 
te dentro la biblioteca paterna e 
nel corso delle metaforiche scalate 
solitarie in cui culminavano i suoi 
giochi fanciulleschi, come in essi 
la vita: «soloilmiocorpiaceami». 

A questa specializzazione con¬ 
viene pensare, se si vuole trarre 


profitto dalla secon¬ 
da risultanza imme¬ 
diatamente fruibile 
dell'«Epistolario». Ci 
riferiamo al suo valo¬ 
re autonomo, o me¬ 
glio alla sua disconti¬ 
nuità (tale relativa¬ 
mente parlando) ri¬ 
spetto al resto dell'o¬ 
pera, tanto più sor¬ 
prendente e signifi¬ 
cativa, data la leggen¬ 
daria, adamantina 
coerenza della mora¬ 
le eroica professata 
da Leopardi, che ne fa 
una specie di santo e 
consente senza forza¬ 
ture di leggere nello 
stesso quadro poesia, 
pensiero e scelte esi¬ 
stenziali. Di una con¬ 
statazione simile, po¬ 
trebbe fruire certo la 
proposta di Brioschi, 
che riconduce l'eccel¬ 
lenza conseguita in 
tanti campi, quello 
epistolografico com¬ 
preso, e la cifra leo¬ 
pardiana, a «ima qua¬ 
lità di lingua e di stile», cioè a una 
elevazione della scrittura al rango 
della letteratura. Ma ne emerge 
ancora più nettamente l'assoluto 
privilegio e la centralità ideale che 
accordava Leopardi alla sua ope¬ 
ra creativa. Un irresistibile e intol¬ 
lerante richiamo era quello eserci¬ 
tato dal foro interiore, che, così co¬ 
me poeticamente scopriva sotto 
ogni travestimento il «tedio che 
n'affoga» e il «solido nulla», sol¬ 
tanto con la poesia poteva andare 
oltre le illusioni del sapere e perciò 
della poesia esaltava e sfruttava la 
metodica discontinuità rispetto a 
qualsiasi genere di discorso: il suo 
essere sempre altrove e altrimenti. 



Un’edizione 

fondamentale 

Nel bicentenario di 
Leopardi,Bollati 
Boringhieriha 
pubblicato l'edi¬ 
zione integrale 
(con documenti ri¬ 
trovati anche re¬ 
centemente) dell'e- 
spistolario del 
poeta, a cura di 
Franco Brioschi e 
PatriziaLandi. 
Sono2540pagine 
induevolumi, 
280.000 lire. 


Registro di classe 


Se l'alunna abbandona la «matrigna» 



SANDRO ONOFRI 

A l primo giorno di scuola 
dopo le vacanze di Natale 
trovo subito una sorpresa. 
Al momento dell'appello, tro¬ 
vandomi a segnare sul registro- 
l'assenza di un'alunna, le com¬ 
pagne mi avvertono che ha deci¬ 
so di ritirarsi e non venire più. Io 
in un primo momento resto sor¬ 
preso, ma poi mi ricordo di ima 
conversazione avuta con Eleono¬ 
ra (così si chiama la ragazza) du¬ 
rante la ricreazione pochi giorni 
prima delle feste. In quell'occa¬ 
sione lei mi aveva parlato di una 


vaga intenzione di lasciare la 
scuola, ma non mi aveva dato 
l'impressione di una decisione 
già maturata. Eleonora non otte¬ 
neva grandi risultati, da un po' di 
tempo. Lo scorso armo andava 
meglio, quest'anno invece sem¬ 
brava spaesata, faticava a gestire 
lo studio di argomenti che ovvia¬ 
mente si fanno sempre più com¬ 
plessi col passare del tempo. Ma 
non era in una situazione dram¬ 
matica. I voti bisogna metterli, 
ma non è che fossero così dram¬ 
matici. E poi un conto è im voto 
scadente a dicembre, e un'altra la 
decisione da prendere a fine an¬ 
no. Ce ne corre! Hai voglia quan¬ 


te cose si valutano prima di deci¬ 
dere una bocciatura ! 

E inoltre, adesso mi viene an¬ 
che lo scrupolo, ecco, guardate 
qui, dico mostrando il registro ai 
ragazzi, neanche glielo avevo 
messo il voto: le avevo detto che 
aspettavo, che poteva continuare 
a studiare tranquilla, aveva tutto 
il tempo di trovare i suoi ritmi! 
Mi sembrava di averla incorag¬ 
giata, e invece... E adesso che fa?, 
chiedo. E vengo informato che 
Eleonora, la quale aveva perso 
un armo in prima superiore, ha 
deciso di iscriversi in imo di que¬ 
gli istituti dove si possono fare 
«due anni in uno»: certo, è un po' 


caro, però almeno uno ha la sicu¬ 
rezza che alla fine viene promos¬ 
so. E vabbè, ma cosa impara così? 
E poi Eleonora adesso si perderà 
le cose più belle della scuola, sta¬ 
re insieme a voi, fare le gite, lei è 
ima ragazza in gamba, allegra, 
perché vuole rinunciare a tutto 
questo? Le sue amiche mi spiega¬ 
no che ormai la decisione è presa. 
Il padre è d'accordo, ha detto che 
le paga tutto quello che le serve, 
l'importante è che finisca presto, 
perché deve andare ad aiutarlo 
alla trattoria. 

E allora piano piano, conti¬ 
nuando a parlare, capisco che 
Eleonora si è sentita vittima di 


un'ingiustizia. È ingiusto, mi 
spiegano i compagni, che quan¬ 
do un alunno si impegna, viene 
sempre alle lezioni, si comporta 
educatamente, poi rischia lostes- 
so di non avere risultati buoni. E 
questo l'aspetto brutto della 
scuola: che lo sforzo non basta 
mai, i professori vogliono sem¬ 
pre qualcosa di più. E un po' il 
principio di una scuola-chiesa: 
basta andare la domenica, fare il 
segno della croce, e hai salva l'a¬ 
nima. La presenza da sola è ga¬ 
ranzia di premio. Così fa la giu¬ 
stizia, come una mamma buona. 
E noi, a chiedere di più, siamo 
matrigne. 
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L'italiano 
del Millennio? 
Un compilatore 
di classifiche 


GIULIO FERRONI 

P er gli adolescenti degli anni 
50 avevano grande importan¬ 
za le classifiche del ciclismo 
e del calcio: qualcuno elaborava 
per gioco classifiche fittizie ed arti¬ 
ficiali, costruiva immaginari giri 
d'Italia con relativi calcoli di ordi¬ 
ni d'arrivo, distacchi, punteggi, 
classifiche generali, o immaginari 
campionati di calcio, ancora con 
punteggi, classifiche, ecc. Ma nes¬ 
suno poteva allora prevedere che 
alla fine del secolo e del millennio 
la mania delle classifiche avrebbe 
occupato campi ben più vasti di 
quello sportivo, contagiando ogni 
aspetto della cultura e della vita 
quotidiana. Oggi, con il supporto 
scientifico della statistica, con l'au¬ 
silio di rilevazioni e sondaggi a più 
livelli, le classifiche hanno invaso 
ogni settore della cultura e della vi¬ 
ta quotidiana, e ci vengono incon¬ 
tro con una arroganza assertiva che 
non sembra avere proprio nulla di 
giocoso, non ha più nulla da sparti¬ 
re con gli antichi diletti adolescen¬ 
ziali. 

Così l'annuale, rigorosissima 
classifica delle città italiane dà luo¬ 
go a svariate deduzioni politico-so¬ 
ciologiche, che probabilmente so¬ 
no falsate proprio da quella quan¬ 
tificazione, da quel voler incasella¬ 
re e scandire entro l'artificio di un 
punteggio una realtà invece ben 
più fluttuante, eterogenea, contrad¬ 
dittoria. E che dire delle altre infi¬ 
nite classifiche che ci accompagna¬ 
no dappertutto, da quelle dei vini 
pregiati a quelle dei libri più ven¬ 
duti, da quelle dei film dal mag¬ 
giore incasso a quelle dell'implaca¬ 
bile Auditel? Ma il bello è che, nel¬ 
la sindrome di fine secolo e millen¬ 
nio che sta prendendo i media, si 
cominciano ad elaborare molteplici 
classifiche secolari o millenarie; 
imperversa una frenesia classifica¬ 
toria che si dispiega su corpi crono¬ 
logici omogenei, su organismi tan¬ 
to grandi finalmente giunti alla lo¬ 
ro ineluttabile conclusione. 

Al solito, il vertice sembra sia 
stato raggiunto in America, in un 
libro che ha proposto una classifica 
dei mille personaggi più autorevoli 
e importanti dell'intero millennio, 
frutto di un lungo lavoro di ricerca, 
con scientifica e ingenua serietà: 
mille in un ordine rigoroso da Gu¬ 
tenberg (il meglio piazzato) ad An¬ 
dy Warhol (l'ultimo), dove il no¬ 
stro Colombo (Cristoforo) sarebbe 
secondo e il nostro Galileo quarto, 
ecc. Nonostante la scientificità del 
metodo, sembra siano già sorte po¬ 
lemiche su inclusioni ed esclusio¬ 
ni, con dichiarazioni di meraviglia 
per l'assenza di lady Diana, di 
Frank Sinatra, di Bill Gates (e per¬ 
ché no di Naomi Campbell o di 
Monica Lewinsky?). Polemiche a 
parte, fatte salve tutte le possibili 
inclusioni ed esclusioni, forse in 
questa mania delle classifiche si 
afferma definitivamente la ridu¬ 
zione di ogni cultura a schema 
vuoto, a rimbalzo di astratti pun¬ 
teggi: è quel rifiuto dell'opacità e 
della contraddizione che costitui¬ 
sce l'esito ultimo di questa «comu¬ 
nicazione» di fine millennio. 
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+Il presidente dei Comunisti italiani: 

«Non c'è alternativa a questa maggioranza 
Pdtnmenti si va al voto >, e IVdr lo sa» 


♦ «La coalizione di governo deve tirare diritto 
per la propria strada senza farsi spaventare 
e portare a termine il proprio programma» 


♦ «Al Picconatore consiglio di contare almeno 
fino a trenta prima di parlare, così 
i toni del dibattito risulteranno più pacati» 


L'INTERVISTA ■ ARMANDO COSSUTTA 


IN 


PRIMO 


PIANO 


«Cossiga, non sei tu l'ago della bilancia» 


PAOLA SACCHI 

ROMA «Se si continua sulla strada 
delle polemiche e delle punzecchiatu¬ 
re, il rischio delle elezioni diventa rea¬ 
le. Cossiga si deve togliere dalla testa 
di diventare l'ago della bilancia. Sa 
bene che non ci sono alternative a 
questa maggioranza, a questo gover¬ 
no. Altrimenti, si va al voto». 

Ma Armando Cossutta, presidente dei 
Comunisti italiani, all'indomani della 
cosiddetta tregua tra Cossiga e D'Ale- 
ma, consiglia anche alla coalizione di 
tirare dritto per la propria strada, sen¬ 
za farsi spaventare più 
di tanto dal "Picconato¬ 
re", perché l'alleanza di 
centrosinistra, di «tutte 
le forze di progresso» è 
«l'unica via» e questo 
governo «segna un pas¬ 
so in avanti anche ri¬ 
spetto a quello guidato 
da Prodi». 

Senatore Cossutta, 
allora, come dice 
Marini, la maggio¬ 
ranza ha avuto solo 
un po'di influenza? 

«La presenza superattiva 
di Cossiga crea certamente turbamenti, 
difficoltà. Ma la mia opinione è che bi¬ 
sogna dare ascolto fino ad un certo pun¬ 
to alle "esternazioni" di Cossiga. Se si 
dovesse guardare a tutte le sue parole, a 
tutte le sue valutazioni e diciamo pure 
offese, ci sarebbe da dire che c'è poco re¬ 
spiro per il governo. Ma Cossiga sa be¬ 
nissimo che non ci sono alternative a 
questa maggioranza e a questo gover¬ 
no. E quindi, nel momento in cui que¬ 
sto governo dovesse entrare in crisi, al¬ 
tro non vi sarebbe che lo sbocco eletto¬ 
rale, tanto più che il semestre bianco tra 
non molto sarà finito. Il rischio delle 
elezioni è un rischio reale, nel caso in 
cui si dovesse continuare su questa via 
delle continue punzecchiature, o peg¬ 
gio delle polemiche, delle esasperazioni 
nellepolemiche...». 

Insomma, a Cossiga sta dicendo 
di non tirare troppo la corda? 
«Esattamente. Ma la maggioranza non 
deve neppure tormentarsi per le posi¬ 
zioni che lui assume. Perché sono alla fi¬ 
ne destinate a non ottenere nessun ri¬ 
sultato, in quanto, ripeto, non c'è una 
via diversa da quella che il governo ha 
intrapreso». 

Un invito alla maggioranza a non 
farsi spaventare? 

«Ad andare avanti per la sua strada. Che 
Cossiga sia nella maggioranza, come 
tutti sanno, non era certo nei miei au¬ 
spici, ma se ne fa parte ed ha riconqui¬ 
stato la scena politica, sappiamo bene 
qual è la ragione e cioè che c'è stata quel¬ 
la rottura senza fondamento voluta dal¬ 
l'asse Bertinotti-Maitan. Ma io dico che 
non tutto il male è venuto per nuocere. 
Sièdatovitaaun governo che a mio av¬ 
viso segna un passo in avanti reale an¬ 
che rispetto al precedente esecutivo 
guidato da Prodi». 




L'esecutivo ha 
superato bene 
lo scoglio 
delicatissimo 
della politica 
estera 




Ma c'è un bel po' di fibrillazione. 
In che modo questa maggioranza 
può andare dritta per la propria 
strada? 

«Cercando di portare a compimento il 
programma concordato all'inizio. Que¬ 
sto governo ha superato uno scoglio de¬ 
licatissimo e in modo lusinghiero: è 
quello della politica estera, che, come 
tutti sanno, è un momento importante 
negli orientamenti di un governo. Il go¬ 
verno italiano, per la prima volta nella 
storia dell'Italia postbellica, ha espresso 
un dissenso nei confronti della politica 
americana sui bombardamenti a Ba¬ 
ghdad. È stato superato questo scoglio 
in modo compatto, fa¬ 
cendo un passo in avanti 
anche rispetto all'esecu¬ 
tivo Prodi che probabil¬ 
mente - col " se" però non 
si fa la storia - avrebbe 
avuto esitazioni ad avere 
una posizione come 
quella assunta da questo 
governo alla cui guida c'è 
un leader della sinistra e 
dove sono presenti i co¬ 
munisti di nome e di fat¬ 
to. Tant'è che Andreatta 
che era legatissimo al go¬ 
verno Prodi ha espresso 
critiche molto forti. Dunque, oggi vi so¬ 
no le condizioni per un confronto serio 
e quindi non agitatorio anche su altre 
questioni che sono molto intricate». 

Il problema è come trovare un 
profilo compatto. Ma le anime 
che compongono la coalizione so- 
nomoltodiverse... 



Armando Cossutta, leader dei Comunisti italiani 


«Certamente, ci sono anime diverse e 
anche contrastanti. Basta pensare alle 
diverse posizioni sulla scuola. Immagi¬ 
no che tra qualche settimana si arriverà 
a un confronto molto impegnato all'in¬ 
terno della maggioranza...». 

Cosa pensa Armando Cossutta 
della visita di Massimo D'Alema 
dal Papa? 

«Considero sincero lo stato d'animo 
espresso da D'Alema. Uno come me sa 
benissimo la storia che ha alle spalle 
Massimo D'Alema, ma è il capo del go¬ 
verno e come tale è nella norma che 
possa avere un rapporto con il Pontefi¬ 
ce. Quindi, è un fatto positivo, ma rien¬ 
tra nell'ordine delle cose. 

Non mi emoziono più di 
tanto». 

C'è chi come Valen¬ 
tino Parlato ha mes¬ 
so in guardia dal¬ 
l'abbandono dei va¬ 
lorilaici. 

«Si sa che la questione 
scuola riguarda il gover¬ 
no italiano. E il Vaticano 
non può neppure lonta¬ 
namente interferire in 
una vicenda che deve es¬ 
sere risolta garantendo il 
diritto allo studio a tutti: 
a quelli che vanno alla scuola pubblica e 
a chi frequenta la scuola privata. Ma, co¬ 
me dice la Costituzione, senza oneri fi¬ 
nanziari dello Stato per la scuola priva¬ 
ta». 

Intanto, nei prossimi mesi la tur¬ 
bolenza al centro sembra desti- 
nataacrescere. 


kk 


Ci sono anime 
diverse, anche 
contrastanti 
Sulla scuola 
il confronto sarà 
impegnativo 




Violaiite: «Varare subito le riforme» 

Appello del presidente della Camera: al Paese serve stabilità 


DALL'INVIATO 


GIAN PIERO DEL MONTE 

PARMA «Dobbiamo riannodare il filo interrotto 
delle riforme costituzionali». Il presidente della 
Camera Luciano Violante, ieri a Langhirano di 
Parma per una solenne cerimonia di consegna del¬ 
la medaglia di bronzo al valor militare al Comune 
per il contributo dato alla lotta di liberazione dal 
nazifascismo, ha posto fra i temi cruciali del suo 
discorso, oltre all'impegno contro la criminalità, 
l'esigenza che le forze politiche dichiarino in Par¬ 
lamento quale sarà il futuro del processo riforma¬ 
tore. E se non sarà possibile uno sforzo comune di 
maggioranza e opposizione, ha detto il presidente, 
si faccia ricorso all'articolo 138 della Costituzione, 
sottoponendo le decisioni assunte ai cittadini, tra¬ 
mite referendum. 

Il percorso delle riforme costituzionali va ripreso 
«perché il paese ha bisogno di stabilità in tutte le 
sue istituzioni, ma l'unica istituzione per la quale 
non c'è alcuna garanzia normativa di stabilità è 
proprio il governo nazionale». «È un assurdo che 
va superato al più presto. Non si tratta solo della 


legge elettorale. Si tratta del modo in cui si forma¬ 
no e cadono i governi. Si tratta del federalismo, 
che può essere riconosciuto subito alle regioni più 
mature e più avanti a quelle che non lo sono anco¬ 
ra. Si tratta del modo in cui si fanno le leggi, del 
rapporto fra le due Camere, dell'elezione diretta 
del presidente della repubblica, dei diritti fonda- 
mentali dei cittadini davanti a tutte le amministra¬ 
zioni dello Stato, compresa l'amministrazione del¬ 
la giustizia». E allora proceda «uno sforzo comune 
in questa direzione di tutte le forze di maggioranza 
e di quelle di opposizione». Ma se questo non sarà 
possibile, avverte Violante, «il compito dovrà esse¬ 
re assunto dalle forze di maggioranza e da quelle 
di opposizione disponibili a lavorare per la moder¬ 
nizzazione del paese, utilizzando l'articolo 138 
della Costituzione. Spetterà poi agli italiani, se i te¬ 
sti approvati non avranno raggiunto i due terzi dei 
consensi in Parlamento, come è presumibile, espri¬ 
mere il giudizio definitivo attraverso il referendum 
previsto appunto dall'articolo 138». 

Il presidente della Camera ha parlato poi della 
disaffezione dei cittadini verso i partiti, dopo la ca¬ 
duta delle ideologie e la crisi della politica. Sarebbe 


pericoloso per la nostra democrazia pensare di fare 
a meno dei partiti, anche se devono essere amplia¬ 
ti i momenti di scelta «diretta» dei cittadini. Ma i 
partiti, «per potersi ricostruire nella modernità», 
devono anche avere il finanziamento pubblico. Il 
problema va risolto senza ipocrisie, in un quadro 
di trasparenza, di onestà di comportamenti, di mi¬ 
sure severe contro la corruzione e contro i corrotti. 
«Non si deve avere timore di dire che per avere un 
partito presente nella società c'è bisogno di affitta¬ 
re dei locali, di pagare il telefono, il fax, il compu¬ 
ter, di retribuire onestamente qualcuno. Chi nega 
questa necessità pensa a una politica fondata sul 
gesto testimoniale, sull'emozione irrazionale e 
momentanea o sul dominio dei mezzi di informa¬ 
zione». Infine, Violante è tornato a parlare della 
lotta di Liberazione. «Ci sono tre letture della Resi¬ 
stenza. Una lettura nobilmente conservativa. Una 
lettura revisionista, che tende a privare la lotta di 
Liberazione del suo valore fondante della demo¬ 
crazia italiana e che va respinta con nettezza. La 
terza lettura è propulsiva e serve a fare in modo 
che questo valore diventi un valore di tutto il pae¬ 
se». 


«Mi pare che vi siano due posizioni che 
io considero entrambe non corrette. 
Una è quella che vede solo nell'Ulivo la 
possibilità di determinare uno schiera¬ 
mento di rinnovamento e di progresso. 
L'Ulivo è importante, ma è troppo stret¬ 
to nella condizione attuale. Se ci fosse 
soltanto l'Ulivo, non ci sarebbe la possi¬ 
bilità di coinvolgere fino in fondo quel¬ 
le forze che, viceversa, oggi possono es¬ 
sere coinvolte per una politica di rinno¬ 
vamento: mi riferisco a quelle forze di 
centro che fanno riferimento a Cossiga, 
ma non soltanto a lui, e dall'altra parte a 
quelle forze della sinistra che fanno ca¬ 
po a noi e ad altri settori come i socialisti 
e per certi aspetti anche 
ai Verdi. L'altra posizio¬ 
ne che non considero va¬ 
lida è quella di dar vita ad 
un unico grande partito 
della sinistra italiana, 
che ogni tanto vedo rie¬ 
mergere nei Ds. Anche 
questa sarebbe una solu¬ 
zione angusta. Non è ve¬ 
ro che porterebbe ad un 
rafforzamento della sini¬ 
stra, perché, come la sto¬ 
ria insegna, la sinistra è 
plurale e può essere tanto 
più forte quanto più rie¬ 
sce a rendere esplicita la potenzialità 
delle singole componenti. Insomma, 
come dice lo slogan del mio partito: ci 
vuole una sinistra che unisce. Quindi, la 
via di uscita che vale per l'Italia, ma cre¬ 
do anche per l'Europa, è quella di una 
politica e di una formazione di centrosi¬ 
nistra composta da forze tra loro distin¬ 
te, ma che si ritrovano unite su un pro¬ 
gramma seriamente innovatore». 

In conclusione, Cossiga non può 
pensare di fare l'ago della bilan¬ 
cia? 

«Certamente. A me hanno insegnato 
che prima di parlare bisogna contare fi¬ 
no a tre. Ecco, io a Francesco Cossiga mi 
permetto di consigliare che sarebbe be¬ 
ne che lui contasse almeno fino a tren¬ 
ta, così certe cose verrebbero dette più 
pacatamente». 

Intanto, Fausto Bertinotti spara 
a zero sulla riforma elettorale 
proposta da Giuliano Amato, ma 
sull'elezione del capo dello Stato 
si dice disposto a discutere con il 
centrosinistra. 

«Si sta lavorando con grande senso di re¬ 
sponsabilità per trovare una soluzione 
accettabile che valga ad evitare un refe¬ 
rendum, che io considero orribile, e a 
garantire contemporaneamente visibi¬ 
lità e presenza per le singole forze politi¬ 
che e stabilità per la coalizione vincen¬ 
te. Bertinotti sapeva e sa benissimo che 
per trovare una soluzione occorre con¬ 
cordare all'interno della maggioranza 
la posizione da assumere; estraniando¬ 
si, restando fuori si può certo inveire e 
urlare, ma non si riesce a modificare un 
bel nulla. Quanto al Quirinale, vorrei 
ben vedere che Bertinotti possa sottrarsi 
ad un accordo con le forze democrati¬ 
che o addirittura contrastarne la indica¬ 
zione». 


Ipotesi Amato 
Bertinotti 
va all'attacco 

ROMA Bertinotti suona la carica 
contro le proposte di riforma 
della legge elettorale avanzate 
da Giuliano Amato, ma apre la 
porta al dialogo con leforzedel 
centro-sinistra sull’elezione del 
nuovo Presidente della Repub¬ 
blica. 

«La legge elettorale e il referen¬ 
dum sono una tenaglia contro la 
democrazia», spara Bertinotti 
da Arezzo nel corso di una mani¬ 
festazione organizzata dalla fe¬ 
derazione locale di Rifondazione 
comunista. «È una legge truffa 
che punta a cancellare tutte le 
opposizioni che non siano inter¬ 
ne all’alternanza, un sistema 
per chiudere la bocca a chi non è 
d’accordo», aggiunge con vee¬ 
menza. Fin qui i colpi, poi l’aper¬ 
tura: «Siamodisponibili ad un 
confronto con le forze progressi¬ 
ste del centro-sinistra, perindi- 
viduare un uomo che rianimi la 
democrazia che oggi, in Italia, è 
morta». Ciò che non cambia nel 
Bertinotti-pensieroè, invece, il 
giudizio negativo sul governo 
presieduto da Massimo D’Ale- 
ma: «Un governo che fa scelte 
esattamente uguali a quelle 
conclusive dell’esperienza del 
governo Prodi che non aumenta¬ 
va le pensioni, non lottava con¬ 
tro la disoccupazione, non dava i 
libri di testo gratuiti, non elimi¬ 
nava i ticket». Anzi, secondo il 
leaderdi Rifondazione, D’Alema 
vaancheoltreaquesta politica 
moderata «come nel caso del fi¬ 
nanziamento alla scuola priva¬ 
ta». 

Insomma una bocciatura a tutto 
tondo, che si aggiu nge a q uella 
relativa alle ipotesi di riforma 
della legge elettorale. «Quelle 
forze politiche che realmente 
vogliono cambiare - ha aggiunto 
Bertinotti - vengono abbattute 
da questo sistema elettorale, in 
base al quale non hanno più im¬ 
portanza i programmi politici, 
cioè quello che si intende fa re 
una volta vinte le elezioni, ma 
l’importante è vincere le elezio¬ 
ni. Quella presentata è una pro¬ 
posta che spinge a costituire 
grandi coalizioni e che spinge 
tutte lefonuazioni politiche ver¬ 
so il centro, rendendole uguali». 
Quantoalla quota proporziona¬ 
le, «è pressoché inesistente, to¬ 
talmente svuotata e marginaliz- 
zata. C’è soltanto un diritto di tri¬ 
buna, cioèquelloche non si ne¬ 
ga a nessuno». 
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DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 18, telefonando al numero verde 167-865021 
oppure inviando un fax al numero 06/69922588 

ILSABATO.EI FESTIVI dalle ore 15 alle 18, 

LADOMENICAdalle 17 alle 19 telefonando al numero verde 167-865020 

oppure inviando un fax al numero 06/69996465 

TARIFFE: Necrologie (Annuncio, Trigesimo, Ringraziamento, Anniversario): L. 6.000 a parola. 
Adesioni: L. 10.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L. 10.000. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito 
al vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, Diners Club, 
Carta Sì, MasterCard, Visa, Eurocard. 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/ 
Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/ Telefono. Chi desidera effettuare il paga¬ 
mento con carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza. 
N.B. Solo questo servizio è autorizzato alla ricezione delle necrologie. Non sono previste altre 
forme di prenotazione degli spazi. 
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DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 18, telefonando al numero verde 167-254188 
oppure inviando un fax al numero 06/69922588 

TARIFFE: il doppio del prezzo di copertina per ogni copia richiesta. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito 
al vostro indirizzo). 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/ 
Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/ Telefono. 

LE CONSEGNE saranno effettuate per spedizione postale. Eventuali richieste di consegne 
urgenti saranno effettuate tramite corriere a totale carico del richiedente. 

N.B. Sono disponibili le copie dei 90 giorni precedenti il numero odierno. 
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IL COMMENTO 


FRASTORNAI! DA UNA GIOSTRA DI GOL E STUPITI DA UNA GIRANDOLA DI FARMACI 


STEFANO BOLDRINI 

D iluvia in Italia, pioggia di gol in campionato, ben 37. 
Non è una relazione casuale: i campi bagnati aiuta¬ 
no non poco gli attaccanti. Aumentano i lisci dei di¬ 
fensori, il pallone è più pesante, il confronto fisico diventa 
determinante. Morale, ieri tanti gol, molti con i tiri da lon¬ 
tano (tipici delle giornate sotto la pioggia), moltissimi belli. 
Nell'ordine: Nakata, il secondo di Sosa, Di Napoli, Gautie- 
ri. Ma forse, come è accaduto otto giorni fa (la traversa di 
Stroppa in Roma-Piacenza), la cosa più bella in assoluto 
non è stata una rete, ma un gesto tecnico. Il cross di Roberto 
Baggio con il piede che normalmente funge d'appoggio ap¬ 
partiene a quei colpi geniali che solo i fuoriclasse possiedo¬ 
no. Visto finalmente un Baggio formato trequartista, sug¬ 
geritore della coppia Ronaldo-Zamorano. Il Venezia non 
fa testo, ma era importante provarci ed è importante, so¬ 
prattutto, insistere. Certo, attorno a quei tre va cucita la 
squadra giusta, ma un allenatore è pagato a suon di miliar¬ 
di proprio per cercare soluzioni e non per amministrare si- 


H 

Bei 


Inazioni allaportata dell'uomo della strada. 

Non hanno prezzo, non vengono contemplate nel baga¬ 
glio del «bravo allenatore», ma contano forse più dell'inse¬ 
gnamento della tatticadel fuorigioco o dell'applicazione di 
uno schema geniale: buon senso, sportività, ironia. Doti, 
queste, esibite ieri da due allenatori che hanno il dono di 
parlare a voce bassa e di ragionare prima di muovere le lab¬ 
bra: Zaccheroni e Ventura. Ai microfoni della radio, Zac¬ 
cheroni non ha concesso alibi alsuoMilan: «Anche le riser¬ 
ve fanno patte della rosa e godono della stima del loro alle¬ 
natore. Non cerchiamo scuse, abbiamo sbagliato e basta». 
Ma ancor più importante è una frase, «i calciatori sono ra¬ 
gazzi», un bel modo per giustificare l'ingenuità di Ziege, 
che dopo il gol ha festeggiato in maniera esagerata e ha ri¬ 
mediato la seconda ammonizione, con malinconica corsa 
anticipata verso la doccia. Ventura ha scherzato con le due 
trasferte che attendono il Cagliari (Fiorentina e Inter): 
«Forse è meglio non partire..., ma sì, pattiamo» e risata col¬ 


lettiva. 

Non fanno invece rìdere alcune affermazioni di Casta- 
gner (in ambasce dopo il secondo ko di fila del Perugia, da 
Gaucci puoi aspettarti di tutto). Prima dichiarazione alla 
radio: «Abbiamo giocato da schifo perché molti giocatori 
erano malandati e hanno dovuto fare infiltrazioni di Vol- 
taren per scendere in campo» (il Voltaren è la pomata che 
ha fatto finire sotto inchiesta i medici della Nazionale). Al¬ 
la tv Castagner ha invece dichiarato che i giocatori hanno 
fatto ricorso a sei dosi di Micoren (il cardiotonico che negli 
anni Settanta andava di moda nel calcio e può aver creato 
qualche guaio). Prima domanda: Voltaren o Micoren (un 
antidolorìfico e un cardiotonico non sono la stessa cosa)? 
Seconda: come è stato giustificato ai medici dell'antido¬ 
ping l'uso di questi fannaci. Terza: dopo tutto quello che è 
accaduto, ci sono squadre che ancora insistono nell'utiliz- 
zare giocatori mezzi rotti? Quarta: che cosa pensa Guari- 
niello di tutto ciò? 


Ipse Dixit 

kk 

Ronaldo e Baggio 
sono la magia, 
io sono il cuore 

ZAMORANO 


geritore della coppia Ronaldo-Zamorano. Il Venezia non che dopo il gol ha festeggiato in maniera esagerata e ha ri- Seconda: come è stato giustificato ai medici dell'antido- ZAMORAI 

fa testo, ma era importante provarci ed è importante, so- mediato la seconda ammonizione, con malinconica corsa ping l'uso di questi farmaci. Terza: dopo tutto quello che è 
prattutto, insistere. Certo, attorno a quei tre va cucita la anticipata verso la doccia. Ventura ha scherzato con le due accaduto, ci sono squadre che ancora insistono nell'utiliz- |i 

| W 'X squadra giusta, ma un allenatore è pagato a suon di miliar- trasferte che attendono il Cagliari (Fiorentina e Inter): zare giocatori mezzi rotti? Quarta: che cosa pensa Guari- / / 

I ■ di proprio per cercare soluzioni e non per amministrare si- «Forseèmegliononpartire...,masì,partiamo»erisatacol- niello di tutto ciò? 

qj La Lazio fa atterrare la Fiorentina 

Vieri e Mihajlovic in gol: bloccata la solitaria corsa dei «viola; 

A _ pressing è da manuale del calcio, su punizione di Rui Costa, impauri- 

STEFANO BOLDRINI ma non si limita a mordere le cavi- sce ma non fa male. Vai con le so- 

glie: rilancia, corre, imposta. La Fio- stituzioni: fuori Tarozzi e dentro 
ROMA La notte ha portato consi- rentina tiene perché Repka in qual- Robbiati, fuori Mancini e dentro 
glio e qualcosa di più importante al- che modo riesce a controllare Vieri Venturin. Rui Costa ricama e tira al 
la Lazio: quinta vittoria consecuti- (l'italiano riesce però a imporsi nei 36': pallone in cielo. La Fiorentina 
va, la legnata rifilata alla Fiorentina, duelli aerei), mentre Salas viene in- ha il cuore vuoto, la Lazio raddop- 
il secondo gol di Vieri. È una notte trappolato da Falcone. Manca qual- pia. La punizione di Mihajlovic, al 
| che travolge il campionato, quella cosina, alla Lazio, ed è Mancini: nel 43', è un capolavoro, il 2-0 è lo 

A dell'Olimpico: la Fiorentina non è nuovo ruolo di trequartista, viaggia specchio della gara. Cragnotti esul- 

_più sola in vetta, il Parma l'ha ag- nei vagoni di coda, il gioco si fa in ta, il popolo laziale acclama Eri- 

ganciata dopo la vendemmia di Pia- testa e Cois non fa respirare l'Arti- ksson, Cecchi Cori è di marmo. La 
cenza e la Lazio è terza in beata soli- sta. Bazzoli è bravo al 10': non si fa vita non sempre è bella: quello di 
■ +,,ri;no ingannare da un mani di Vieri che 

per l'Olimpico 
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STEFANO BOLDRINI 

ROMA La notte ha portato consi¬ 
glio e qualcosa di più importante al¬ 
la Lazio: quinta vittoria consecuti¬ 
va, la legnata rifilata alla Fiorentina, 
il secondo gol di Vieri. È una notte 
che travolge il campionato, quella 
dell'Olimpico: la Fiorentina non è 
più sola in vetta, il Parma l'ha ag¬ 
ganciata dopo la vendemmia di Pia¬ 
cenza e la Lazio è terza in beata soli¬ 
tudine. Domenica c'è Parma-Lazio: 
allacciate le cinture, direbbe Galeaz- 
zi (che tra l'altro, è laziale). Notte di 
gol, notte di stelle, notte di duelli e 
di confronti annunciati. Tra i bom¬ 
ber, vince Vieri. Tra gli allenatori, 
vince Eriksson. Tra tutti, vince Al- 
meyda, straordinario. 

Strombazzata, vivisezionata, pre¬ 
parata come la sfida del Duemila: 
poi, basta un Tarozzi qualsiasi al po¬ 
sto dello spagnolo Amor (alla vigilia 
sembrava che toccasse a lui sostitui¬ 
re lo squalificato Amoroso) per ri¬ 
portare tutti sulla terra. Mossa in 
cui c'è tutto il Trap, mossa anche 
logica visto il centrocampo della La¬ 
zio: Stankovic a destra (zona di Tor¬ 
ricelli) e Conceiqao a sinistra sono 
due bei pistoni, vanno tenuti a ba¬ 
da per evitare guai. Da copione il re¬ 
sto: la presenza in campo di Vieri 
che pure non scoppia di salute (e 
infatti spesso si porta le mani ai 
fianchi per riprendere fiato), le mar¬ 
cature di Repka su Vieri, di Falcone 
su Salas, di Cois su Mancini, di Al- 
meyda su Rui Costa. Sì, marcature, 
non è un abbaglio notturno, partita 
modello dolce stil antico quella in 
cui si fronteggiano due squadre che 
reclamano lo scudetto. 

Rispettata anche la trama annun¬ 
ciata: Lazio all'assalto, Fiorentina a 
fare il muro e a sperare in santo 
contropiede. Il primo tempo è un 
monologo della squadra di Eri¬ 
ksson: tre occasioni da gol a zero. La 
Fiorentina tira in porta solo una 
volta: un esterno destro di Batistu- 
ta, che pure sembra in serata di lu¬ 
na buona. Il problema è che l'ar¬ 
gentino è isolato: Edmundo arran¬ 
ca, Rui Costa è soffocato da un son¬ 
tuoso Almeyda, autentico hombre 
del partido, migliore in campo. È 
l'argentino a fare la differenza. In 


su punizione di Rui Costa, impauri¬ 
sce ma non fa male. Vai con le so¬ 
stituzioni: fuori Tarozzi e dentro 
Robbiati, fuori Mancini e dentro 
Venturin. Rui Costa ricama e tira al 
36': pallone in cielo. La Fiorentina 
ha il cuore vuoto, la Lazio raddop¬ 
pia. La punizione di Mihajlovic, al 
43', è un capolavoro, il 2-0 è lo 
specchio della gara. Cragnotti esul¬ 
ta, il popolo laziale acclama Eri¬ 
ksson, Cecchi Cori è di marmo. La 
vita non sempre è bella: quello di 
Benigni, in fondo, è solo un film. 


limi ne -: 1 •« 


intero apparter- _ 

rebbe invece a LAZIO 

Repka. Splendi- FIORENTINA 
do il triangolo LAZIO: Marchegiani 

Salas-Mancini- f Almeyda 8 Stanki 

Salas al 13’: il si- s B t ?°I tar ^ l l sv U Vie ^ 

. . , , Ballotta, 3 Lombardi, 

mstro del cileno T . ' 

è controllato ria FIORENTINA: Toldo 

e controllato da Pada | ino ^ Repka 

Toldo. La Fio- biati 6), Batistuta 6,5 

rentina è perico- beano, 8 Bigica, 16 E: 

Iosa solo al 18’. ARBITRO: Bazzoli di 

Azione di con- RETI: 20' st Vieri, 45' 

tropiede, quat- NOTE: ammoniti 1 

tro tocchi con Espulso Padalino per 

tiro di Batistuta: 

il pallone finisce 

in curva. Errore _ 

della terna arbi¬ 
trale al 20': fi¬ 
schiato a Vieri un fuorigioco inesi¬ 
stente. La Lazio frena, ma la Fioren¬ 
tina non prende coraggio. Morale, 
la chiusura di tempo è tutta laziale. 
Al 42' su angolo di Mihajlovic, Vieri 
devia di testa: Toldo si ritrova il pal¬ 
lone tra le braccia. Un minuto e Ne¬ 
gro inventa uno slalom tombiano, 
il tiro è respinto da Toldo, Salas non 
riesce a fare giustizia. 

Nella ripresa la Fiorentina appare 
più sciolta. La Lazio è più riflessiva, 
o forse, semplicemente stanca. Ep- 
però al 10', ci vuole la testa di Oli- 
veira per respingere, sulla linea di 
porta, un colpo di testa di Mancini, 
chiamato al gol da un angolo di Mi¬ 
hajlovic. Oliveira è un satanasso, 
neppure un minuto dopo parte in 
dribbling e colpisce la traversa. Arri¬ 
va il 20', minuto fatale. Il duetto Sa- 
las-Vieri è spettacolare: tacco del ci¬ 
leno, botta terrificante del centra¬ 
vanti, Toldo s'inchina, lo stadio è in 
estasi. Batistuta cerca il pareggio do¬ 
po appena due minuti: la zuccata, 


LAZIO 2 

FIORENTINA _0 

LAZIO: Marchegiani 6, Negro 6,5, Pancaro 6, Nesta 7, Mihajlovic 
7, Almeyda 8, Stankovic 5,5 (45' st F.Couto sv), Concedo 6 (37' 
st Gottardi sv), Vieri 7, Mancini 6,5 (29' Venturin sv), Salas 6,5 (22 
Ballotta, 3 Lombardi, 21 De la Pena, 27 lannuzzi) 

FIORENTINA: Toldo 7, Falcone 6 (37' st Bettarini), Torricelli 6,5, 
Padalino 6,5, Repka 6, Cois 6, Oliveira 6, Tarozzi 5,5 (25' st Rob¬ 
biati 6), Batistuta 6,5, Rui Costa 5, Edmundo 6 (22 Mareggini, 6 Fi- 
ricano, 8 Bigica, 16 Esposito, 7 Amor) 

ARBITRO: Bazzoli di Merano 7 
RETI: 20' st Vieri, 45'Mihajlovic 

NOTE: ammoniti Torricelli, Mihajlovic, Conceipao, Stankovic. 
Espulso Padalino per doppia ammonizione. Spettatori 60.000 


IL PERSONAGGIO 



m 4 


Vieri, autore del gol laziale contrastato da Falcone 


Brambatti-Bianchi /Ansa 


Sinisa, un intruso nella notte del cannonieri 


PAOLO CAPRIO 

ROMA II piacere del grande cal¬ 
cio. Diciassette titolari delle na¬ 
zionali di tutto il mondo in 
campo in Lazio-Fiorentina. 
Non è soloVieri contro Batistuta 
o Salas contro Edmundo. Intor¬ 
no a loro hanno recitato, certo 
non da comparse, altri grandi 
campioni. Che dire delle pen¬ 
nellate di Mancini, che nella sua 
vecchiaia calcistica si riscopre 
un fine dicitore, un ruolo che 
aveva sempre rifiutato nei mo¬ 
menti di maggior fulgore. E le il¬ 
luminazioni di Rui Costa, il 
gran correre di Almeyda e Cois. 
Ma gli occhi alla fine sono tutti 


per loro, i bomber, i veri uomini 
spettacolo di un pallone che ha 
bisogno di loro come il pane: 
ogni allungo di Batistuta provo¬ 
ca il batticuore, così come quelli 
del Salas «matador», che sembra 
avere l'argento vivo addosso. 
Faticano come matti i poveri di¬ 
fensori ad andare appresso a lo¬ 
ro. Repka, nazionale ceko sce¬ 
glie la marcatura «panino»su 
Vieri. Abbracci, qualche stratto¬ 
ne e altri trucchi del mestiere. 
Diversa la guardia su Batistuta. 
Più elastica, meno soffocante, 
cosa che gli consente di cimen¬ 
tarsi in qualche fuga con tanto 
di criniera al vento. 

Stona Edmundo, sembra un 
annoiato spettatore. Salas si agi¬ 


ta ha anche una palla buona sul 
sinistro, ma Toldo è un portiere 
vero. Ci vuole ben altro per sor¬ 
prenderlo. Così alla fine la parti¬ 
ta diventa un ottimo palcosce¬ 
nico per chi è meno noto, ma ha 
polmoni d'acciaio e garretti ben 
saldi. È una sfida dominata dalla 
forza fisica, non dalla cattiveria. 

Oliveira lavora di quantità 
per tutta la serata, solo una volta 
lascia spazio al tocco «di fino» e 
quando lo fa per la Lazio è un 
colpo al cuore: Marchegiani è 
battuto ma la traversa s'oppone 
al suo delizioso pallonetto. Però 
i campioni sono i campioni. Co¬ 
sì, quando meno te lo aspetti ti¬ 
rano fuori dal cilindro il colpo a 
sorpresa, il numero che può ri¬ 


solvere una serata. Lo fa Chri¬ 
stian Vieri, l'omone dell'attacco 
laziale in tandem con Salas. Il 
tacco del cileno è un assist d'oro 
per Vieri, che non perdona. Un 
numero da calcio spettacolo, 
quello che piace al pubblico. 

All'appello dei fuoriclasse 
non ha voluto mancare un altro 
bomber «doc», uno del quale 
non t'accorgi perché ama trave¬ 
stirsi da difensore. Si chiama Si¬ 
nisa Mihajlovic e ha nel sinistro 
un fucile di precisione: all'ulti¬ 
mo minuto colpisce e affonda 
una Fiorentina già al tappeto 
dopo l'espulsione dell'ottimo 
Padalino. Mihajlovic sceglie il 
palo di Toldo, e tra palo e portie- 
remetteilpallone. 
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Ricompare Balbo e terrorizza il Piacenza: Parma in vetta 

Il bomber panchinaro esplode con una tripletta e per Malesani & Co. è tutto più facile 


DALL’INVIATO _ 

FRANCESCO ZUCCHINI 

PIACENZA Per riequilibrare una sfi¬ 
da impossibile il quotidiano Libertà 
in prima pagina aveva tentato una 
disperata provocazione: «se Gio¬ 
vannino Guareschi, parmense illu¬ 
stre, avesse potuto scegliere tra i ra¬ 
gazzi italiani del Piacenza e la mul¬ 
tinazionale gialloblu, con ogni pro¬ 
babilità si sarebbe schierato con la 
squadra autarchica di Materazzi». 
Ma l'estensore deU'articolo non 
aveva fatto i conti con Abel Balbo, 
italo ormai come il suo omonimo 
del secolo scorso, o come Lamacchi 
e forse più di Vierchowod. Balbo, 
con ogni probabilità tifoso del Par¬ 
ma anche se Malesani lo fa giocare 
addirittura meno di Zeman, ieri ha 
approfittato dell'assenza di Chiesa 
per segnare tre gol in una volta sola, 
come ai bei tempi romani: e su que¬ 
sta tripletta, su cui si sono accata¬ 
state le reti di Fuser e Crespo e l'au¬ 


togol di Cristallini, il Parma ha con¬ 
fermato classifica e ambizioni da 
scudetto. 

È finita 6 a 3, punteggio pesante, 
poco generoso con un Piacenza, 
battagliero fino in fondo. Il pressing 
forsennato, le invenzioni di Strop¬ 
pa, la giovinezza di Simone Inzaghi 
destinato a una grande carriera, 
hanno miracolosamente tenuto in 
equilibrio una sfida al di là delle 
simpatie calcistiche di Guareschi, 
che al calcio comunque preferiva le 
moto. Fino al 63esimo minuto, 
quando Balbo ha segnato il terzo 
gol del Parma con la clamorosa 
compiacenza di Fiori e del suo mar¬ 
catore, si fa per dire, Delli Carri: il 
Piacenza è andato in tilt, e nel giro 
di 4 minuti ha fatto da nudo bersa¬ 
glio altre due volte, archiviando 
partita e imbattibilità casalinga. 

Dopo una gran parata di Buffon 
(11') su tiro al volo di Piovani, il 
Parma è andato per primo a segno, 
in maniera casuale, con un tiro di 


Boghossian deviato da uno stinco 
di Cristallini. Ma non è stato il pre¬ 
ludio a una passeggiata, anzi. Quat¬ 
tro minuti dopo il Piacenza ha pa¬ 
reggiato con il più bello dei 9 gol vi¬ 
sti ieri: Rastelli ha dribblato Thuram 
(!) e crossato corto al centro dove 
Inzaghi ha bruciato sul tempo Can¬ 
navaro e Buffon per la deviazione 
vincente. Spesso in dieci nella sua 
metà campo, con Mazzola appiccic- 
cato a Veron, Lamacchi a chiudere 
la corsia a Fuser, Vierchowod im¬ 
peccabile su Crespo, il Piacenza in 
contropiede ha sfiorato il raddop¬ 
pio al 29' e al 34', prima con Rastelli 
servito da un assist impagabile di 
Stroppa (occasione sciupata con ti¬ 
retto parato da Buffon), poi ancora 
con il guizzante numero 7 capace di 
sradicare palla a un intontito Thu¬ 
ram ma non di concludere a un 
passo dalla porta. In compenso, il 
Parma è stato fermato al 45' da un 
intervento di piede di Fiori su tiro 
di Crespo; poi a tempo scaduto dal¬ 


la traversa su cui si è stampato un 
secondo tentativo dell'argentino. 

E se finisse così?, si è illuso un ti¬ 
foso del Piacenza all'intervallo, 
ignaro del ciclone che stava per ab¬ 
battersi sul povero Fiori. Dopo 6 
minuti Balbo ha iniziato la serie: 
cross di Fuser, incontenibile, aggan¬ 
cio lento ma indisturbato e gol del 
2 a 1. Finita? No, al 58' Stroppa dà il 
pallone giusto a Cristallini che di 
testa pareggia il conto suo e della 
partita. Ma dal 64'al 67'il Parma di¬ 
laga: ancora Balbo con la complici¬ 
tà di Fiori, tris di Balbo con tocco 
sottoporta su cross di Fuser; poi toc¬ 
ca a Fuser con una bomba sotto la 
traversa. Il sesto gol, all'83, porta la 
firma di Crespo, al Piacenza la con¬ 
solazione del rigore che Inzaghi si 
procura (contatto con Buffon, solo 
ammonito: doveva essere espulso) e 
realizza. Fra sette giorni Parma (sen¬ 
za Sensini, squalificato) contro La¬ 
zio, un altro po' di scudetto da gio¬ 
carsi in 90 minuti. 



PIACENZA 3 

PARMA _6 

PIACENZA: Fiori 5, Lucarelli 5, Delli Carri 4 
(25' st Dionigi sv), Vierchowod 6, Lamac¬ 
chi 5,5 (26' st Caini sv), Piovani 6 (26' st 
Buso sv), Cristallini 6, Mazzola 6, Stroppa 
6,5, S. Inzaghi 7, Rastelli 6 (22 Marcon, 25 
Speranza, 27 Cozzi, 19 Rizzitelli) 

PARMA: Buffon 6, Thuram 6, Sensini 6, 
Cannavaro 6, Fuser 7,5, D. Baggio 5,5 (22' 
st Mussi sv), Boghossian 6,5 (28' st Fiore 
sv), Benarrivo 6, Veron 6,5, Balbo 7 (33' st 
Orlandini sv), Crespo 6,5 (22 Nista, 4 Sar- 
tor, 24 Vanoli, 27 leader) 

ARBITRO: Treossi di Forlì 5 
RETI: nel pt 13' autorete Cristallini, 17' In¬ 
zaghi; nel st 6', 18'e 19' Balbo, 12' Cristalli¬ 
ni, 22' Fuser, 30' Inzaghi (rig.), 38'Crespo 
NOTE: angoli 11 -9 per il Parma. Recupero 
T e 3'. Ammoniti: Thuram, Mazzola, Sensi¬ 
ni, Piovani e Buffon per gioco scorretto, In¬ 
zaghi per condotta non regolamentare. 
Spettatori: 12.500 


L’esultanza dei giocatori del Parma 
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Quotidiano di politica, economia e cultura 


LIRE 1.700 - EURO 0.88 LUNEDÌ 11 GENNAIO 1999 

ARRETRATI LIRE 3.400 - EURO 1.76 - ANNO 49 N. 2 
SPEDIZ. IN ABBON. POST. 45% 

ART.2 COMMA 20/B LEGGE 662/96 - FILIALE DI ROMA 


IL CAMPIONATO 


La Lazio vola, Fiorentina ko 


Il big match se lo aggiudica la 
Lazio, che batte nettamente la 
Fiorentina (2 a 0) con gol di Vie- 
ri e Mihailovic. Dilaga il Parma 
a Piacenza, 6 a 3 con tripletta di 
Balbo. L'Inter a tre punte fa fa¬ 
ville e travolge (6 - 2) il povero 
Venezia. Juventus bloccata 
sull'l a 1 dal Bari, così come il 
Milan ad Empoli. Brutta Roma 
aCagliari,sconfitta4a3. 

I SERVIZI 

ALLE PAGINE 17,18 e 19 



Violante: no a leggi spedali, più forza alla polizia 

Intervista al presidente della Camera: maggiori poteri d'indagine agli agenti per sconfiggere la cri min alità 

D'Alma domani a Milano: insieme batteremo questa minaccia. Cresce la protesta, in arrivo200 uomini 


IL DIBATTITO 


UN OSTACOLO 
SULLA VIA 
DE REFERENDUM 

ETTORE GALLO 


RICONQUISTARE 
IL TERRITORIO 


CARLO FEDERICO GROSSO 

D a un lato i morti am¬ 
mazzati nelle strade 
di Milano, di Udine e 
di Vittoria, la paura della 
gente ad uscire di casa, la 
protesta contro uno Stato 
che non protegge. Dall'altro 
la relazione del Procuratore 
Generale della Cassazione al¬ 
la inaugurazione dell'anno 
giudiziario, che è al contem¬ 
po ammissione di sconfitta, 
segnale di tracollo, presa 
d'atto di una crisi da tempo 
denunciata ma finora rima¬ 
sta senza risposte tangibili. 

C'è la mafia, c'è ancora la 
corruzione, c'è l'usura che 
non risparmia più nessuna 
parte del Paese, c'è il traffico 
di droga, l'estorsione, il se¬ 
questro di persona, la violen¬ 
za sessuale, lo sfruttamento 
dei minori. C'è sicuramente 
l'aumento dei furti, degli 
scippi, delle rapine, cioè di 
quei fenomeni criminali 
che, senza appartenere alle 
grandi famiglie dei reati del¬ 
le grandi organizzazioni cri¬ 
minali, sono particolarmen¬ 
te temuti dalla gente: ma che 
la gente sovente neppure più 
denuncia, tanta è la convin¬ 
zione che, comunque, lo Sta¬ 
to non esiste, non indaga, 
non punisce. 

Nonostante i morti am¬ 
mazzati, la forza della crimi¬ 
nalità organizzata, l'irrom¬ 
pere sulla scena criminale di 
nuovi soggetti, il dilagare di 
una micro-criminalità del 
tutto impunita, la evidente 
perdita di controllo del ter¬ 
ritorio da parte delle forze 
dell'ordine, è giusto affer¬ 
mare, come ha fatto il presi¬ 
dente del Consiglio alcuni 
giorni fa, che non si deve rea¬ 
gire con leggi di emergenza, 
poiché la giustizia dev'essere 
comunque spazio di norma¬ 
lità. Deve essere tuttavia 
chiaro che non c'è spazio a 
leggi di emergenza anche 
perché l'emergenza crimi- 


SEGUE A PAGINA 3 


ROMA «Bisogna lavorare per au¬ 
mentare i poteri d'indagine della 
polizia che è troppo schiacciata 
dalla magistratura». È questo l'ele¬ 
mento principale della ricetta 
contro la criminalità che il presi¬ 
dente della Camera, Luciano Vio¬ 
lante, spiega a l'Unità: «Carabi¬ 
nieri e poliziotti hanno una co¬ 
noscenza del territorio e della 
zona che va incentivata attra¬ 
verso la possibilità di raccoglie¬ 
re la denuncia e di svolgere nel 
tempo una azione investigativa 
adeguata». Niente leggi speciali, 
ma la garanzia di una «straordi¬ 
naria ordinarietà» di una «stra¬ 
tegia permanente della sicurez¬ 
za». Intanto a Milano i cittadini 
protestano, chiedono più prote¬ 
zione. La risposta: 200 agenti in 
più e un vertice, domani, pre¬ 
sieduto dal premier D'Alema 
che assicura il massimo impe¬ 
gno dello Stato: insieme batte¬ 
remo questa minaccia. 

ANDRIOLO PAOLOZZI ROSSI 
ALLE PAGINE 3, 4 e 5 



La tabaccheria milanese dove è avvenuto l’omicidio 


M.Perruso/Ansa 


LE INTERVISTE 


Achille Serra 
«Non siamo tornati 
al Far West» 

■ Da poliziotto cresciuto in 
prima linea, è stato capo 
della Criminalpol, questo¬ 
re di Milano, prefetto a Pa¬ 
lermo, e sempre in anni 
«caldi». Ora, dopo l'espe¬ 
rienza parlamentare, 
Achille Serra è prefetto ad 
Ancona. «Capisco l'allar¬ 
me - dice - ma non condivi¬ 
do gli isterismi. Serve fred¬ 
dezza, Milano non è il Far 
West, sono episodi gravis¬ 
simi ma scollegati fra loro. 
Altro che coprifuoco, la 
città vuole vivere». 

FIERRO 

A PAGINA 4 


Nicola Trussardi 
«Ora però 

attenti al razzismo» 

■ «Sonoprontoarealizzare 
una giacca antiproiettile», 
dice lo stilistaNicolaTrus- 
sardi, «ma non vorrei pas¬ 
sare per guerrafondaio. 
Tutta questa violenza è 
una questione sociale lega¬ 
ta all'integrazione. È uno 
scontro la nostra società e 
quella multietnica che sta 
entrando in Italia». Il pro- 
blema è riuscire ad inte¬ 
grare le diverse culture. Vi¬ 
ceversa l'emarginazione 
può sfociare in episodi 
cruenti» 

LO VETRO 

A PAGINA 5 


Cossutta: se Cossiga tira la corda si finisce alle urne 


E Mastella frena: più rispetto nella maggioranza, ma l'Udr non è una mota di scorta 


L'ECONOMIA 



Onofri: «Gli assegni 
familiari a tutti? 
Servono 4mila miliardi» 

BIONDI 


Metalmeccanici 
oggi il round decisivo: 
contratto a rischio 

GALIANI 


A PAGINA 13 


A PAGINA 11 



ROMA II giorno dopo la «tregua» 
tra D'Alema e Cossiga, Armando 
Cossutta avverte l'ex picconato¬ 
re: «Se si continua sulla strada 
delle polemiche e delle punzec¬ 
chiature, il rischio delle elezioni 
diventa reale. Cossiga si deve to¬ 
gliere dalla testa di diventare l'a¬ 
go della bilancia. Sa bene che 
non ci sono alternative a questa 
maggioranza, a questo governo. 
Altrimenti, si va al voto». Ma il 
leader comunista avverte anche 
l'Ulivo: la maggioranza di cen¬ 
trosinistra tra tutte le forze di pro¬ 
gresso, che è la vera novità positi¬ 
va rispetto anche a Prodi, non de¬ 
ve cedere ai ricatti e deve tirar di¬ 
ritto per la sua strada. 

A fare il pompiere dopo gli in¬ 
sulti di Cossiga ci pensa Clemen¬ 
te Mastella che citando Veltroni 
parla della necessità di rispetto 
reciproco all'interno della mag¬ 
gioranza, ma ribadisce: «L'Udr 
non sarà la ruota di scorta ». 

MISERENDINO SACCHI 
ALLE PAGINE6e7 


I CALCOLI SBAGLIATI 
DEL «PICCONATORE» 

GIUSEPPE CALDAROLA 

D t Alema ha placato ancora una volta 
Cossiga. La deflagrazione nel centro- 
sinistra succeduto a Prodi è stata 
sventata o rinviata. Dopo poco più di un 'ora di 
colloquio il capo del governo è riuscito, sabato 
sera, a mettere al riparo l'esecutivo e Cossiga 
ha potuto dimostrare di avere un rapporto di¬ 
retto con il premier. Tuttavia i dati obiettivi 
della tensione nella nuova maggioranza re¬ 
stano, soprattutto quelli che sono provocati 
dal protagonismo dell'ex presidente della Re¬ 
pubblica. 

Cossiga si trova a fare i conti con una realtà 
che contraddice i suoi disegni. Due fatti su tut¬ 
to. Non è riuscito a separare l'Ulivo dal gover¬ 
no e Prodi daMarini. L'Ulivo, infatti, riunisce 
i suoi leader f a meno di dieci giorni e Marini 


SEGUE A PAGINA 6 


C on ritardo ho potuto cono¬ 
scere le obiezioni di Giulia¬ 
na Olcese alla mia intervista 
a l'Unità del 3 Gennaio, e mi scuso, 
perciò, se soltanto ora mi è dato ri¬ 
spondere. 

La signora mi attribuisce «l'im¬ 
perdonabile errore di diritto costi¬ 
tuzionale» per non aver considera¬ 
to che «il referendum abrogativo 
non può abrogare una norma che 
non c'è più»; e non ci sarebbe più 
perché scippata - così scrive l'Olce- 
se - da quella che definisce la «pes¬ 
sima» sentenza numero 422 del 
settembre 1995 della Corte Costi¬ 
tuzionale (il giorno - aggiungiamo 
noi - era il 6): una sentenza che - a 
suo avviso - non farebbe onore alla 
Corte. Ebbene, osservo innanzitut¬ 
to che, se davvero ci fosse stato il 
preteso «scippo», la signora do¬ 
vrebbe innanzitutto prendersela 
con il comitato dei referendari, 
perché è proprio quel comitato 
che ha proposto l'abrogazione, fra 
l'altro, dell'articolo 4, comma 2, 
n.l del d.Pr. 31 marzo 1957, n.361 
(così come modificato dall'articolo 
1 della legge 4 agosto 1993, 
n.277). Quella disposizione, cioè, 
che all'ultimo inciso recita: «le li¬ 
ste recanti più di un nome sono 
formate da candidati e candidate 
in ordine alternativo». Ma il vero è 
- e me ne dispiace per Giuliana Ol¬ 
cese, di cui ho sempre apprezzato 
la cultura - che purtroppo l'errore 
non è del comitato dei referendari 
(che ha al suo interno eminenti 
uomini politici e costituzionalisti 
di grande valore), e tanto meno 
mio (che semmai mi sarei soltanto 
lasciato trarre in errore dal quesito 
referendario), ma è proprio della 
signora (in lei, per verità, più che 
perdonabile). Non è vero, infatti, 
che la Corte Costituzionale abbia 
mai «scippato» quell'ultimo inciso 
(e del resto tutto il numero 1 del¬ 
l'articolo 4, comma 2) che è tuttora 
in vigore: sicché il comitato dei re¬ 
ferendari ha tutto il diritto di pro¬ 
porne l'abrogazione, se lo ritiene 
necessario. 

Spiegherò subito perché quella 
norma è ancora vigente: ma mi 
preme intanto ricordare che io mi 
sono limitato a far presente nel¬ 
l'intervista che, proponendo l'a¬ 
brogazione anche di quella dispo¬ 
sizione che riguardava la pari op¬ 
portunità dei sessi nell'elettorato 
passivo, e perciò non affine a tutto 
il sostanziale quesito referenda¬ 
rio incentrato sull'abolizione del- 


SEGUE A PAGINA 2 


«Nessuna loggia fermerà la Rai» 

Balassone e Emiliani rispondono a Giulietti: cambieremo l'azienda 


I giovani all'assalto dei musei 

Record di presenze nel '98: vincono Bernini e i Maya 


L'ARTICOLO 


TV SPAZZATURA, MANCANO 
GLI INVENTORI DELLA QUALITÀ 

GIANCARLO GOVERNI 


I l dibattito sulla televisione 
spazzatura stranamente 
sembra riguardare soltanto 
i programmi di intrattenimen¬ 
to. In tanti anni non ho mai seti- 
rito parlare di infonnazione 
spazzatura, ad esempio. E nep¬ 
pure di fiction o cinema spazza¬ 
tura. Eppure questi fondamen¬ 
tali generi televisivi di argomen¬ 
ti al dibattito ne potrebbero for¬ 
nire veramente tanti. 

Comunque, di intratteni¬ 
mento si parla e dobbiamo ras¬ 
segnarci ad analizzare un gene¬ 
re che in questi anni è profonda¬ 


mente cambiato, trasforman¬ 
dosi dalla rivista classica televi¬ 
siva di cui era il re Antonello 
Falqui, in qualcosa di profon¬ 
damente diverso: «quiz show» 
in cui si afferma chi distribuisce 
più denaro e con maggiore faci¬ 
lità ai telespettatori che telefo¬ 
nano: oppure «reai show» dove 
la gente mette in piazza i propri 
problemi e i propri sentimenti: o 
«talk show» in cui i contendenti 
si giocano spesso la loro vanità. 
Il semplice fatto che per definire 


SEGUE A PAGINA 14 


FIRENZE «Ci sono logge in Rai? 
Comunque non fermeranno il 
cambiamento dell'azienda»: Ste¬ 
fano Balassone e Vittorio Emilia¬ 
ni, membri del cda di Viale Mazzi¬ 
ni, rispondono così alla denuncia 
fatta ieri in una intervista all'Unità 
dal responsabile dell'informazio¬ 
ne dei Ds, Giulietti. Il parlamenta¬ 
re, riferendosi alle resistenze che 
possono inceppare il processo di 
ristrutturazione e modernizzazio¬ 
ne dell'azienda, aveva fatto riferi¬ 
mento a «logge, santuari e consor¬ 
terie», ponendo quindi l'accento 
sull'esistenza di un serio proble¬ 
ma interno. I due consiglieri nega¬ 
no che la Rai scenderà a patti con 
Mediaset: «Ci muoveremo solo 
sulla base di una sana competizio¬ 
ne». Secco il commento di Balas¬ 
sone alla proposta di Confalonie- 
ri: «Accordi sui programmi di qua¬ 
lità? Un'assoluta scemenza». 

MILIANI 

A PAGINA 15 


IL CASO 


40 italiani bloccati 
in Sierra Leone 

FREETOWN Una quarantina di 
italiani, per la maggior parte uo¬ 
mini d’affari, sono bloccati a 
Freetown, in Sierra Leone. Da Ro¬ 
ma segue gli avvenimenti l’unità 
di crisi della Farnesina. Aseguito 
degli scontri, le attività nella capi¬ 
tale sono state interrotte. Blocca¬ 
te lecomunicazioni con l’estero. 
Proseguono intanto tentativi in¬ 
ternazionali di mediazione: arri¬ 
verà l’Ecomog, la fora dei paesi 
dell’Africa occidentale impegna¬ 
ta in una controffensiva contro i 
ribelli nella capitale. 

IL SERVIZIO 
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MOLOTOV! 
STA MLE? 

SU MEDIA A PAGINA 11 


STAINO 


ROMA Una classifica del gusto? 
Secondo il «Giornale dell'arte», 
dieci mostre hanno richiamato 
più di centomila visitatori. I mu¬ 
sei sono stati presi d'assalto so¬ 
prattutto dai più giovani, quelli 
fra i 18 e i 24 anni, che hanno ap¬ 
profittato di tutte le agevolazioni 
previste. La palma della prima 
classificata va a «Bernini sculto¬ 
re», vista a Roma, alla Galleria 
Borghese, da oltre 280mila per¬ 
sone. Seguono nell'ordine, la 
mostra sui Maya a Palazzo Grassi, 
che deteniene il record per le pre¬ 
senze giornaliere (2700). Terzo in 
classifica il Picasso degli anni 
1917-24. Ma anche il 1999 si an¬ 
nuncia come anno ricco di even¬ 
ti espositivi: a gennaio a Firenze 
ancora la «Dama con l'ermelli¬ 
no» e poi Kiefer a Bologna, Ru¬ 
bens a Ferrara e di nuovo Bernini 
a Roma. 

DE MARCHI 

SU MEDIA A PAGINA 6 
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Telecom, scetticismo su scalata francese 

N essun commento ufficiale sull’ipotesi di un rastrellamento ‘francese’ su Telecom Italia, 
che avrebbe come protagonista la banca d’affari americana Donaldson, Luf kin & Jenret¬ 
te (Dlj), che fa capoal gruppo transalpino Axa, il quale a sua volta vanta buoni rapporti 
con FranceTelecom. L’ipotesi trova intanto relativamente scettici alcuni analisti e opera¬ 
tori, interpellati in vista della odierna riapertura della Borsa. Sarà appunto il mercato a 
dare un primo giudizio sulle voci. Il titolo Telecom è tra i più gettonati: la settimana scorsa 
le azioni del gruppo guidato da Franco Bernabè hanno guadagnato il 12,25%, con una 
media giornaliera di 54 milioni di pezzi scambiati, pari all’ 1% del capitale. 


Ferrovie verso la fine del monopolio Fs 
Ma dovranno esserci standard di sicurezza 


ROMA Innanzitutto la sicurezza. È questo, 
secondo lo schema di regolamento presen¬ 
tato al Parlamento dal ministro delle Politi¬ 
che comunitarie Enrico Letta, il requisito 
essenziale che deve essere garantito nella li¬ 
beralizzazione delle infrastmtture ferrovia¬ 
rie prevista dalla direttiva Ue nota come 
'440', relativa allo sviluppo delle ferrovie 
comunitarie. Il regolamento prevede infatti 
che, per poter utilizzare Pinfrastruttura, le 
imprese ferroviarie che potranno far con¬ 
correnza alle Fs, devono obbligatoriamente 
essere in possesso di un certificato di sicu¬ 
rezza, oltre a una licenza e alla stipulazione 
degli accordi amministrativi. 

Proprio alla sicurezza, d'altra parte, è de¬ 
dicato il lungo articolo 7 del regolamento 
che definisce innanzitutto il contenuto del 


certificato e la sua conformità agli standard 
di sicurezza della circolazione definiti dal 
gestore, preposto anche al rilascio di tale 
certificato. Nella normativa vengono quin¬ 
di individuati gli obblighi delle imprese in 
materia di sicurezza della circolazione fer¬ 
roviaria in relazione al personale, al mate¬ 
riale rotabile e all'organizzazione interna 
dell'impresa. Viene inoltre sancito l'obbli¬ 
go del gestore dell'infrastmttura di control¬ 
lare periodicamente la conformità agli 
standard di sicurezza del certificato, non¬ 
ché la possibilità di revoca in caso di perdita 
dei requisiti da parte dell'impresa ferrovia¬ 
ria. 

Ma il regolamento contiene anche dispo¬ 
sizioni sui criteri di ripartizione della capa¬ 
cità dell'infrastmttura ferroviaria che deve 


essere «equa e non discriminatoria» per un 
«utilizzo efficace e ottimale». Per quanto ri¬ 
guarda poi le priorità alle quali il gestore de¬ 
ve attenersi nella ripartizione, la normativa 
individua «i servizi di trasporto quantitati¬ 
vamente e qualitativamente sufficienti a 
soddisfare la mobilità dei cittadini, discipli¬ 
nati da appositi contratti di servizio da sti¬ 
pularsi tra le regioni e le imprese ferrovia¬ 
rie», i servizi di trasporto «ad alta velocità ef¬ 
fettuati totalmente o parzialmente su infra¬ 
stmtture appositamente costruite o adatta¬ 
te» e i « servizi di trasporto merci effettuati su 
linee specializzate». 

Altra priorità riguarda i servizi espletati 
con orario cadenzato e quelli in grado di 
realizzare una interconnessione a rete di 
diffusione nazionale. 



Assegni per i figli, lo scoglio dei costi 

Proposta della Turco fa discutere. Cerfeda: «Welfare anoressico senza sviluppo» 
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SILVIA BIONDI 

ROMA Trovare i soldi. E senza aumentare le tasse, an¬ 
zi lavorando per ridurle da qui al Duemila. Una volta 
spente le telecamere sul grande risultato politico del 
patto sociale, passate le feste e tornati al lavoro, ini¬ 
ziano le grane per il ministero del Tesoro. La proposta 
della ministra alla solidarietà Livia Turco sollecita l'a¬ 
pertura del confronto sul welfare, proprio alla luce di 
quanto enunciato nel patto sociale. Si tratta di con¬ 
frontarsi con sindacati, imprenditori e associazioni 
su come le politiche sociali possono diventare occa¬ 
sioni di sviluppo ed anche di occupazione. E si tratta 
di mettere in pratica quello che del patto è un perno: 
il passaggio dalla fiscalità aziendale a quella generale 
degli assegni familiari e di maternità. La ministra, co¬ 
me anticipato ieri in un'intervista all'Unità, propone 
che con l'estensione a tutti cambi anche la motiva¬ 
zione dell'assegno. Non più solo un contributo ai nu¬ 
clei familiari delle fasce più povere del lavoro dipen¬ 
dente, ma un contributo, distribuito in base alle fasce 
di reddito, che aiuta tutti i cittadini a tirare su i figli. 
Più che l'assegno familiare che conosciamo, un vero 
e proprio assegno ai figli. «È del tutto ragionevole che 
la ministra Turco si ponga il problema e solleciti l'av¬ 
vio di un confronto su questo - commenta Walter 
Cerfeda, segretario confederale della Cgil -. II patto 
che abbiamo siglato il 23 dicembre rinvia le decisioni 
su questi due punti fondamentali, maternità e asse¬ 
gni familiari, ad un intervento graduale del Governo 
che, dovendoli trasferire sulla fiscalità generale, li 
estende ma non può ridurre il livello delle attuali pre¬ 
stazioni» . E dalla Cisl si fa notare che quanto messo in 
evidenza dalla ministra Turco è tutto scritto nel patto 
di Natale. Così come, si dice in casa cislina, «il proble¬ 
ma di trovare i soldi c'è stato fin dall'inizio». 

Al Tesoro si fa notare che è un caso che su questo il 
patto abbia una formulazione vaga, che lega l'attua¬ 
zione dell'impegno alle maggiori entrate che si pos¬ 
sono prevedere. Finora le uniche forme di finanzia¬ 
mento previste sono i proventi della carbon tax e la 
lotta all'evasione fiscale. «Il welfare italiano è anores¬ 
sico perché manca lo sviluppo - dice Cerfeda -. Il pat¬ 
to deve produrre occupazione, così si allarga la base 
di chi lavora e contribuisce. Ed è giusto avere l'obietti¬ 
vo di qualifacare socialmente il welfare. Finora abbia¬ 
mo pensato ad uno stato sociale concentrato essen¬ 
zialmente su pensioni e sanità. Con l’ultima riforma 
si è esteso il concetto, che comprende la formazione, i 
non autosufficienti, Thandicap, gli esclusi. Però la ri¬ 
forma è del novembre del '97, prima di Maastricht, e 
il Governo ha messo solo poste simboliche di bilan¬ 
cio. Ora dobbiamo incrementarle, dobbiamo trovare 


L'INTERVISTA 


Onofri: «Servono 4mila miliardi in più, bisogna scegliere» 



ROMA È vero, il patto sociale c'è e 
apre la porta ad una rivisitazione 
del welfare. Però ci sono anche i 
vincoli delbilancio. Coniugarele 
due questioni è il compito diffici¬ 
lissimo che il Governo ha di fron¬ 
te. Paolo Onofri, consulente eco¬ 
nomico del ministro del Tesoro 
Carlo Azeglio Ciampi, pensa che 
serva un grande sforzo di tutti per 
iniziare il ragionamento e trova¬ 
re le coperture finanziarie neces- 



risorse aggiuntive». Ma, avverte Cerfeda, «la condi¬ 
zione indispensabile per tenere in piedi questa opera¬ 
zione è abbandonare la logica di una redistribuzione 
delle risorse esistenti; non si può pensare che basti to¬ 
gliere alla sanità per dare alla maternità». 

Tra l'altro, c'è anche un'altra importante riforma 
che, secondo il sindacato, il Governo dovrebbe acce¬ 
lerare. È quella sugli ammortizzatori sociali. «Bassoli¬ 
no dovrebbe avviare il confronto - dice Cerfeda -. Sarà 
una riforma difficile, perché dobbiamo estenderli 
verso il basso (piccola impresa, edilizia, agricoltura) e 
verso l'alto (monopoli)». 


sarie al raggiungimento degli 
obiettivi scritti nel patto di Nata¬ 
le. 

Professore, lei è d'accordo con la 
proposta della ministra Livia 
Turco di riaprire la concertazio¬ 
ne con i sindacati e le parti sociali 
e affrontare i nodi della riforma 
del welfare? 

«La ministra solleva una molte¬ 
plicità di temi. Sullo specifico de¬ 
gli assegni familiari e di materni¬ 


tà non posso che essere d'accor¬ 
do. Sono i due temi fondamenta¬ 
li impostati già nel discorso pro¬ 
grammatico di Prodi ai tempi 
della verifica di luglio. Una ridu¬ 
zione del costo del lavoro che 
passa dal togliere alle aziende la 
contribuzione impropria e, nel¬ 
l'arco di tre anni, eleva il signifi¬ 
cato di istituti fin qui considerati 
categoriali al rango di diritti di 
cittadinanza». 

Da luglio ad ora, la differenza è 
che questo passaggio è stato scrit- 
tonelpatto sociale. 

«Sì, ora c'è il patto. Ma il bilancio 
continua ad avere i suoi vincoli. 
Io sono preoccupato dal fatto che 
accanto ai titoli e agli impegni 
non ci siano le poste di bilancio. 
Gli assegni familiari già costano 
8.000 miliardi. La loro estensio¬ 
ne porterà la spesa dai 10 ai 
12.000 miliardi». 

Il problema di dove si trovano i 
soldi è stato il sottofondo di tutta 
la trattativa conclusasi a Natale. 
Però alla fine si è scritto che il co¬ 
sto del lavoro sarà sgravato dagli 
oneri della contribuzione di ma¬ 
ternità e assegni familiari e che 
questi passerano alla fiscalità ge¬ 
nerale. Quindi va affrontato. 
«Credo che dovremo investire 
tutte le energie per ragionare su 
come si trovano le coperture. E 
capire quali alternative di impe¬ 
gni di spesa possono esserci per 
farlo. Il dopo Euro ci impone di 
scegliere, di decidere se interessa 
di più sostenere il disavanzo, fac¬ 
cio un esempio, di Poste o Ferro¬ 
vie oppure sostenere le famiglie. 
Sono decisioni importanti, su cui 
la politica e le parti sociali devo- 
norifletterebene». 

Messa così è un'alternativa secca, 
oltre che molto delicata. 


«Sono alternative che possono 
provocare difficoltà alla politica. 
Ed è una questione estremamen¬ 
te delicata, basti pensare che 
quando a settembre venne fuori 
la proposta di dare l'assegno di 
maternità a tutte le donne 
(800.000 lire al mese per 5 mesi), 
che avrebbe contribuito a ridurre 
gli oneri del costo del lavoro di 
0.3% per un costo complessivo di 
circa 2.000 miliardi a carico dello 
Stato, alla fine impattammo con 
le difficoltà di preparazione della 
Finanziaria. E anche il correttivo 
a cui fu pensato, cioè dare l'asse¬ 
gno a tutte ma con criteri diversi 
in base alle differenti fasce di red¬ 
dito, alla fine non risolse il pro¬ 
blema. Tanto che l'idea è stata ac- 
contonata». 

Però accontanare questa signifi¬ 
ca non riuscire ad arrivare a quel¬ 
la riduzione del costo del lavoro 
che è uno dei perni del patto so¬ 
ciale. 

«Io non dico che dovrà essere ac- 
contanata. Dico che servono 
tempi lunghi ed analisi appro¬ 
fondite. Dico che bisogna impa¬ 
rare a scegliere. E dico che anche i 
sindacati, che pure sono molto 
sensibili alla concertazione, 
quando si arriverà a scegliere 
avranno i loro problemi, perché 
poi le categorie ci sono e si fanno 
sentire. D'altra parte l'obiettivo 
generale è giusto ed è facile essere 
d'accordo. È più difficile trovare 
la strada per applicarlo. Sarà mol¬ 
to importante, in questo percor¬ 
so, coinvolgere i lavoratori auto¬ 
nomi. Se discutiamo di estendere 
gli istituti ci sarà bisogno della lo¬ 
ro collaborazione. Comunque, 
mettiamoci al lavoro. Si parte dal 
2000 e si arriva al2002». 

Si.Bi. 


ROMA Lunga e decisiva riunione 
ieri sera nella sede storica del Credi¬ 
to Italiano a Genova, che domani 
sarà teatro del confronto in assem¬ 
blea tra i soci dell'Unicredito Italia¬ 
no per l'assetto di vertice del polo 
bancario. Dal primo pomeriggio so¬ 
no giunti in ufficio il presidente Lu¬ 
cio Rondelli e l'amministratore de¬ 
legato Alessandro Profumo. Insie¬ 
me, alle 17, hanno sbrigato in fretta 
le formalità per l'apertura dell'as¬ 
semblea in prima convocazione, 
andata deserta come previsto. I due 
si sono però trattenuti in una fitta e 
riservata riunione in attesa dell'arri¬ 
vo di Paolo Biasi, il presidente della 
Fondazione Cariverona e uno tra i 
più decisi sostenitori della linea di 
un cambiamento che dia maggiore 
peso alle Fondazioni nelle nomine 
dei 17 consiglieri che saranno sot¬ 
toposte domani agli azionisti in as¬ 
semblea. Biasi è arrivato alle 19. 
L'incontro ha preceduto un'altra 
riunione importante per il futuro 
dell'istituto che si è svolta ieri sera a 
Torino: il consiglio di amministra¬ 
zione della Fondazione Crt, l'ente 
apparso in questi giorni maggior¬ 
mente diviso nella decisione da as¬ 
sumere sui vertici di Unicredit si è 
concluso a mezzanotte con la deci¬ 
sione unanime di dar mandato al 
presidente, Andrea Comba, di tro¬ 
vare una soluzione unitaria d'intesa 
con le altre fondazioni. 

È terminato poco prima delle 21 
l'incontro fra Rondelli, Profumo e 
Biasi. Bocche cucite dai partecipan¬ 
ti all'uscita dalla riunione. L'ammi¬ 
nistratore delegato Alessandro Pro¬ 
fumo, sulla cui figura sono puntate 
in questi giorni le attenzioni del 
mondo finanziario per le voci di 
sue possibili dimissioni in caso di 
una riduzione delle deleghe opera¬ 
tive, è parso visibilmente sorriden¬ 
te, trincerandosi dietro un cortese 
quanto fermo «buonasera, a doma¬ 
ni» alle domande della cronista. 
Questo è stato l'unico segnale delle 
decisioni assunte dal vertice serale 
nella sede del Credito Italiano. 


Cucci, Lvmh non cena il controllo 

Ferrè: «Per il made in Italy un esempio dalla Francia» 


ROMA «Al momento» la Vuitton 
non sarebbe interessata al lancio 
di un'offerta per il controllo della 
Cucci. Lo hanno detto fonti ano¬ 
nime della City al tabloid domeni¬ 
cale «Mail on Sunday». Bernard 
Arnault, numero uno della Vuit¬ 
ton, avrebbe escluso la mossa 
«perché il prezzo delle azioni 
Guicci è salito oltre il tetto che giu¬ 
dica ragionevole». 

La Vuitton (Lvmh il suo nome 
ufficiale) ha rastrellato nei giorni 
scorsi il S per cento delle azioni 
Gucci che sono subito schizzate in 
alto ritornando ai picchi del 1996. 
Secondo il «Mail on Sunday» la so¬ 
cietà francese dovrebbe chiarire 
oggi le sue intenzioni ed è proba¬ 
bile che qualifichi l'interesse per 
Gucci come un «buon investi¬ 
mento strategico» e nientepiù. In¬ 
tanto si infittiscono le «voci» at¬ 
torno al destino dell'azienda to¬ 
scana, che danno ai francesi già il 
20 per cento delle azioni. «Vedre¬ 


mo nei prossimi giorni se è vero 
per davvero», dichiara in proposi¬ 
to il presidente Domenico De So¬ 
le, interpellato a margine della sfi¬ 
lata milanese della collezione 
«Gucci uomo». Il presidente non 
si sbottona ulteriormente su que¬ 
stioni finanziarie. «Noi ciconcen- 
triamo a lavorare e nonostante la 
crisi del settore abbiamodegli otti¬ 
mi risultati come avrete visto - di¬ 
chiara - È questo che conta». 

Giovedì scorso un altro giornale 
londinese, il «Times», aveva inve¬ 
ce dato per sicuro che Arnault si 
apprestava ad una scalata per il 
pieno controllo della Gucci trami¬ 
te un'Opa da 5.200 miliardi. In- 
somma, un vero e proprio «colpo 
di mano» sulla storica pelletteria 
fiorentina. 

Secondo lo stilista Gianfranco 
Ferrè, la «scalata» di Vuitton a 
Gucci - la prima in classifica, in 
quanto a fatturati, tra le aziende 
del comparto più lussuoso nel no¬ 


stro paese - non deve intimorire il 
«made in Italy». Ma l'Italia do¬ 
vrebbe avere un polo del lusso co¬ 
me quello realizzato in Francia. Se 
Lvmh, continua Ferrè, assumesse 
il controllo di Gucci «non cambie¬ 
rebbe niente». «È assurdo - ha ag¬ 
giunto - avere paura di queste co¬ 
se» . Comunque «èbene conoscere 
la storia di quel gruppo, che è nato 
recentemente e che con un mana¬ 
gement di nuova formazione si è 
impossessato di vecchie strutture, 
e anche la storia d'Italia. Solo così - 
dice lo stilista che ha lavorato al¬ 
cuni anni per Dior - si comprende 
perché in Italia non c'è un analo¬ 
go gmppo finanziario, ma tante 
unità specifiche. È grave dirlo, ma 
è la storia della povera Italia dietro 
all'incapacità di fare operazioni 
come in Francia». Tuttavia, pro¬ 
prio «la recente formazione di 
Lvmh indica - dice Ferrè - che an¬ 
che in Italia può darsi esca qualcu¬ 
no a fare la stessa operazione». 


ALTA MODA 

Novità al Pitti Immagine Uomo: 
biglietto d'ingresso sarà in euro 


ROMA Si apre nel segno dell'Euro 
la 55/ma edizione di Pitti Immagi¬ 
ne Uomo, che verrà inaugurata 
giovedì prossimo, alla Fortezza da 
Basso di Firenze, dal ministro per il 
commercio estero Piero Fassino. 
Visitatori e compratori potranno 
infatti pagare in Euro l'ingresso al 
salone essendo stati abilitati per la 
moneta unica tre nuovi sportelli A 
Pitti Immagine uomo, dove l'in¬ 
dustria di abbigliamento maschi¬ 
le espone le collezioni perl'inver- 
no del 2000 e che è ormai diventa¬ 
to un riferimento internazionale 
per il settore, partecipano 611 
aziende per complessivi 722 mar¬ 
chi ed i nuovi ingressi sono 58. Al 
salone si affiancano, come è nella 
tradizione della manifestazione 
fiorentina, una serie di eventi a 
metà tra moda e cultura: la sfilata 
dello stilista Roberto Cavalli che, 
la sera del 14 alla Stazione Leopol¬ 
da, presenta la sua prima collezio¬ 
ne per uomo; la mostra «Volare», 


sempre alla Stazione Leopolda, 
che ha per tema l'icona italiana 
nella cultura globale; la presenta¬ 
zione, da parte di Giuseppe De Ri¬ 
ta, del primo manuale in lingua 
italiana sul licencing, un progetto 
di Pitti Immagine e di Baldini e Ca¬ 
stoldi. Di netto taglio culturale l'e¬ 
vento in programma la sera del 15, 
nelrinnovatoTeatro Goldoni, do¬ 
ve verrà presentata «D.V. La Divi¬ 
na», dalla piece Full Gallop, una 
produzione teatrale di Pitti Imma¬ 
gine e Salvatore Ferragamo dedi¬ 
cata a DianeVreeland che sarà in¬ 
terpretata da Adriana Asti, regista 
GuidoTorlonia. 

Per facilitare lo spostamento da 
Milano a Firenze è stato organizza¬ 
to un treno speciale per stampa e 
compratori. Lo scopo, come spie¬ 
ga l'amministratore delegato di 
Pitti Immagine Raffaello Napo¬ 
leone, è quello di evitare diserzio¬ 
ni all'ultimo momento, causate 
dall'incubo della prenotazione. 
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Ucciso il boia di Foca, serbi in rivolta 


Gagovic era il «boss» degli stupri etnici. Feriti 5 agenti Onu 


SARAJEVO Cinque agenti della 
polizia Onu feriti, i locali devasta¬ 
ti. Un centinaio di persone hanno 
preso d'assalto sabato notte gli uf¬ 
fici delle Nazioni Unite a Foca, per 
protestare contro l'uccisione di 
Dragan Gagovic, principale im¬ 
putato nel processo contro gli stu¬ 
pri etnici commessi in Bosnia, 
freddato poche ore prima da una 
pattuglia francese della Sfor, la for¬ 
za di stabilizzazione della Nato, 
mentre tentava di sfuggire all'ar¬ 
resto. Ieri la situazione è tornata 
alla calma, ma non si sono placate 
le polemiche. Tutte le forze politi¬ 
che della Republika srpska, l'enti¬ 
tà serba della Bosnia di Dayton, 


hanno condannato i metodi usati 
dalle truppe Sfor. Il partito di Kara- 
dzic, l'Sds, chiede la testa del co¬ 
mandante delle forze Nato in Bo¬ 
snia, il partito socialista sollecita 
un'inchiesta sull'accaduto. An¬ 
che la moderata Biljana Plavsic, 
presidente uscente della Republi¬ 
ka srpska, ha giudicato «non cor¬ 
retta» l'azione dei soldati francesi. 
Il governo di Banja Luka ha accu¬ 
sato i militari francesi di aver aper¬ 
to il fuoco senza curarsi del fatto 
che nell'auto di Gagovic c'erano 
anche cinque bambini. La Nato 
replica sottolineando che nessu¬ 
no dei piccoli è stato colpito e lan¬ 
cia un appello a serbi, croati e mu¬ 


sulmani perché consegnino i pre¬ 
sunti criminali di guerra, un mo¬ 
do per «evitare questo genere di 
incidenti». 

Dragan Gagovic, 38 anni, era il 
principale accusato in quello che 
sarà uno dei più importanti pro¬ 
cessi del Tribunale dell'Aja per i 
crimini di guerra commessi nel¬ 
l'ex Jugoslavia, un processo sim¬ 
bolo su una delle pagine più nere 
del conflitto in Bosnia. Sul man¬ 
dato di cattura emesso contro di 
lui dai giudici internazionali nel 
'96 compare per la prima volta 
nella storia la definizione dello 
stupro di massa come «crimine 
contro l'umanità». Le atrocità 


■1 APPELLO 
NATO 

Le truppe Sfor 
hanno chiesto 
a serbi, croati 
e musulmani 
di consegnare 
i criminali di guerra 



contestate a Gagovic e ad altri set¬ 
te imputati risalgono al periodo 
compreso tra il '92 e il '93, quando 
a Foca vennero trascinate in im¬ 


provvisate strutture detentive mi¬ 
gliaia di musulmane, vittime della 
pulizia etnica. Nei lager serbi della 
cittadina donne, ragazze e persino 


bambine vennero sistematica- 
mente torturate e stuprate. Dra¬ 
gan Gagovic era allora il più anzia¬ 
no degli uomini del posto di poli¬ 
zia cittadino, non solo sapeva per¬ 
fettamente che cosa avveniva alle 
prigioniere musulmane, ma ave¬ 
va personalmente partecipato alle 
violenze. 

Malgrado fosse iscritto nella li¬ 
sta dei ricercati stilata dai giudici 
dell'Aja, Gagovic viveva libero nel 
territorio della Republika serpska. 
A Foca aveva anche messo su un 
bar e in un locale insegnava il kara¬ 
té ai ragazzini. Non era il solo, co¬ 
me lui a Foca ce ne sarebbero altri, 
stando al rapporto di Ffuman 
Rights Watch. Ed è lo stesso in tut¬ 
ta l'entità serbo-bosniaca, a co¬ 
minciare da Karadzic e dal genera¬ 
le Mladic: le forze Nato non han¬ 
no il mandato per ricercarli, pos¬ 
sono solo eseguire l'arresto se ca¬ 
sualmente si imbattono in uno di 
loro. 



Kosovo, cani armati in ritirata 


Belgrado punta sul negoziato e anetra dal villaggio di Mazic 


Golfo, il Kuwait 
in stato d'allerta: 
L'Irak ci minaccia 

■ Il Kuwait ha riunito ieri notte il 
Consiglio superiore della dife¬ 
sa ed ha deciso di porre alcune 
sue unità militari in stato di al¬ 
larme perfronteggiare le mi¬ 
nacce irachene. 

Il Consiglio ha esaminato 
«la situazione militare interna 
a causa delle ultime minacce 
del regime iracheno contro il 
Kuwait» ed ha deciso lo stato 
d’allerta e il richiamodi alcune 
categoriedi riservisti. Alcuni 
deputati iracheni hanno infatti 
lanciato sabato un appello al 
governo affinché riveda il suo 
riconoscimento delle frontiere 
del Kuwait mentre ieri il vice- 
presidenteTareq Aziz ha di¬ 
chiarato che la Gran Bretagna 
ha creato il Kuwait per indebo¬ 
lire l’Iraq. 

Dopo le nuove minacce di 
raid da parte degli angloameri¬ 
cani, il Parlamento iracheno 
aveva risposto ieri con un voto 
all’unanimità a favore della so¬ 
spensione di ogni collabora¬ 
zione con l’Onu e l’accusa di 
«tradimento»contro il Kuwait 
e l’Arabia Saudita. Tuttavia, da 
più parti si fa rilevare che la ri¬ 
soluzione, infondoabbia poi 
sorvolato su gran parte delle 
prese di posizione più oltranzi¬ 
ste. 

In sostanza, nel documento 
i 250deputati si sono limitati a 
«raccomandare» a Saddam 
Hussein e al governo«di non ri¬ 
conoscere le inique risoluzioni 
adottate contro l’Irak» dall’O- 
nu all’indomani dell’invasione 
irachena del Kuwait (agosto 
1990). 


PRISTINA Arretrano di otto chi¬ 
lometri i carri armati serbi. Bel¬ 
grado, dopo aver minacciato di 
liberare con la forza gli otto mili¬ 
tari presi in ostaggio dalla guer¬ 
riglia, accetta i consigli dell'O- 
sce e mostra moderazione, riti¬ 
randosi dal villaggio di Mazic, 
tenuto sotto tiro per 24 ore. Le 
trattative intavolate sabato 
scorso dagli osservatori intema¬ 
zionali vanno avanti, l'Uck, l'E¬ 
sercito di liberazione del Koso¬ 
vo, resta fermo sulle sue posizio¬ 
ni - propone uno scambio di pri¬ 
gionieri, gli otto militari contro 
14 albanesi arrestati nel dicem¬ 
bre scorso - ma fa un gesto di di¬ 
sponibilità: sette degli otto sol¬ 
dati sequestrati hanno potuto 
ieri telefonare alle famiglie, so¬ 
no ragazzi spaventati, tutti in¬ 
torno ai vent'anni, militari di le¬ 
va. I genitori di alcuni di loro 
hanno raggiunto Kosovska Mi- 
trovica, roccaforte della guerri¬ 
glia, dove si troverebbero anco¬ 
ra i militari serbi presi come 
«prigionieri di guerra». Si strin¬ 
gono vicini, sperano che il ne¬ 
goziato serva a liberare i loro fi¬ 
gli- 

Anche il segretario generale 
della Nato Javier Solana ieri ha 
chiesto «l'immediata liberazio¬ 
ne degli ostaggi» e ha fatto un 
appello a serbi e albanesi del Ko¬ 
sovo perché tornino intorno al 
tavolo delle trattative. Gli osser¬ 
vatori dell'Osce sono fiduciosi, 
le posizioni sembrano meno ri¬ 
gide e, soprattutto, il clima di 
tensione di sabato scorso si è un 
po' allegerito, malgrado gli epi¬ 
sodi di violenza che hanno in¬ 
sanguinato il Kosovo anche in 
queste ore. Un poliziotto è stato 
ferito, guerriglieri dell'Uck han¬ 
no ucciso un civile nella notte, a 
Pristina si è rischiata la strage 
quando una granata è esplosa 
vicino ad una frequentata sala 
dabiliardo, senza fare vittime. 

Dal terreno giungono notizie 


contrastanti su scontri tra repar¬ 
ti dell'Uck e forze di sicurezza 
serbe. Il centro informazioni al¬ 
banese del capoluogo kosovaro 
di Pristina (Kic) ha sostenuto 
che i cannoni dei carri armati 
serbi hanno martellato anche 
ieri i villaggi nei dintorni di Po- 
dujevo, ma giornalisti sul posto 
hanno smentito. Sabato scorso i 
guerriglieri dell'Uck e le forze di 
sicurezza serbe si erano date bat¬ 
taglia intorno a Podujevo dopo 
che, secondo fonti ufficiali, i se¬ 
paratisti albanesi avevano at¬ 
taccato una colonna di polizia 
in ricognizione in vista del rien¬ 
tro di 28 famiglie serbe nel loro 
villaggio di Perane. 

Preoccupazione per l'aumen¬ 
to dell'attività militare dell'Uck 
è stata espressa ieri a Belgrado 
dagli ambasciatori dei paesi del 
Gmppo di contatto (Stati Uniti, 
Gran Bretagna, Francia, Ger- 
mnia, Italia e Russia) al nuovo 
presidente di turno dell'Osce, il 
ministro degli esteri norvegese 
Knut Vollebaek, giunto nella 
capitale jugoslava per una visita 
neiBalcani. Vollebaek è arrivato 
da Tirana - dove aveva chiesto 
l'impegno del governo albanese 
per facilitare la trattativa sulla li¬ 
berazione degli ostaggi - ed ha 
incontrato esponenti politici 
jugoslavi e membri dell'opposi¬ 
zione. Oggi è previsto un faccia 
a faccia con il presidente jugo¬ 
slavo Slobodan Milosevic, che 
in queste ore ha incassato il 
plauso dell'Osce per la modera¬ 
zione dimostrata. 

Nel capoluogo kosovaro è ar¬ 
rivato ieri l'inviato americano 
per il Kosovo Christopher Hill, 
che ha incontrato il vice primo 
ministro jugoslavo Nikola Sai- 
novic e leader politici albanesi. 
A Pristina il movimento di «resi¬ 
stenza serbo» ha indetto per og¬ 
gi una manifestazione con lo 
slogan «Non vogliamo più tace¬ 
re, basta conia violenza». 







Soldati kosovari nel villaggio di Podujevo R.Sigheti/Reuters 


Quaranta italiani 
bloccati in Sierra Leone 

Due missionari in mano ai ribelli 


ABIDJIAN Circa 40 italiani, per la 
maggior parte uomini d'affari, so¬ 
no bloccati a Freetown in conse¬ 
guenza della recrudescenza della 
guerra civile nella Sierra Leone. 
Più critica la situazione di due re¬ 
ligiosi: due missionari italiani, 
Maurizio Boa e Giuliano Fini del¬ 
l'ordine dei «Giuseppini del Mu- 
rialdo» sono nelle mani dei ribelli 
del Ruf, il Fronte unito rivoluzio¬ 
nario, che li ha prelevati per farli 
incontrare con il padre saveriano 
emiliano Mario Guerra, ostaggio 
da due mesi. L'ambasciata italia¬ 
na segue costantemente l'evol¬ 
versi della situazione in contatto 
con le autorità locali. Da Roma il 
problema è seguito daW'unità di 
crisi della Farnesina. A seguito de¬ 
gli scontri, che nei giorni scorsi 
sono stati abbastanza intensi, gli 
abitanti della capitale sono co¬ 
stretti ad adottare una serie di 
precauzioni e gran parte delle at¬ 
tività sono interrotte. Bloccate 
anche le vie di comunicazioni 
con l'estero. 

Ieri, comunque, la situazione a 
Freetown era più tranquilla ed è 
stato annunciato l'arrivo nella 
Sierra Leone di rinforzi dell'Eco- 
mog, la forza dei paesi dell'Africa 
occidentale impegnata in una 
controffensiva contro i ribelli 
nella capitale. Intanto proseguo¬ 
no i negoziati. Ma il comandante 
dei ribelli del Ruf in Sierra Leone, 
Sam Bockerie, non vuole presen¬ 
tarsi agli incontri con i mediatori, 
perché teme «una trappola». 
«Vengano loro da me», ha detto 
nel suo inseparabile telefono sa¬ 
tellitare riferendosi ai ministri de¬ 
gli esteri del Togo e della Costa 
d'Avorio - rispettivamente Joseph 
Kokou Koffigoh e Amara Essy - 
attesi ieri a Freetown per una mis¬ 
sione di pace che inizierà oggi. 
Bockarie ha in ogni caso inten¬ 
zione di vedere il suo capo, il lea¬ 
der del Ruf Foday Sankoh - dete¬ 
nuto in un luogo segreto. Ha ag¬ 
giunto di tenere prigionieri 200 


soldati nigeriani e di trattarli be¬ 
ne. 

A Freetown però la situazione 
si fa pesante. Il personale umani¬ 
tario a Freetown ha espresso 
preoccupazione per la penuria di 
acqua e cibo, dato che centinaia 
di migliaia di persone sono rima¬ 
ste intrappolate in città per la re¬ 
pentina avanzata dei ribelli, i 
quali hanno preso alla sprovvista 
anche la forza dell'Ecomog (for¬ 
mata in gran parte da 15 mila ni¬ 
geriani). Le linee elettriche e tele¬ 
foniche sono state tagliate. Af¬ 
fluiscono intanto nuovi contin¬ 
genti nigeriani. Testimoni hanno 
riferito dell'arrivo la notte scorsa 
di un Boeing 747 con centinaia 
di soldati. L'aereo è atterrato a 
Lungi, la base principale della 
forza interafricana di intervento, 
da dove i militari vengono con¬ 
vogliati verso la capitale. 

La situazione è incandescende 
anche per i reporter. Ieri due gior¬ 
nalisti dell'agenzia americana As¬ 
sociated Press sono rimasti feriti a 
Freetown nei combattimenti, e 
successivamente uno di loro è 
morto. La notizia, confermata in 
seguito da New York, è stata for¬ 
nita da loro colleghi in loco. I 
due giornalisti si erano improvvi¬ 
samente trovati, con numerose 
altre persone, presi in mezzo tra i 
due fronti. I guerriglieri hanno 
attaccato alcuni veicoli al centro 
di Freetown mentre i giornalisti 
si trovavano in compagnia del 
ministro dell'informazione Julius 
Spencer. Gli scontri continuano 
intorno al quartiere di Broo- 
kfields, nella parte centro-sud 
della capitale, dove i ribelli del 
Ruf hanno fatto il loro ingresso 
mercoledì scorso. La radio statale 
ha fatto appello agli abitanti del¬ 
la capitale perché restino a casa. I 
guerriglieri infatti catturano i ci¬ 
vili per farsene scudi umani e 
sfuggire ai posti di blocco dell'E¬ 
comog, la forza interafricana gui¬ 
data dalla Nigeria. 


L'INTERVENTO 


Il mondo sviluppato non può dimenticare i grandi problemi dell'Africa 


L'Africa ritorna sui media con 
le immagini delle guerre e delle 
tragedie. Sembra già lontano il 
tempo in cui, anche sull'onda 
del grande cambiamento in Su¬ 
dafrica, si parlava rinascimento 
africano, di pacificazione di rit¬ 
mi di crescita economica positi¬ 
vi, di riforme economiche e po¬ 
litiche, di nuove leadership. Ep¬ 
pure è passato solo pochissimo 
tempo. Ancora un anno fa il G8 
ragionava dell'Africa in termini 
positivi e il presidente Clinton 
svolgeva in questa ottica il suo 
viaggio africano. Oggi è grande 
la preoccupazione per i conflit¬ 
ti innumerevoli che percorrono 
larga parte dell'Africa sub-saha¬ 
riana. Il Pontefice ha lanciato 
all'inizio dell'anno '99 un ap¬ 
pello accorato a tutti i respon¬ 
sabili ad agire con urgenza per 
riaprire a tanti paesi dell'Africa 
la via della speranza e della pa¬ 
ce. In effetti il quadro è grave: 
dalla guerra civile in Sudan a 
quella della Sierra Leone; dalla 


RINO SERRI 

guerra appena sopita in Guinea 
Bissau a quella che riprende in 
Angola, o nel Congo Brazzavil- 
le che non si conclude in Bu¬ 
rundi; e poi il conflitto non ri¬ 
solto tra l'Etiopia ed Eritrea, la 
guerra nel Congo che coinvol¬ 
ge ben 7 paesi africani, le guer¬ 
riglie in diversi paesi e le masse 
dei rifugiati, il quadro comples¬ 
sivo della miseria, spesso della 
fame. 

Perché questo quadro? Qual¬ 
cuno risponde: la fine dei bloc¬ 
chi ha liberato tutte le contrad¬ 
dizioni irrisolte, etniche, terri¬ 
toriali, sociali, e perciò si ricer¬ 
cano, anche con la violenza 
nuovi assetti territoriali e di po¬ 
tere, e si producono tendenze 
al dominio e all'egemonia, an¬ 
che tra Stati africani. 

Sono dati veri, ma non spie¬ 
gano perché le situazioni di cri¬ 
si tendono ad estendersi e ad 
aumentare. Bisogna valutare al¬ 
tri dati. Nel processo rapido di 
globalizzazione dei mercati e 


delle finanze, quasi tutta l'Afri¬ 
ca, partita da condizioni di 
estrema arretratezza, non solo 
non ha beneficiato dei vantaggi 
della globalizzazione ma ha 
avuto contraccolpi negativi; 

uno di questi 
che ci investe 
direttamente, 
si riassume be¬ 
ne nello slo¬ 
gan «trade not 
aid» «com¬ 
mercio non 
aiuti», che ha 
spinto alla ri¬ 
duzione gene¬ 
ralizzata in 
tutti i paesi 
ricchi dell'aiu¬ 
to pubblico allo sviluppo dei 
paesi poveri. 

Un altro nodo concerne il 
fatto che la riduzione dell'inter¬ 
vento pubblico dell'economia 
(dato di per sé non negativo, e 
spesso necessario) e nei servizi 
sociali (cosa assai più discutibi¬ 


le) non è stato sostituito da in¬ 
vestimenti privati soprattutto 
internazionali, che hanno pre¬ 
so altre strade, come il Sudest 
asiatico, a reddito più immedia¬ 
to (con le crisi poi, che oggi co¬ 
nosciamo). C'è poi la questione 
del debito che, per la gran parte 
dei paesi africani, è divenuta 
soffocante di ogni ipotesi di 
sviluppo. E ci sono altri punti 
di analisi da capire e da appro¬ 
fondire, e politiche in parte 
nuove da elaborare e da pratica¬ 
re; ma per farlo con il dovuto 
impegno bisogna forse, preli¬ 
minarmente, chiarire un punto 
essenziale. 

L'Africa non si può a lungo 
dimenticare e non si può emar¬ 
ginare senza che lo stesso mon¬ 
do sviluppato ne paghi un alto 
prezzo. Non è solo una questio¬ 
ne di eguale dignità di tutti gli 
uomini, popoli, e razze; non è 
solo questione di giustizia; non 
è solo questione di necessaria 
universalità dei diritti umani. 


La pacificazione e lo sviluppo 
del Continente africano riguar¬ 
da la solidità dello sviluppo 
economico mondiale, investe 
le grandi questioni, sempre più 
vitali, dell'equilibrio ambienta¬ 
le e demogra¬ 
fico, pone 
sempre più in 
primo piano 
le grandi cor¬ 
renti migrato¬ 
rie che posso¬ 
no essere una 
ricchezza, se 
democratica¬ 
mente gover¬ 
nate nella col¬ 
laborazione 
tra Nord e 
Sud, oppure fonte di drammati¬ 
che tensioni e squilibri sociali. 
Lo stesso problema della pace, 
della sicurezza, della stabilità 
che preoccupa sempre più don¬ 
ne e uomini dei paesi ricchi, 
non è risolvibile senza la pace e 
la crescita dei paesi poveri e in 


particolare di quelli dell'Africa. 

Ciò vale in particolare per 
l'Europa. L'Africa sta davanti a 
noi, ad essa siamo legati dalla 
geografia, dal passato della do¬ 
minazione coloniale. Oggi e 
per il futuro dobbiamo collega¬ 
re i due Continenti sul piano 
della collaborazione, del parte- 
nariato, della crescita comune. 

Il Vertice euro-africano ipo¬ 
tizzato per Tanno 2000 va as¬ 
sunto come un appuntamento 
di importanza decisiva per l'U¬ 
nione Europea e va preparato 
da subito, con coraggio e con 
intensità, su ogni piano - eco¬ 
nomico, culturale e politico - 
cominciando con un grande 
sforzo dell'Europa, con l'Oua e 
nel quadro dell'Onu, per con¬ 
tribuire prima di tutto alla paci¬ 
ficazione delle varie aree dell'A¬ 
frica; anche sostenendo una 
forza africana di mantenimen¬ 
to e ricostruzione della pace. 

L'Italia è chiamata ad un 
grande ruolo di ponte tra le due 


sponde del Mediterraneo e tra i 
due Continenti. Questo è il 
contributo specifico, originale, 
che noi possiamo dare quali 
membri dell'Unione Europea e 
dell'Alleanza transatlantica. 

Una tale strategia fa coincide¬ 
re un ruolo nostro effettivo e ri¬ 
conosciuto dai nostri partner, 
con quello di protagonista del 
dialogo, della collaborazione, 
della crescita comune con i 
paesi in via di sviluppo, ed in 
primis quelli del Mediterraneo 
e dell'Africa. Su questo asse, 
che pure non era estraneo a go¬ 
verni precedenti, gli ultimi go¬ 
verni dell'Ulivo e di centrosini¬ 
stra stanno lavorando con un 
impegno nuovo e con incisiva 
determinazione. 

Si tratta di un impegno diffi¬ 
cile e dai risultati non sempre 
misurabili neH'immediato, tut¬ 
tavia, è una parte non seconda¬ 
ria della costruzione della pace, 
della sicurezza e del futuro stes¬ 
so del nostro paese. 


E COMMERCIO 
NON AIUTI 

Quasi tutta 
l’Africa non ha 
beneficiato della 
globalizzazione 
anzi gli effetti 
sono stati negativi 


I IL RUOLO 
DELL’ITALIA 

II nostro paese 
è chiamato 

a far da ponte 
tra le due sponde 
del Mediterraneo 
e i 2 Continenti 
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PRIMO 


PIANO 


♦È convocata per domani la riunione 
del coordinamento per la giustizia 
che si terrà nel capoluogo lombardo 


♦il ministro dellìntemo ha annunciato 
l'invio di un ulteriore rafforzamento 
grazie ai 1.803 agenti nuovi assunti 


♦ Carlo Giovanardi, Ccd : «Sono i frutti 
della scellerata legge sull'immigrazione 
Esplosione di malavita locale e straniera» 


D'Alema presiede il vertice sulla sicurezza 

Da Palazzo Chigi pieno sostegno all'operato del ministro Rosa Russo Jervolino 


ROMA Inizio d'anno «terribile», 
dice il ministro Rosa Russo tavo¬ 
lino, ma con la reazione delle for¬ 
ze dell'ordine e della magistratu¬ 
ra. Proprio sull'emergenza giusti¬ 
zia è stata convocata per domani 
la riunione del coordinamento e 
sarà presieduta da Massimo D'A¬ 
lema che ha espresso pieno soste¬ 
gno al ministro degli Interni. «Il 
presidente del Consiglio Massi¬ 
mo D'Alema - si legge in una nota 
di palazzo Chigi - ha deciso, d'in¬ 
tesa con il ministro delFInterno 
Rosa Russo ta¬ 
volino di pre¬ 
siedere la riu¬ 
nione di coor¬ 
dinamento tra 
le autorità di 
governo, delle 
autonomie lo¬ 
cali e delle for¬ 
ze dell'ordine 
convocata nel¬ 
la mattinata» 
di domani. «Il 
presidente 
D'Alema ha espresso al ministro 
tavolino pieno sostegno alle pri¬ 
me misure già individuate ». 

Dunque, inizio d'anno terribi¬ 
le. Il ministro degli Interni, Rosa 
Russo Jervolino ha evidenziato 
che «c'è in Italia una forte e incisi¬ 
va reazione degli organi dello 
Stato, la quale va certamente te¬ 
nuta a livello alto e ottimale. Ma 
non abbiamo il territorio in ma¬ 
no alla malavita». Parlando du¬ 
rante l'inaugurazione di una se¬ 
zione del Ppi a Napoli, la respon¬ 
sabile del Viminale ha definito 
«devastante» la reazione suscita¬ 
ta da notizie come il duplice omi¬ 
cidio nella tabaccheria di Mila¬ 
no. «Ma la politica - ha prosegui¬ 
to - non si fa sulla base di reazioni 
emotive, bensì di impegni opera¬ 
tivi». Oltre al già annunciato raf¬ 
forzamento, la Iervolino ha ma¬ 
nifestato l'intento di inviare a 
Milano un ulteriore contingente 
dalle 1.803 unità di polizia di Sta¬ 
to delle quali il Consiglio dei mi¬ 
nistri ha deliberato venerdì scor- 
sol'assunzione. 

Le nuove 1.803 unità di polizia 
«saranno dislocate sul territorio - 
ha ribadito Rosa Russo Jervolino - 
con particolare attenzione per le 
zone calde, come Milano, Napoli 
e purtroppo di nuovo anche la Si¬ 
cilia». La repressione, che «certa¬ 
mente va portata avanti con tem¬ 
pestività e severità», da sola però 
non è sufficiente: «Correre dietro 
al male fatto non restituisce la vi¬ 
ta alle vittime. La preoccupazio¬ 
ne, dunque, è agire sul versante 
della prevenzione, che richiede 
una forte saldatura tra le forze 
dell'ordine e le istituzioni locali. 
Queste ultime infatti hanno una 
forte capacità di individuare le 
zone a rischio ed i problemi, per- 


I PREVENZIONE 
E CONTROLLO 
«La repressione- 
spiega Jervolino- 
non è sufficiente 
Bisogna agire 
sul versante 
della prevenzione» 


Il tempo non attenua il dolore per la scom¬ 
parsa dell’indimenticabile nonno 

VITTORIO BONSIGNORI 

Radicolani (Si), 11 gennaio 1999 


ACCETTAZIONE NECROLOGIE E ADESIONI 


DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 18, 
telefonando al numero verde 167-865021 

oppure inviando un fax al numero 06/69922588 

IL SABATO, EI FESTIVI dalle ore 15 alle 18, 

LA DOMENICA dalle 17 alle 19 telefonando 
al numero verde 167-865020 

oppure inviando un fax al numero 06/69996465 

TARIFFE: Necrologie (Annuncio, Trigesimo, 
Ringraziamento, Anniversario): L 6.000 a parola. 
Adesioni: L. 10.000 a parola. Diritto prenotazione 
spazio: L. 10.000. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite 
conto corrente postale (il bollettino sarà spedito al 
vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte 
di credito: American Express, Diners Club, Carta 
Sì, MasterCard, Visa, Eurocard. 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, 
oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/ 
Cognome/ Indirizzo/ Numero civico Cap/ 
Località/ Telefono. Chi desidera effettuare il paga¬ 
mento con carta di credito dovrà indicare: il 
nome della carta, il numero e la data di scadenza. 
N.B. Solo questo servizio è autorizzato alla ricezio¬ 
ne delle necrologie. Non sono previste altre 
forme di prenotazione degli spazi. 


mettendo quindi di determinare 
meglio l'azione preventiva». 

Dal fronte opposto, sono giun¬ 
te critiche al ministro e al presi¬ 
dente del consiglio. Il ministro 
Jervolino è «inadeguato» ad af¬ 
frontare l'emergenza criminali¬ 
tà: questa l'opinione del vicepre¬ 
sidente della Camera, Carlo Gio¬ 
vanardi, che ha criticato anche la 
posizione di D'Alema. «Il Ccd - 
afferma Giovanardi - condivide 
l'analisi del Pg La Torre sulla 
drammatica situazione della cri¬ 
minalità co¬ 
mune e orga¬ 
nizzata in Ita¬ 
lia, ma ricorda 
che questa è 
anche il frutto 
di una scellera¬ 
ta legge sul¬ 
l'immigrazio¬ 
ne i cui preve¬ 
dibili frutti 
perversi erano 
stati denuncia¬ 
ti ampiamente 
dall'opposizione al momento 
della sua approvazione in Parla¬ 
mento». «Questa legge sbagliata - 
ricorda l'esponente del Ccd - è 


stata difesa a suo tempo dalla 
stessa Jervolino, allora presiden¬ 
te della commissione Affari Co¬ 
stituzionali di Montecitorio e og¬ 
gi ministro dell'Interno più che 
mai inadeguato a fronteggiare 
una simile emergenza. Come il 
presidente del Consiglio, che ha 
invitato recentemente a non fare 
allarmismi sugli effetti dell'im¬ 
migrazione clandestina». «D'A¬ 
lema e la Jervolino - conclude 
Giovanardi - fanno a gara nel ne¬ 
gare la pericolosità della miscela 
esplosiva costituita dal collega¬ 
mento tra malavita nostrana e 
manovalanza straniera». 

È intervenuto anche il presi¬ 
dente del comitato parlamentare 
di controllo sui servizi segreti, 
Franco Frattini (Fi), sottolinean¬ 
do la necessità di «redistribuire i 
magistrati, impegnandone un 
numero maggiore sui reati della 
cosidetta microcriminalità». Ha 
detto di non condividere le opi¬ 
nioni del procuratore aggiunto 
di Milano Pomarici, secondo il 
quale «la polizia di prevenzione 
versa in uno stato disastroso». «È 
troppo facile accusare la polizia» 
ha replicato Frattini. 




La Polizia sul luogo dell’uccisione del tabaccaio 


C.Ferraro/Ansa 


L'ex questore 
Carnimeo: «lo 
ho lavorato bene» 

Ri L’exquestore di Milano Mar¬ 
cello Carnimeo, ora prefetto a 
Massa Carrara, respinge le cri¬ 
tiche ricevute dal segretario 
generale aggiunto del Sinda¬ 
cato autonomo di polizia Car¬ 
mine Abagnale, su come abbia 
gestito la sicurezza a Milano 
nei quattro anni di permanen¬ 
za. «Le strutture investigative - 
sottolinea Carnimeo - non solo 
sono rimaste intatte, ma sono 
anzi cresciute di organico ne¬ 
gli anni della mia gestione. E i 
risultati non sono mancati, vi¬ 
sto l’incremento del numero di 
arresti e di denunce eseguiti 
dai Commissariati e dalla Mo¬ 
bile. Perquanto riguardagli 
omicidi, nel 1998 abbiamo 
avuto l’80% dei casi risolto a 
Milano, in controtendenza con 
il dato nazionale». 


L'INTERVISTA ■ ACHILLE SERRA. PREFETTO 


«Milano non è il Far West» 


ENRICO FIERRO 

ROMA «Calma. Quando in una 
metropoli come Milano si conta¬ 
no nove morti in nove giorni, ci 
vuole calma. Gli isterismi non ser¬ 
vono, non servono i titoloni alla 
"Milano come Chicago" e - Dio ce 
ne scampi - i "giustizieri della not¬ 
te", non servono le leggi speciali e 
le richieste di militarizzazione del 
territorio». Achille Serra è un poli¬ 
ziotto di razza. Premette che «non 
intende formulare ricette o dare 
consigli: la città ha investigatori di 
prim'ordine, prefetto e questore 
sono quanto di meglio lo Stato po¬ 
tesse mettere in campo». Ma si ca¬ 
pisce che la prefettura di Ancona, 
dove è arrivato dopo l'esperienza 
di parlamentare, gli sta stretta. Da 
poliziotto cresciuto in prima li¬ 
nea, è stato capo della Criminal- 
pol, questore di Milano, prefetto a 
Palermo, e sempre in anni «caldi», 
sente il « richiamo della foresta». 
Signor prefetto la gente a Milano 
ha paura, non esce più di casa la 
sera e cominciano a spuntare i 
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primi "Bronson".... 

«Ma per carità! Io 
condivido l’allarme, 
capisco le preoccupa¬ 
zioni di quanti si sen¬ 
tono insicuri di fron¬ 
te ad una criminalità 
senza scrupoli. Ma 
proprio per questo di¬ 
co che gli isterismi 
non servono. Occor¬ 
rono analisi fredde» 

Facciamole. 

«Siamo di fronte ad 
episodi gravissimi 
ma scollegati tra di lo¬ 
ro, che non presuppongono l'esi¬ 
stenza di organizzazioni criminali 
che stanno dando la spallata fina¬ 
le alla conquista del territorio me¬ 
tropolitano. Sono fatti gravi occa¬ 
sionalmente capitati nello stesso 
periodo». 

Eppure c'è la sensazione che la cit¬ 
tà stia cedendo. 

«Ed è una sensazione sbagliata e 
fuorviarne. Non scopriamo oggi 
che Milano ha una criminalità, 
piccola e grande, diffusa, così co¬ 
me avviene in altre realtà, ma non 


OTRANTO Un «blocco navale», 
imposto dalle organizzazioni cri¬ 
minali pugliesi che gestiscono il 
contrabbando dopo contrasti con 
i «traghettatori» di immigrati. La 
scorsa notte sono stati avvistati so¬ 
lo motoscafi di contrabbandieri e 
alcune motovedette delle «Fiam¬ 
me Gialle» sono riuscite a mettere 
in fuga i trafficanti. Da tempo - co¬ 
me emerso da indagini della guar¬ 
dia di finanza - «scalasti» e con¬ 
trabbandieri hanno stretto un 
patto per l'assegnazione delle ri¬ 
spettive zone di competenza: ai 
gommoni dei clandestini viene ri¬ 
servato il tratto di costa tra Brindi¬ 
si e Otranto (Lecce), mentre i traf¬ 
ficanti di sigarette puntano sul li¬ 
torale tra Bari e Savelletri (Brindi¬ 
si). Attraverso questa strategia cri¬ 
minale gli «scafisti» non entrano 
in contatto con i contrabbandieri, 
che secondo gli investigatori di¬ 
spongono di oltre 80 motoscafi 
che fanno la spola tra Puglia e 


mi pare giusto bollare la città co¬ 
me la"Chicago" del duemila o il 
"Far West", con la gente terroriz¬ 
zata e barricata in casa. Sotto casa 
mia c'è una discoteca alla moda, e 
le posso assicurare che l'altra notte 
c'erano migliaia di ragazzi e ragaz¬ 
ze in fila per entrare. Altro che co¬ 
prifuoco! La città vuole vivere». 

Malagentehapaura. 

«E a Milano avevano paura anche 
negli anni dei vari Vallanzasca e 
Turatello, gangster che erano dav¬ 
vero padroni di una parte della cit- 


Montenegro. Ma nonostante gli 
accordi, avvicinamenti «fortuiti» 
tra le flotte criminali che si con¬ 
tendono il controllo del Basso 
Adriatico sono comunque avve¬ 
nuti: si è verificato più volte a cau¬ 
sa dell'esodo di profughi del Koso¬ 
vo, che ha provocato uno sposta¬ 
mento di parte degli «scafisti» ver¬ 
so il Nord dell'Albania, in prossi¬ 
mità del confine montenegrino. 
Tuttavia, secondo gli investigatori 
la rivalità tra contrabbandieri e 
«scafisti» sarebbe divenuta più 
aspra dopo il massiccio traffico di 
gommoni che nei giorni scorsi ha 
determinato lo sbarco in Puglia di 
circa 500 immigrati. A causa di un 
incremento dei controlli in tutta 
la regione, numerosi motoscafi di 
contrabbandieri sono stati inter¬ 
cettati dalla guardia di finanza, 
che ha sequestrato due battelli: 
uno di questi è stato bloccato nella 
zona di Otranto, un fatto ritenuto 
estremamente significativo per- 


tà. In quel periodo come Squadra 
mobile trattavamo anche nove se¬ 
questri di persona per volta, e bar e 
ristoranti erano davvero vuoti la 
sera. Eppure la città ha resistito, è 
andata avanti e non si è fatta scon¬ 
figgere». 

Il procuratore aggiunto di Mila¬ 
no, Ferdinando Pomarici, parla 
di stato disastroso della polizia di 
prevenzione. Lei cosa risponde? 

«Innanzitutto che le polemiche 
non aiutano nessuno. E poi che 
questo gioco allo scaricabarile sul- 


ché è raro che vengano intercetta¬ 
ti battelli di contrabbandieri in 
un'area che da anni viene attra¬ 
versata solo da «scafisti» albanesi: 
anche questo, oltre all'improvvisa 
tregua degli sbarchi, potrebbe es¬ 
sere il segnale di contrasti e inva¬ 
sioni di campo tra i clan radicati 
tra Puglia e Balcani. 

Ieri, intanto, è stata scoperta 
una «centrale radar» usata dai 
contrabbandieri per spiare i movi¬ 
menti delle forze di polizia. La ba¬ 
se dei trafficanti di sigarette era 
stata allestita a Fasano, in provin¬ 
cia di Brindisi, in un appartamen¬ 
to all'ultimo piano di una palazzi¬ 
na che in apparenza non destava 
sospetti; al momento dell'irruzio¬ 
ne della guardia di finanza, all'in¬ 
terno c'era un uomo di 41 anni, 
Raffaele Lo Martire, che è stato ar¬ 
restato. Grazie a sofisticate appa¬ 
recchiature, nell'appartamento 
era possibile osservare gli sposta¬ 
menti delle motovedette impe- 


le forze dell'ordine 
non porta lontano ». 

Prefetto Serra, che 

fare? 

«Guardi, io posso di¬ 
re le cose che "non" 
bisogna fare. Non ser¬ 
vono le leggi eccezio¬ 
nali che inseguono 
gli avvenimenti. Né 
le speculazioni sui 
fatti tragici di questi 
giorni, come pure 
qualcuno sta facen¬ 
do». 

E le cose da fare? 

«Innanzitutto dare maggiore cer¬ 
tezza alla pena. Brutalmente: chi 
va in galere deve restarci, e invece 
spesso i delinquenti sono convin¬ 
ti della sostanziale impunità. Io 
stesso, da questore di Milano, ho 
assistito alla demoralizzazione dei 
miei uomini quando si trovavano 
ad arrestare per ben tre volte nella 
stessa giornata lo stesso ladro 
d'auto. E poi è indispensabile un 
utilizzo razionale degli uomini e il 
coordinamento tra le varie forze 
di polizia che agiscono sul territo- 


gnate in perlustramenti sulle co¬ 
ste pugliesi; la sagoma delle im¬ 
barcazioni, avvistate per mezzo di 
una potente antenna direzionale 
montata sul tetto del palazzo, era 
avvistata su schermi radar e le in¬ 
formazioni venivano poi fornite 
ai contrabbandieri impegnati nel 
trasporto delle sigarette, ai quali 
venivano date le coordinate per 
seguire una rotta sicura. I militari 
della guardia di finanza hanno se¬ 
questrato anche apparecchi rice¬ 
trasmittenti sintonizzati sulle fre¬ 
quenze delle «Fiamme Gialle»: in 
questo modo i malfattori riusciva¬ 
no a conoscere in anticipo lo spie¬ 
gamento di forze dei militari in 
Adriatico e lungo la costa. Nella 
«centrale radar» venivano anche 
spiati gli spostamenti della guar¬ 
dia di finanza sulle strade pugliesi 
e gli uomini delle organizzazioni 
criminali alla guida di autocarri 
carichi di sigarette beneficiavano 
delle informazioni ottenute. 


rio: una sola sala ope¬ 
rativa in grado di con¬ 
nettere i vari interven¬ 
ti del 112 e del 113, 
questo è il modo mi¬ 
gliore per recuperare 
uomini e mezzi e dare 
efficacia all'azione 
preventiva e repressi¬ 
va. Ma attenti: il coor¬ 
dinamento deve coin¬ 
volgere anche i vigili 
urbani, figure essen¬ 
ziali nel controllo del 
territorio. In Parla¬ 
mento giace una pro¬ 
posta di legge straordinaria di ri¬ 
definizione del molo dei vigili: è 
questa la direzione giusta». 

Tutto bene, ma c'è chi chiede altri 
mille poliziotti aMilano? 

«Non mi piace partecipare a que¬ 
ste lotterie. Quando si punta sul 
numero degli uomini allora non si 
è tecnici, non si è vissuto per anni 
e anni sulla strada. In Italia, tra po¬ 
lizia e carabinieri abbiamo il rap¬ 
porto più elevato al mondo tra for¬ 
ze dell'ordine e cittadinanza. Gli 
uomini non bastano mai, ma det¬ 
to questo non è un problema di 
quantità, il problema è quello di 
far lavorare bene gli uomini e di 
coordinarli». 

Prefetto, a Milano sta nascendo 
un sentimento diffuso di odio 
verso gli immigrati, considerati i 
criminali emergenti. 

«Non sono d'accordo. Negare che 
l'immigrazione clandestina ha 
portato ad un aumento della cri¬ 
minalità significa bendarsi gli oc¬ 
chi e non voler vedere un fenome¬ 
no che esiste. Ma da questo a voler 
dire che tutte le responsabilità so¬ 
no riconducibili all'immigrazio¬ 
ne mi sembra ingiusto e poco effi¬ 
cace». 

È d'accordo con chi afferma che 
in questi anni la polizia ha pensa¬ 
to più a combattere la grande cri¬ 
minalità organizzata trascuran¬ 
do la microcriminalità? 

«In un paese in cui le autostrade e i 
palazzi venivano fatti saltare per 
eliminare magistrati come Falco¬ 
ne e Borsellino, nel paese delle 
stragi e dei superlatitanti di mafia, 
non potevamo fare diversamente: 
la coperta era corta e noi doveva¬ 
mo tirarla dalla parte della lotta al- 
lamafia». 

Prefetto Serra, dica la verità, ha 
un po' di nostalgia della trincea? 

«Sono a disposizione delle istitu¬ 
zioni: quando c'è stato da lottare 
non mi sono mai tirato indietro ». 


Puglia, blocco navale contro gli scafisti 

I contrabbandieri frenano gli sbarchi. A Brindisi un radar spiava la Finanza 
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Abbiamo 
pensato troppo 
alla mafia? 
Ma in quegli 
anni 
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Libri 


Letti al Cairo ♦ Eduardo De Filippo 

Filumena Marturano e la rivincita delle donne arabe 



CARLA DODI 

P oco prima del ramadan 
un evento teatrale ha 
portato alla ribalta nel 
mondo arabo la storia di Filu¬ 
mena, la più celebre fra le crea¬ 
ture di Eduardo De Filippo. 
Per un mese intero, il Teatro 
Nazionale del Cairo ha fatto re¬ 
gistrare il tutto esaurito per la 
rappresentazione della com¬ 
media scritta più di cinquanta 
anni fa e proposta al pubblico 
locale nell'interpretazione dei 
migliori attori egiziani per la 
regia di Mariano Regillo. Il te¬ 
sto di Eduardo è stato rappre¬ 
sentato fedelmente. La tradu¬ 


zione in arabo di «Filumena 
Marturano» risale all'inizio 
degli anni Ottanta, era stata 
sponsorizzata dalle istituzioni 
italiane in Egitto ma non era 
riuscita ad arrivare al grande 
pubblico. Tra le altre cose c'era 
il problema della lingua: diffi¬ 
cilissimo rendere il napoletano 
con l'aulico arabo scritto, la 
lingua antica del sacro Cora¬ 
no. Allafineil traduttoresel'e- 
ra cavata avvicinandosi al dia¬ 
letto egiziano moderno: da lì 
tutto era pronto, già allora, per 
mettere su la rappresentazio¬ 
ne. Ma un imprevisto aveva 
cancellato lo spettacolo: il crol¬ 
lo del Teatro Nazionale. 

Grazie alla radio però il tea¬ 


tro di Eduardo De Filippo era 
entrato nelle case di tutti gli 
egizian i, dai cimiteri abitati al¬ 
le ville dei quartieri residenzia¬ 
li urbani. Ecco spiegato perciò 
il pienone registrato questa 
voltadal rinnovato Teatro Na¬ 
zionale del Cairo, alla portata 
di tutti: l'ingresso costa 5 lire 
egiziane, 2500lire italiane. 

Ora certamente la curiosità 
per quella traduzione quasi 
ignorata all'epoca farà ripesca¬ 
re le vecchie copie o stimolerà il 
mercato editoriale arabo, chea 
dispetto degli alti tassi di anal¬ 
fabetismo sembra godere di 
una grande vitalità, soprattut¬ 
to nella capitale egiziana. 
Ogni anno per due settimane, 


al Cairo una gigantesca fiera 
del libro anima le passeggiate 
di intere famiglie e gli appun¬ 
tamenti di studenti e intellet¬ 
tuali, tra seminari, dibattiti e 
spettacoli, da mezzogiorno a 
mezzanotte. Gli autori italiani 
più tradotti e più letti di recen¬ 
te in arabo? Umberto Eco, Da¬ 
rio Fo, Susanna Tamaro. Ed 
ora forse ci sarà anche lui, 
Eduardo, anche se molte delle 
sue commedie sono già apparse 
sul Golfo Persico, nella collana 
dedicata al teatro internazio¬ 
nale del Ministero dell'Infor- 
mazionedel Kuwait. 

«Filumena Marturano» 
sembra uscita bene dal con¬ 
fronto con il pubblico egiziano. 


Eppure la caparbia ex prosti¬ 
tuta venuta fuori dai bassi di 
Napoli, che riesce alla fine a 
crearsi la tanto sospirata «fa¬ 
miglia», smuove ancora le ac¬ 
que intorno ad alcune questio¬ 
ni delicate e dibattute costan¬ 
temente nel mondo arabo: lo 
statuto giuridico dei figli natu¬ 
rali, il contratto di matrimonio 
e le garanzie per la donna in ca¬ 
so di divorzio, la poligamia. 
Vecchia, annosa questione che 
turba da tempo il Codice dello 
statuto personale in molti pae¬ 
si arabi, salvo la Tunisia dove 
la poligamia è illegale da de¬ 
cenni. Se la famiglia è il fonda¬ 
mento essenziale nel diritto 
musulmano, l'uomo che tema 


di non essere imparziale con le 
sue mogli deve prenderne solo 
una: secondo alcuni, questo 
versetto del Corano è un espli¬ 
cito invito alla monogamia. 
Ma per i legislatori dei Codici 
evidentemente non era così 
chiaro. Oggi la prima moglie 
ha però il diritto, quasi ovun¬ 
que, di chiedere il divorzio in 
caso di «nuove pretendenti» 
imposte dal marito. Ma la so¬ 
cietà civile, come al solito, va 
più veloce delle leggi: la poliga¬ 
mia è assai poco praticata, or¬ 
mai. «Filumena Marturano», 
proprio quando Domenico sta 
per sposare una giovane ven¬ 
tenne, reagisce. E vince la par¬ 
tita, anche al Cairo. 



A memoria 
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Cucina 



Le ricette 
di «A qualcuno 
piace caldo» 
di Sarah Key 
e Gail Monaghan 
Undau 
pagine 64 
lire 18.000 


R e I i g i o 



Lettere 
ad un amico 
che non crede 
di Vincenzo 
Paglia 
Rizzoli 
pagine 190 
lire 25.000 


Il cinema 
da mangiare 

■ Si possono creare delle ricette di 
cucina tratteda unfamosofilm? La 
Lindau propone un libretto di piccoli 
e succolenti piatti che hanno come 
sfondolebattutteelescenepiùme- 
morabili di «A qualcuno piace cal¬ 
do». Troviamo la coronadi maiale 
arrosto con sopra un mini dialogo 
tratto dal film: «Sono OsgoodFiel- 
ding Secondo; e io Cenerentola la ter¬ 
za; Sec'è una cosa che mi fa impazzi¬ 
re è una caviglia ben tornita; anche a 
me. Bye bye». Ogni ricetta è inserita 
all'internodi uncapitolo tematico, 
vedi ad esempio «Spuntino di mez- 
zanottesullo yacht». 


n e 


Tra fede 
e ragione 

■ Nato come risposta amichevole 
al libro «Le duefedi» di Arrigo Levi, 
incili si discutei'affinità inattesa tra 
fede religiosa e fede laica, il volume di 
Vincenzo Paglia si inserisce nel di¬ 
battito tra fede e ragione, sottoli¬ 
neando la diversità, maanche ipunti 
incomune semprepiùnumerosiesi- 
gnificativi che fino apoco tempo fa 
sembravano del tutto inconciliabili. 
La descrizione e la ricostruzione sto¬ 
rica dell'autorepermettonodi rian¬ 
nodare i fili con la più antica tradi¬ 
zione cristiana, riscoprendomiat¬ 
tualità e un nuovo messaggio alle so- 
gliedel nuovo millennio. 


Classici 



Apologetico 

di Girolamo 
Savonarola 

Armando 
pagine 112 
lire 15.000 


Savonarola 
e i poeti 

■ Tra i numerosi scritti di Girola¬ 
mo Savonarola, V «Apologetico» è 
senza dubbio il più importanteper lo 
stile,l'originalità e il rigorelogico 
che ci permette di capire la psicologia 
più profonda dell'autore. In questo 
volume il testo appare inuna nuova 
traduzione dal latino. L'occasione 
dello scritto èunalungaletterain- 
viataa Savonarola nel 1491 da Ugo¬ 
lino de' Vieri, uno dei massimi espo¬ 
nenti dellapoesia religiosa del Quat¬ 
trocento fiorentino. La risposta di 
Savonarola è netta: «La poesia va in¬ 
terpretata e trattata solo per ciò che 
è». 


Viaggiatori 



Aldous Huxley 
e l'Italia 
di Rolando 
Pieraccini 

Liguori 
pagine 216 
lire 28.000 


Aldolus Huxley 
e l'Italia 

■ Viaggiatore instancabile, Al¬ 
dous Huxley ha avuto con l'Italia e 
gli italiani un rapporto intenso, de¬ 
stinato a durare tutta la vita. Dal 
1921 al 1963, anno della sua morte, 
soggiornò per periodi più o meno 
lunghi in varie città italiane, Firen¬ 
ze, Cortina, Siena, Roma eNapoli. 
Dai romanzi ai saggi sono innume¬ 
revoli le pagine dove si parla dei pae¬ 
saggi e della storia italiana. In questo 
libro viene seguita in maniera effica¬ 
ce epuntigliosa ogni tappa delle 
scrittore, ricostruendo unambiente, 
una cultura, un modo di intendere la 
s tessa a rte na nativa, spesso serven¬ 
dosi di materiale inedito, sia docu¬ 
mentario, sia fotografico. 


Shakespeare della settimana 



Riverberi di voci e telefoni in un bus di città: quanto costano le parole e, soprattutto, da chi e per chi? La foto è di Mario Dondero 


La dittatura 

(incerta) 

dell'Interesse 


BASTARDO: Che pazzo mondo! 
Che pazzi re! Che accordo da 
pazzi! Giovanni, per sottrarre 
l'intero regno ad Arturo, ne ha 
scientemente sacrificato una par¬ 
te; e il re di Francia, cui la Co¬ 
scienza affibbiò l'armatura, che 
Carità e Religione fecero scende¬ 
re in campo come soldato di Dio, 
presta orecchio ai sussurri di 
quello stesso demonio furbo e 
voltagabbana, quel lenone che 
sempre rompe ogni parola data, 
e un giuramento al giorno, colui 
che la spunta su tutti, su re, men¬ 
dichi, vecchi, giovani, fanciulle, 
che nulla han da perdere, se non 
la verginità - e lui alle poverine la 
porta via con Tinganno - quel bel 
signore sorridente e suasivo, l'In¬ 
teresse; sì, l'Interesse, la molla 
dell'universo, del mondo, che di 
per sé è così ben calibrato, che 
sembra fatto per rotolare diritto 
su un campo di bocce, finché non 
è deviato e messo su ima brutta 
china dalla forza fuorviante di 
questo Interesse, il quale fa sì 
ch'esso si sposti da ogni corso im¬ 
parziale, da ogni meta, proposi¬ 
to, intento, e dalla retta via. E que¬ 
sto effetto perverso, questo Inte¬ 
resse, questo lenone e ruffiano, 
che cambia le carte in tavola, ap¬ 
piccicato alla boccia della Francia 
incostante, Tha fatta deviare dal 
suo fine conclamato, da una 
guerra risoluta e onorevole da 
un'ignobile pace conclusa nella 
viltà. E io, perché inveisco contro 
l'Interesse? Sol perché lui non ha 
ancora tentato di sedurmi. 

W illiam Shakespeare 
Re Giovanni 

Atto secondo, scena prima 

Traduzione 

di Andrea Cozza 


Intersezioni ♦ Da Manzoni a Beckett 

Come si diventa classici? Illazioni sul canone 



FRANCO RELLA 

H o affrontato nel mio corso 
alTUniversità l'opera di 
Beckett scoprendo che al¬ 
cuni studenti provenienti da scuo¬ 
le diverse, avevano preparato 
«Aspettando Godot» per gli esa¬ 
mi di maturità. Ricordo che a metà 
degli anni Sessanta un gruppo di 
studenti, che preparavano un ten¬ 
tativo di messa in scena proprio 
«Aspettando Godot» nella sede di 
una libera e laica e privata associa¬ 
zione culturale, sono stati censu¬ 
rati per questo loro «scandaloso» 
tentativo. Beckett è ora entrato, 
con Einaudi, nelle librerie nella 
veste di un « classico». 

In questi ultimi mesi sono en¬ 
trati in libreria, nella collana dei 
«Meridiani» Mondadori, dunque 
ancora nella veste di «classici», 
Bernanos, con il suo ossessivo 
conflitto tra carne e spirito che 
spinge i suoi personaggi sull'orlo 
estremo: sul margine sottile che 


sta tra santità, abiezione e follia; e 
Pasolini, compreso il suo grande 
romanzo «Petrolio», che è stato 
pubblicato in prima edizione qua¬ 
si vent'anni dopo la sua morte. 

Se si riflette su questo fenome¬ 
no si arriva a un paradosso. I libri 
che diventano classici, e che dun¬ 
que entrano in un «canone» accet¬ 
tato da tutti (anche dalla scuola) 
sono i libri che non solo hanno più 
fortemente messo in questione il 
canone esistente, ma che addirit¬ 
tura, entrandovi, hanno compor¬ 
tato un riassetto di tutto il canone 
stesso, dal punto di vista formale e 
anche dei valori che il canone vei¬ 
cola . L'affermazione di Borges che 
Kafka ha generato una serie di 
scrittori pre-kafkiani è una verità 
indiscutibile e non una battuta. Ne 
dovremmo dedurre che i libri, le 
opere che hanno avuto una mag¬ 
giore forza contestativa, diventa¬ 
no a un certo punto e in tempi 
sempre più rapidi incontestabili? 
E allora, perché si leggono ancora i 
classici, se questi hanno perduto 


la loro forza di mettere in questio¬ 
ne le verità stabilite e i linguaggi e 
le figure attraverso cui essi mani¬ 
festano la loro verità? 

Gli «apocalittici» parlerebbero 
della capacità della società di mas¬ 
sa di digerire tutto, anche la «Mer¬ 
da d'artista» inscatolata da Pietro 
Manzoni e che oggi si trova nei 
musei. Credo che le cose non siano 
così, e che un'opera diventando 
un classico non perda, ma anzi ac¬ 
quisti qualcosa. Diventa, per così 
dire, un'opera anfibia: per certi 
versi mostruosa. Da un lato, ga¬ 
rantisce con la sua presenza la for¬ 
za del «canone» e la sua capacità di 
accogliere e di mettere ordine an¬ 
che aU'estremo; dall'altro rende il 
canone stesso, nella sua interezza, 
un terreno precario e scivoloso. 
L'opera infatti, per quanto santifi¬ 
cata, non solo continua a pungere 
con la sua coda di scorpione, ma 
cede veleno anche alle altre opere 
del canone. Penso agli studenti 
che affrontano a scuola Beckett ac¬ 
canto a Manzoni: la «provvida 


sventura» accanto alla descrizio¬ 
ne della follia del mondo. A metà 
degli anni Sessanta, quando Be¬ 
ckett era censurato e emarginato, 
questi giovani potevano pensare 
di opporre ai valori espressi dal 
Manzoni un'altra visione del 
mondo marginale e per così dire 
incerta e provvisoria. Nel mo¬ 
mento in cui trovano insieme nel¬ 
lo stesso canone «I promessi spo¬ 
si» e «Finale di partita», si apre 
uno spazio nuovo. Non è detto in¬ 
fatti che Beckett sia «manzonizza- 
to», più di quanto Manzoni non 
venga «beckettizzato». Forse sco¬ 
priranno in Manzoni quel lato 
oscuro, quel lato di tragica insen¬ 
satezza delle cose del mondo che 
solo alla fine viene in qualche mo¬ 
do sanato dalla provvidenza. 

Un'altra caratteristica della ca¬ 
nonizzazione, è che un autore di¬ 
venta un classico con tutta la sua 
opera. Di fronte ad essi non ci resta 
che porci in un rapporto di com¬ 
plicità, e suggerne, per parafrasa¬ 
re Baudelaire, anche il loro veleno. 
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le Tensioni nella Maggioranza 


IN 


PRIMO 


PIANO 


♦il segretario Udr : «Nessuna acredine 
con Veltroni , da Cossiga solo battute 
Ora torniamo a lavorare con serenità» 


♦ «Appoggiamo con lealtà la candidatura 
di Prodi all'Ue ma perché insistere con l'Ulivo 
in una elezione col sistema proporzionale?» 


♦ «Marini al Quirinale? U nome circola 
ma potrebbe anche essere possibile 
portare uno del nostro partito sul Colle ■ 


L'INTERVISTA ■ CLEMENTE MASTELLA 


l'Unità 


«Più rispetto? Sì, ma noi non siamo paria» 


BRUNO MISERENDINO 

ROMA «Gattofelix? Ma è un'e¬ 
spressione scherzosa». «Prodi? 
Nessun rancore personale. Sem¬ 
mai è lui, che invece di ringra¬ 
ziarci... ». L'Ulivo? «Sa, quando 
se ne parla noi facciamo come il 
toro col drappo rosso, ma più 
che dire che il centrosinistra per 
noi ha valore strategico...». Il 
giorno dopo la tirata di Cossiga 
contro Prodi, Veltroni, e «l'Uli¬ 
vo che puzza di ca¬ 
davere», Clemente 
Mastella, segretario 
dell'Udr, getta un 
altro po' d'acqua sul 
fuoco. Con D’Ale- 
ma Cossiga si è chia¬ 
rito l'altra sera. E la 
stabilità del gover¬ 
no non sembra cor¬ 
rere grossi rischi. 

Con i Ds, divisioni 
strategiche a parte, 
il problema sembra 
sempre quello: non 
vogliamo - avverte 
Mastella - essere trattati come 
ruota di scorta. 

Segretario, i Ds apprezzano il so¬ 
stegno a D'Alema ma chiedono, 
con Polena, che si abbassino un 
po' i toni contro Botteghe Oscure 
elasualeadership... 

«Penso che bisogna lavorare 
tutti per recuperare rispetto tra 
di noi. Veltroni l'aveva già detto 
tempo fa, sonod'accordo». 

Ma allora, perchè chiamarlo Gat¬ 
tofelix? 

«Ma non c'è alcuna acredine 
personale. Mi augu¬ 
ro che col passare 
dei giorni si torni a 
lavorare serena¬ 
mente. Comunque 
è un'immagine di¬ 
vertente, non c'è 
cattiveria. Veltroni 
farebbe male a ri¬ 
sentirsi. Anzi secon¬ 
do me, quando tor¬ 
na, dovrebbe chia¬ 
mare al telefono 
Cossiga e dirgli: 
"Buongiorno, presi¬ 
dente, sono Gatto¬ 
felix". Insomma, bisogna pren- 
derlaunpo'aridere». 

Ma allora dov'è il problema con i 
Ds e Prodi? 

«È ovvio che per noi l'Ulivo di¬ 
venta un po' come il rosso per le 
bestie cornute. Dovunque lo si 
veda, noi diamo in escande¬ 
scenze. Per la semplice ragione 
che noi siamo nati dicendo no 
al Polo, ma sulla presa d'atto 
della disintegrazione dell'Uli¬ 
vo. La nostra ragione sociale è 
quella. E il problema, dunque, è 
sul piano politico». 

Ma si sa che Prodi e Veltroni per¬ 


seguono l'obiettivo di far vivere 
l'esperienzadell'Ulivo. 

«Certo, ma ci ha insospettito il 
fatto che si voglia ripristinare 
l'Ulivo in un'elezione col pro¬ 
porzionale. Fosse un voto col 
maggioritario, lo capirei, ma co¬ 
sì che senso ha?» 

E allora come finirà con Prodi? 
«Non lo so. Noi lealmente ab¬ 
biamo detto che la sua candida¬ 
tura alla presidenza della Ue la 
accettiamo. Dopodiché biso¬ 
gna lavorare perchè il centrosi¬ 
nistra vinca alle eu¬ 
ropee. Questo è l'o¬ 
biettivo da realizza¬ 
re». 

E voi dite che mette¬ 
re sul centrosinistra 
il cappello dell'Ulivo 
èsbagliato... 

«Appunto. Noi con 
convinzione abbia¬ 
mo fatto un salto in 
avanti: abbiamo det¬ 
to che il centrsinistra 
ha valore strategico. 
Ma se ci si mette in 
difficoltà, si mette in 
difficoltà tutto il centrosinistra. 
Io ho fatto un po' di calcoli. Sen¬ 
za Rifondazione l'Ulivo prende 
104 seggi. Quindi noi siamo im¬ 
portanti. O si sceglie di tornare 
con Re, oppure si deve tenere 
conto di noi». 

Sì, ma allora come si fa a rendere 
riconoscibile il centrosinistra ri- 
spettoall'opposizione? 

«Ma è un'elezione col propor¬ 
zionale. Se ci sono 15 liste di 
centrosinistra si presentano 15 
liste. Sono andato in Francia re¬ 
centemente, anche 
lì è così. Ognuno si 
presenta in proprio. 
Insomma, per capire 
chi ha vinto si fa la 
somma delle liste. 
Che problema c'è? 
Ci fosse il maggiori¬ 
tario si potrebbe di¬ 
re: si fa l'alleanza Uli¬ 
vo più gli altri. Ma 
così...» 

Ma allora se ognuno 
si presenta per conto 
proprio che scanda¬ 
lo c'è che alcune for¬ 
ze rendano riconoscibile la loro 
adesioneall'Ulivo? 

«Ma non ha senso riproporlo, si 
è detto che era finito. E poi l'Uli¬ 
vo non dà l'idea del centrosini¬ 
stra, ma di una cosa indistinta, 
in cui magari qualcuno ci chie¬ 
de di aderire. Ma noi non ci pen¬ 
siamo proprio ad aderire». 

Con Prodi c'è un problema di rap¬ 
portipersonali? 

«No, è lui che ha un po' di ranco¬ 
re. ..»Beh, magari, qualche moti- 
vocel'ha. 

«Sa che le dico? Lo abbiamo sal¬ 
vato sul Dpef, sulla politica este- 
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Il nostro ruolo 
è importante 
Se mettono 
in difficoltà noi 
danneggiano 
tutta la coalizione 
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Ora comunque 
bisogna lavorare 
perché 

il centro sinistra 
si affermi 
alle europee 
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ra. Invece di ringraziarci tre vol¬ 
te, ci manda a quel paese. Noi 
non eravamo suoi partners. 

Una volta caduto, perchè 
avremmo dovuto tenerlo in pie¬ 
di?» 

Cossiga ha lanciato un avverti¬ 
mento a Marini: devi essere pru¬ 
dente, perchè così dovrebbe fare 
un candidato al Quirinale. È una 
constatazione, un modo per bru¬ 
ciarlo, o un segno di preferenza? 

«Cossiga non ha espresso una 
preferenza. Che Marini sia uno 
dei candidati al Quirinale è una 
cosa che circola». 

Chiaro: ma secondo voi che possi- 
bilitàha? 

«Non lo so. Ma a proposito di al¬ 
te cariche le voglio dire una co¬ 
sa: in quale cielo d'Italia sta 
scritto che quando si dice "serve 
un uomo del centro", i candida¬ 
ti abilitati sono solo i popolari e 
altri? Perchè uno dell'Udr no? 

Poi magari, non se ne fa niente, 
ma è un fatto di principio, che 
tra l'altro spiega anche perchè i 
rapporti si inaspriscono. Noi 
non possiamo essere considera¬ 
ti i paria della coalizione, la ruo¬ 
ta di scorta. Intendiamoci, que¬ 
sto vale per noi, come per Cos- 
sutta». 

Ma voi, a parte una vostra candi¬ 
datura, avete una preferenza per 
il Quirinale? 

«Avevamo detto che se c'erano 
lecondizioniperScalfaro...» Clemente Mastella segretario nazionale dell’Udr Fusco/Ansa 



Regione Campania, accordo fatto 

La situazione si è sbloccata anche in Calabria 


ENZO RISSO 

ROMA Pronte a navigare in mare 
aperto le nuove giunte regionali 
in Campania e Calabria. Dopo set¬ 
timane di convulse trattative, il 
centrosinistra è riuscito a trovare 
l'accordo in entrambe le regioni. 
In Campania, dopo l'ultimatum 
lanciato dal segretario campano 
dei Ds, Guglielmo Allodi che, 
stanco del lungo tira e molla, ave¬ 
va minacciato il ricorso immedia¬ 
to alle urne se non si fosse trovato 
l'accordo, in una lunga notte di di¬ 
scussioni e incontri è stata partori¬ 
ta la lista degli assessori per la nuo¬ 
va giunta guidata da Andrea Lo¬ 
sco, Udr. Un'intesa che, tuttavia, 
non è stata indolore. I diessini 
hanno rinunciato a un assessora¬ 
to a favore dell'Udr, sui cinque che 
secondo i numeri eiettorali spetta¬ 
vano loro. Fuori dell'esecutivo sa¬ 
rebbe anche Unione democratica, 


il cui solo esponente in Consiglio 
regionale - Giovanni Smimmero - 
potrebbe sostenere la Giunta dal¬ 
l'esterno o passare all'opposizio¬ 
ne. L'intesa raggiunta prevedereb- 
be quattro assessorati (compresa 
la vicepresidenza) per i Ds, tre per 
l'Udr, due per il Ppi, uno ciascuno 
per Comunisti italiani, Verdi e So¬ 
cialisti. La lista completa sarà de¬ 
positata questa mattina. 

«Abbiamo messo a disposizione 
la nostra forza per la coalizione», 
commenta a caldo il segretario re¬ 
gionale dei Ds. «La rinuncia a un 
assessorato è stato un atto necessa¬ 
rio per mantenere l'equilibrio tra i 
vari partiti e per dare ulteriore visi¬ 
bilità ad alcune forze politiche». 
La nuova giunta oltre ad aver ben 
marcati i compiti, ha anche sul ta¬ 
volo un'ipotesi di data di termine: 
l'autunno 1999. «Affrontiamo 
questa fase - spiega Allodi - con lo 
spirito di realizzare una giunta di 
transizione e a termine». Fra le co¬ 


se da fare, il recupero dei ritardi 
che la precedente amministrazio¬ 
ne guidata da Antonio Rastrelli ha 
accumulato sui finanziamenti eu¬ 
ropei. Poi c'è la necessità di ridefi¬ 
nire un nuovo rapporto tra la Re¬ 
gione e le altre autonomie locali, 
aggiunge Allodi, «per accedere a 
un rapporto che lascia alla Regio¬ 
ne solo compiti di programmazio¬ 
ne e indirizzo». 

Se in Campania la giunta è or¬ 
mai fatta, nella vicina Calabria c'è 
l'accordo sul documento politico¬ 
programmatico, che tuttavia ri¬ 
mane da «limare». Il consiglio re¬ 
gionale è convocato per domani e 
al massimo mercoledì, dovrebbe 
essere eletto il nuovo esecutivo. La 
divisione dei 12 posti in giunta 
(che sarà presieduta dal popolare 
Gigi Meduri) tra i partiti è già 
pronta: cinque all'Udr, quattro ai 
Ds ed uno ciascuno a Rinnova¬ 
mento Italiano, Socialisti Demo¬ 
cratici e Comunisti Italiani. 


SEGUE DALLA PRIMA 


I CALCOLI 
SBAGLIATI... 

ha mandato a dire all'ex presidente 
della Repubblica che per fare lista 
insieme alle europee deve accettare 
di «inserire due foglioline di ulivo» 
nel simbolo che verrà presentato 
agli elettori, altrimenti il Ppi correrà 
da solo. Per l'uomo che aveva pen¬ 
sato di ristrutturare l'intero sistema 
politico, smontando Ulivo e Polo, 
con qualche picconata ben assesta¬ 
ta si tratta di un magro bottino. 

È partita dalla frenesia di rag¬ 
giungere rapidamente questo obiet¬ 
tivo la nuova, e francamente un po' 
ingenua, campagna d'inverno di 
Cossiga affidata, più di altre volte, 
alle parole forti e all'insulto perso¬ 
nale. Dove può arrivare? Probabil¬ 
mente da nessuna parte, come lo 
stesso Cossiga sa, essendo uomo 
furbo e di lunga esperienza. L'unica 
vera arma che il senatore a vita ha 
tra le mani non può essere usata, 
come dimostra l'incontro di Palaz¬ 
zo Chigi. Malgrado l'abbondanza 
di dichiarazioni bellicose, l'Udr, che 
meritoriamente ha consentito la 
nascita di questo governo, non può 
farlo cadere. Qualunque ipotesi po¬ 
litica e qualunque ipotesi elettorale 
si devono arrestare di fronte a que¬ 
sto dato. Senza l'Udr il governo non 
c'è, ma senza il governo l'Udr, po¬ 
sto che resti compatto, si squaglia. 
Cadrebbero non solo le possibilità 
di gioco tattico, che esaltano Cossi¬ 
ga, ma con esse anche il disegno 
strategico - che richiede un tempo 
molto lungo - di aggregare una 
grande forza di centro come alleato 
conflittuale della sinistra e come 
concorrente elettorale del centro-de¬ 
stra. 

Cossiga non ha valutato serena¬ 
mente neppure altri dati della situa¬ 
zione. Qualunque sia lo sviluppo 
della coalizione dell'Ulivo, nessuno 
dei partiti del centro-sinistra che 
elesse e sostenne Prodi può rinun¬ 
ciare a fare riferimento al nome e ai 
valori del simbolo unitario. Ancora: 
fenomeni di smottamento nel cen¬ 
tro-destra in grado di dare sostanza 
al progetto di Cossiga non se ne ve¬ 
dono. Nessuno conosce bene lo sta¬ 
to di salute del Polo, si può sottoli¬ 
neare la sua totale assenza politica, 
ma il rapporto fra questa parte del 
sistema politico e il proprio elettora¬ 
to sembra tuttora abbastanza sal¬ 
do. 

Cossiga, inoltre, facendosi aiuta¬ 
re dalla sua buona memoria di au¬ 
torevolissimo dignitario democri¬ 
stiano, si è esercitato, soprattutto 
negli ultimi giorni, nel disperato 
tentativo di dividere il presidente 
del consiglio dal segretario del par¬ 


tito. Nella vecchia De questa era 
una dialettica molto forte che corri¬ 
spondeva alla struttura organizzati¬ 
va ed elettorale democristiana, oltre 
che al tipo di solidarietà che vigeva 
fra i leader dell'allora partito domi¬ 
nante di governo. Tutta la letteratu¬ 
ra giornalistica attorno ai rapporti 
fra D'Alema e Veltroni, e quindi lo 
stesso Cossiga, devono arrestarsi di- 
fronte ad alcuni dati concreti. Nè 
D'Alema nè Veltroni possono per¬ 
mettersi una rottura fra di loro. Il 
tipo di solidarietà che vige nei Ds è 
in grado di resistere a qualunque 
conflitto personale e a qualunque 
differenza politica. 

La prospettiva che entrambi i lea- 
ders della sinistra hanno inquadra¬ 
to - un forte partito del socialismo 
europeo, promotore di una stabile 
alleanza di centro sinistra - richie¬ 
de, in ogni momento, che la logica 
dell'accordo prevalga su quella del¬ 
la differenziazione e soprattutto 
della rottura. D'Alema conosce be¬ 
ne la politica e il suo partito e per 
quanto Cossiga, indicando Veltro¬ 
ni, si affanni a gridargli di stare at¬ 
tento al lupo - ribattezzato gatto - 
che avrebbe in casa, possiamo tran¬ 
quillamente affermare che è del tut¬ 
to escluso che il presidente del con¬ 
siglio e il segretario Ds si faranno 
tirare dentro uno scontro che non 
c'è e che non vogliono. 

La storia di Cossiga ci dice, pur¬ 
troppo, che è assai difficile che l'ex 
presidente si possa fermare. I suoi 
impeti conoscono soste frequenti per 
poi riprendere vertiginosamente. 
Durante il suo settennato presiden¬ 
ziale molte delle sue prese di posi¬ 
zione - dal discorso di Edimburgo in 
cui dichiarava finita anzitempo la 
discriminazione anti Pei, alla criti¬ 
ca feroce del sistema politico con la 
pressante richiesta di interventi ri- 
fonnatori - avevano una oggettiva 
lungimiranza che veniva poi offu¬ 
scata dal fragore delle parole e da 
un furore distmttivo che hanno 
danneggiato lo stesso Cossiga. 

Se non ci fossero altre ragioni, 
basterebbero solo queste osseivazio- 
ni a dare all’Ulivo il valore di una 
fonnula di salvaguardia politica e 
di autodifesa in grado di valorizza¬ 
re le motivazioni forti di una al¬ 
leanza fra culture politiche diverse 
unite da un comune spirito riforma¬ 
tore. Il molo di Prodi è anche que¬ 
sto, oggettivamente. E il giorno in 
cui Cossiga accetterà questa realtà 
(«aggiungere due foglioline di Ulivo 
in un simbolo comune», come gli 
suggerisce Marini), potrà con più 
carte in mano giocare la partita del 
grande centro cattolico-liberale mo¬ 
derato. Chi lo ha come interlocutore 
e chi come nemico, nel frattempo, 
deve solo pazientare, ascoltare e, in 
qualche caso, tapparsi le orecchie. 

GIUSEPPE CALDAROLA 
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«Palermo? Ve la serviamo noi» 

Cipri e Maresco alla vigilia di un film sulla città e i suoi mali 


ALBA SOLARO 

ROMA Chi si fosse sintonizzato su 
Radiotre una mattina, nelle scorse 
settimane, si sarebbe potuto im¬ 
battere in uno strano personag¬ 
gio; tale Francesco Pirone, dal for¬ 
te accento siciliano, di professione 
ciclista nonché presidente del- 
l'Apmp. Ovvero: «Associazione 
pezzi di merda palermitani». Ave¬ 
te letto bene. Ma non affrettatevi a 
scandalizzarvi. Perché 1'«Associa¬ 
zione pezzi di merda palermitani» 
in realtà non esiste. L'Apmp non è 
che l'ultima provocazione firmata 
da Cipri e Maresco, i due registi pa¬ 
dri della «cinico tv» (nonché padri 
del film Totò che visse due volte ) 
temporaneamente transfughi 
alla radio. 

Si è appena conclusa la loro 
mini-serie intitolata Palermo può 
attendere, un viaggio tra fiction 
e documentario ospite della ru¬ 


brica di Radiotre Cento lire : «L'i¬ 
dea era quella di trasportare alla 
radio tutto il nostro universo di 
personaggi e storie palermitane 
- spiega Franco Maresco - E se 
siamo riusciti a farlo dobbiamo 
dire grazie ad Anna Antonelli, 
che ha creduto in noi e in que¬ 
st'idea». La fama di personaggi 
«scomodi», Cipri e Maresco se 
la portano dietro da sempre. 
Anche alla radio hanno usato 
l'ironia per denunciare quello 
che altri non hanno la voglia o 
la forza di denunciare. Per 
esempio, l'elezione alla guida 
del Teatro Biondo di Palermo, 
di Pietro Carriglio, personaggio 


noto e assai discusso, legato alla 
vecchia De di Salvo Lima, di 
Ciancimino. A lui, il ciclista 
Francesco Pirone ha offerto dai 
microfoni della radio la presi¬ 
denza onoraria dell'«Associazio- 
ne pezzi di merda palermitani». 
«Ma lui non si è fatto trovare - 
spiega Maresco - e si è negato al 
telefono quando ha capito che 
eravamo noi a cercarlo». Allora 
l'offerta della «presidenza ono¬ 
raria» dell'Apmp è passata al 
sindaco della città. 

Già, proprio a Leoluca Orlan¬ 
do. «Ma nel suo caso, la nostra 
voleva essere una tirata d'orec¬ 
chi - spiega Maresco - Il sindaco 


lo sa che noi gli riconosciamo il 
merito di aver fatto molto per 
Palermo, e non possiamo nega¬ 
re che la città abbia fatto tanti 
passi avanti. Ma proprio per 
questo, vorremmo chiedergli 
come spiega il ritorno di Carri¬ 
glio, di un uomo che non ha 
mai negato la sua amicizia con 
Salvo Lima, che è stato espres¬ 
sione della peggiore Democra¬ 
zia Cristiana. Com'è possibile 
che Carriglio sia stato votato al¬ 
l'unanimità dal consiglio del 
Teatro Biondo, dove siedono 
anche due uomini di Leoluca 
Orlando? Com'è possibile lavo¬ 
rare per il riscatto culturale di 



Palermo, puntare tanti soldi 
sulla cultura, e poi accettare la 
nomina di Carriglio senza nep¬ 
pure la più piccola polemica?». 


Già, com'è possibile? «Viviamo 
in un paese narcotizzato - è la 
risposta di Cipri e Maresco -, 
completamente in balia dei mi¬ 
liardi della Carrà, alla gente non 
interessa altro. Quando nel '92 
ci furono le stragi in cui moriro¬ 
no Falcone e Borsellino, a Paler¬ 
mo si respirava una grande 
emozione, c'erano le catene 
umane, la gente protestava. Poi, 
via via, si è tutto spento. E ora, 
con Carriglio, ritorna proprio 
quel passato che sembrava or¬ 
mai scacciato. E nessuno prote¬ 
sta. Abbiamo chiesto a diversi 
personaggi della sinistra paler¬ 
mitana cosa pensavano della vi¬ 
cenda Carriglio; si son tutti pas¬ 
sati la palla...». 

Adesso Palermo può attendere è 
in procinto di diventare un pro¬ 
getto per la tv, forse per la Rai 
(«ne stiamo parlando con Olez¬ 
zi»): un film nello stile di Cipri 
e Maresco, a metà tra fiction e 


documentario, «un viaggio in 
questa Palermo che sta cam¬ 
biando, che si sta sempre più 
omologando ma che non ha 
perso le sue». Quartieri come il 
Bonagia, il Brancaccio, Ciaculli, 
zone ad alta densità mafiosa: «E 
qui, a Bonagia - annunciano Ci¬ 
pri e Maresco - che stiamo per 
aprire il Cinema Lubitsch. Gra¬ 
zie ad un vecchio amico, abbia¬ 
mo trovato una sala cinemato¬ 
grafica da 250 posti costruita 18 
anni fa e mai usata, se non per 
riunioni di condominio o del 
partito. Vogliamo farne un ci¬ 
nema che sia anche un luogo di 
aggregazione per il quartiere, 
con corsi per i ragazzi, attività 
musicali, rassegne di film. Or¬ 
lando si è impegnato a darci 
una mano. Le serrande le apri¬ 
remo alla fine di febbraio; ma ci 
sarà un'anticipazione, a fine 
gennaio, con una settimana di 
incontri sul cinema italiano». 


«Logge o no, cambieremo la Rai» 

Parlano i due consiglieri Balassone e Emiliani dopo Marme lanciato da Giulietti 
«La proposta Confalonieri per un'intesa sui programmi di qualità? Una scemenza» 


STEFANO MILIANI 

ROMA Nella Rai, per sfruttare 
un'espressione cara al rivale Silvio 
Berlusconi, c'è chi rema contro. 
Nell'azienda di Stato tramano 
«logge, santuari o consorterie» 
troppo spesso protette da «impu¬ 
nità» . Lo denunciava ieri sull' Uni¬ 
tà Giuseppe Giulietti, responsa¬ 
bile dell'informazione dei Ds, a 
lungo rappresentante sindacale 
in Rai e che quindi conosce a 
fondo i meandri dell'azienda di 
viale Mazzini. Per tutta risposta 
il consiglio d'amministrazione, 
per bocca di un paio di consi¬ 
glieri, Stefano Balassone e Vitto¬ 
rio Emiliani, non smentisce ma 
si guarda bene dal buttare altra 
benzina sul fuoco. Smentiscono 
accordi col Biscione. Senza tut¬ 
tavia negare che resistenze in¬ 
terne, almeno a eventuali muta¬ 
menti, ci sono eccome. 

«Logge? Consorterie? Penso 
sia un modo per definire le resi¬ 
stenze a un processo di innova¬ 
zione», commenta Stefano Ba¬ 
lassone. «Certo che stiamo cer¬ 
cando di riorganizzare alla radi¬ 
ce, strutturalmente, la vita del¬ 
l'azienda in base a capacità in¬ 
novative. E quando un processo 
di innovazione è vero, e non so¬ 
no chiacchiere, allora costringe 
tutti a mettersi in discussione e 
quindi può incontrare resisten¬ 
ze, reazioni in ritardo. Lo consi¬ 
dero un fatto umano». 

Eppure dal passato emergono 


passaggi oscuri come la vicenda 
della vendita delle riviste King e 
Moda. Così poco chiari e intri¬ 
cati che il consiglio d'ammini¬ 
strazione ha incaricato il diret¬ 
tore generale Pier Luigi Celli di 
avviare un'inchiesta. «Sì, ci so¬ 
no alcune cose da capire. Ma - 



dichiara diplomatico Balassone 
- dall'inchiesta non mi aspetto 
niente, almeno a priori». 

Vittorio Emiliani, altro consi¬ 
gliere, ammette che qualche in¬ 
crostazione nei meccanismi 
umani e professionali della Rai 
esiste: «Anche se vorrei ricorda¬ 
re che anche le corporazioni pe¬ 
sano non poco. Con "logge” 
non so a cosa si alluda. Con 
"consorterie" credo che Giuliet¬ 
ti alluda a poteri trasversali. 
D'altronde, in un'azienda in cui 
per anni si è profusamente pro¬ 
ceduto a nomine anche per 
meccanismi politici, meccani¬ 
smi dovuti anche al fatto che 


prima viveva in regime di mo¬ 
nopolio, le calcificazioni sono 
normali». Sottolinea un vecchio 
e più volte denunciato vizio di 
casa Rai. Per quanto sul futuro 
Emiliani sia ottimista. Rivendi¬ 
ca il fatto che, dal primo gen¬ 
naio, la Rai è organizzata in cin¬ 
que divisioni, ognuna 
responsabile del proprio 
bilancio e delle proprie 
scelte, e che questo ob¬ 
bligherà tutti a farsi cari¬ 
co delle proprie respon¬ 
sabilità perché, sostiene, 
nessuno potrà più gon¬ 
fiare spese da gettare in 
un gran calderone. «Per 
far funzionare davvero 
la Rai la risposta sono le 
divisioni. Ci saranno re¬ 
sistenze corporative, chi 
ha vissuto defilato, in 
sacche di improduttività 
- ammette Emiliani - cercherà di 
impedire il processo di innova¬ 
zione». Chi si è messo al riparo 
dal lavoro, insomma, potrà an¬ 
che mettere il bastone tra le 
ruote. «Tuttavia mi pare che la 
maggioranza dei dipendenti ab¬ 
bia professionalità e lavori». Ci 
saranno resistenze, riconosce il 
consigliere, «perché con l'avan¬ 
zare della tecnologia e in radio 
prima che in televisione si eli¬ 
mineranno figure intermedie, 
accorpando compiti nella figura 
del giornalista. È un processo 
che riguarderà la radio, perché 
altrimenti non siamo competi¬ 
tivi con le emittenti private». 


Magico Bach per Chailly 

Trionfa a Torino la «Passione secondo Matteo 


Claudio Canali 
dal rock duro 
al saio da frate 

LECCO Dal rock duro alla pace di 
un monastero. Claudio Canali, 46 
anni, ex voce del gruppo rock anni 
70 «Biglietto per l’inferno», do¬ 
menica prossima nel corso di una 
solenne cerimonia, pronuncerà i 
voti per divenire monaco eremita 
della comunità di Minucciano 
(Lucca). Canali, originario di Val- 
madrera, centro delle porte di Lec¬ 
co, conobbe l’eremo di Minuccia¬ 
no nel 1991 durante un campo 
estivo di lavoro assieme ad altri vo¬ 
lontari del paese. Nel 1994entrò 
come novizio nella comunità reli¬ 
giosa posta sulvalico fra Garfa- 
gnana e Lunigiana e domenica 17 
gennaio Canali pronuncerà i voti. 
Nella breve ma apprezzata espe¬ 
rienza nel «Biglietto per l’inferno» 
Canali era «voce» ma pure fiato 
traversoeflicornotenore.Nelsuo 
Dizionario della Canzone, Renzo 
Arbore riferendosi ai «Biglietto 
per l’inferno» definì il gruppo 
lecchese come «anello mancan¬ 
te fra heavy rock e rock sinfoni¬ 
co, con testi crudi, cult band 
italiana per eccellenza». 


PAOLO PETAZZI 

TORINO Con la Passione secondo 
Matteo di Bach diretta da Riccar¬ 
do Chailly la stagione dell'Or¬ 
chestra Sinfonica Nazionale del¬ 
la Rai ha proposto uno dei suoi 
concerti più impegnativi, con 
esiti di straordinario rilievo, che 
confermano come la grande le¬ 
zione degli intepreti specializza¬ 
ti che suonano sugli strumenti 
così detti «originali» non com¬ 
porti la rinunacia ad eseguire 
questo capolavoro bachiano in 
una stagione sinfonica. L'Or¬ 
chestra Nazionale della Rai sot¬ 
to la guida di Chailly ha suona¬ 
to con una raffinatezza, una mi¬ 
sura, un senso stilistico e una 
trasparenza ammirevoli, parte¬ 
cipando fino in fondo alla defi¬ 
nizione di quel clima di nobile 
e intensa meditazione che era 
un aspetto determinante della 
bellissima interpretazione del 
direttore milanese. 

Senza alcuna pesantezza si ri¬ 
conoscevano un'adesione 
espressiva profondamente sen¬ 
tita e una sorvegliatissima con¬ 
sapevolezza stilistica, che, nu¬ 
trita dalla conoscenza dell'im¬ 
prescindibile contributo di de¬ 
cenni di interpretazioni filolo¬ 
giche su strumenti d'epoca, 
consentiva anche una spregiu- 


Ma coinvolge anche il piccolo 
schermo. «Dovremo ricorrere 
più spesso a servizi di televisio¬ 
ni locali», aggiunge. Vale a dire 
che la Rai userà meno le sue se¬ 
di regionali per coprire le noti¬ 
zie? «Spesso siamo in svantag¬ 
gio rispetto a Mediaset. Cito un 
caso recente: una serie di inci¬ 
denti nella nebbia Mediaset li 
ha coperti con la televisione di 
Rovigo mentre la troupe della 
Rai, da Venezia, era rimasta in¬ 
trappolata anch'essa nella neb¬ 
bia. Occorre maggior agilità». 

Oltre tutto, aggiunge, con 
Mediaset la Rai è e resta in com¬ 
petizione. Di accordi passati 


non sa. «E diciamo no alle inte¬ 
se. Anche sulla qualità delle tra¬ 
smissioni. Sarebbero sospette. 
Anzi trovo la proposta di Con¬ 
falonieri quanto meno curiosa, 
dati i precedenti». Nessuna san¬ 
ta alleanza, proclama anche Ba¬ 
lassone. «Niente accordi e una 
sana competizione, ecco la ri¬ 
cetta. La "proposta" di Confalo¬ 
nieri per trovare accordi sui pro¬ 
grammi di qualità - rincara la 
dose - mi pare un'assoluta sce¬ 
menza. Perché la qualità pre¬ 
suppone un palinsesto competi¬ 
tivo. Ma capisco Confalonieri, 
si pronuncia sulla base di consi¬ 
derazioni nostalgiche». 



Il cavallo Rai a Saxa Rubra. A sinistra i consiglieri Balassone ed Emiliani 


» 


dicata libertà nel fraseggio, nel¬ 
la varietà dei tempi e delle dina¬ 
miche, nella definizione del cli¬ 
ma espressivo di ognuno dei co¬ 
rali (talvolta intonati in un pia¬ 
nissimo della massima sugge¬ 
stione) come di ogni momento 
del mirabile percorso che dal 
grande coro iniziale conduce al¬ 
l'abbandono della mortale nin¬ 
na-nanna conclusiva. Chailly, 
che nei prossimi mesi dirigerà la 
Passione secondo Matteo anche a 
Milano con i giovani dell'Or¬ 
chestra Verdi e ad Amsterdam 
con la «sua» Orchestra del Con- 
certgebouw, ha detto di aver te¬ 
nuto conto della grande tradi¬ 
zione bachiana olandese e forse 
anche questa libera rivisitazio¬ 
ne contribuisce alla sua indi- 
pendenza dalla gravità di una 
certa tradizione tedesca. 

A Torino collaborava con 
Chailly il magnifico coro della 
Radio bavarese diretto da Mi¬ 
chael Glaser; fra i solisti era 
esemplare il tenore Christoph 
Pregardion nella parte dell'E¬ 
vangelista; da ammirare l'inten¬ 
sissima partecipazione espressi¬ 
va del contralto Petra Lang e i 
validissimi Kurt Azensberger, 
Anton Scharinger, Lynne Da- 
wson, Olaf Bar, Geert Smits e le 
voci bianche della Scala e del 
Conservatorio di Milano dirette 
da Bruno Casoni. 
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Lunedì 11 gennaio 1999 



lo Sport 


l'Unità 



RISULTATI 


CAGLIARI ROMA 

4-3 

EMPOLI-MILAN 

1-1 

INTER VENEZIA 

6-2 

JUVENTUS-BARI 

1-1 

LAZIO FIORENTINA 

2-0 

PERUGIA-UDINESE 

1-3 

PIACENZA PARMA 

3-6 

SAMPDORIA-BOLOGNA 

1-1 

VICENZA-SALERNITANA 

1-0 


PROSSIMO TURNO 


_ ( 17 / 01 / 99 ) 

BARI-SAMPDORIA _ 

BOLOCNA-INTER _ 

FIORENTINA-CAGLIARI 

MILAN-PERUGIA _ 

PARMA-LAZIO (ore 20.30) 

ROMA-VICENZA _ 

SALERNITANA-PIACENZA 

UDINESE-EMPOLI _ 

VENEZIA-JUVENTUS 


CLASSIFICA 


Partite Reti In casa Reti Fuori Casa Reti 


SQUADRE 

Pt. 

Cioc. 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

PARMA 

32 

16 

9 

5 

2 

30 

12 

6 

2 

0 

15 

2 

3 

3 

2 

15 

10 

FIORENTINA 

32 

16 

10 

2 

4 

27 

16 

8 

0 

0 

17 

2 

2 

2 

4 

10 

14 

LAZIO 

29 

16 

8 

5 

3 

30 

18 

5 

3 

0 

20 

8 

3 

2 

3 

10 

10 

INTER 

27 

16 

8 

3 

5 

32 

23 

6 

0 

2 

23 

12 

2 

3 

3 

9 

11 

MILAN 

27 

16 

7 

6 

3 

23 

18 

5 

2 

1 

15 

8 

2 

4 

2 

8 

10 

ROMA 

24 

16 

6 

6 

4 

33 

24 

6 

2 

0 

21 

6 

0 

4 

4 

12 

18 

JUVENTUS 

23 

16 

6 

5 

5 

17 

16 

5 

2 

1 

9 

2 

1 

3 

4 

8 

14 

BOLOGNA 

22 

16 

5 

7 

4 

18 

13 

2 

4 

2 

10 

8 

3 

3 

2 

8 

5 

BARI 

22 

16 

4 

10 

2 

19 

17 

3 

5 

0 

7 

4 

1 

5 

2 

12 

13 

UDINESE 

22 

16 

6 

4 

6 

21 

26 

4 

3 

1 

12 

8 

2 

1 

5 

9 

18 

CAGLIARI 

20 

16 

6 

2 

8 

26 

24 

5 

2 

2 

19 

12 

1 

0 

6 

7 

12 

PERUGIA 

19 

16 

5 

4 

7 

22 

29 

5 

2 

2 

18 

14 

0 

2 

5 

4 

15 

PIACENZA 

17 

16 

4 

5 

7 

23 

26 

4 

3 

1 

18 

13 

0 

2 

6 

5 

13 

VICENZA 

15 

16 

3 

6 

7 

10 

19 

3 

3 

2 

7 

9 

0 

3 

5 

3 

10 

SAMPDORIA 

15 

16 

3 

6 

7 

15 

29 

3 

4 

1 

10 

7 

0 

2 

6 

5 

22 

EMPOLI* 

13 

15 

3 

6 

6 

13 

21 

3 

3 

2 

10 

9 

0 

3 

4 

3 

12 

SALERNITANA 

12 

16 

3 

3 

10 

12 

27 

3 

2 

2 

9 

8 

0 

1 

8 

3 

19 

VENEZIA 

11 

15 

2 

5 

8 

7 

20 

1 

3 

2 

2 

4 

1 

2 

6 

5 

16 


* 2 punti di penalizzazione. Empoli e Venezia una partita in meno 


MARCATORI 


14 reti: BATISTUTA (Fiorentina) 

11 reti: MUZZI (Cagliari) 

10 reti: CRESPO (Parma), AMOROSO 
(Udinese) e DELVECCHIO (Roma), 

8 reti: F. INZACHI (Juventus), SALAS (La¬ 
zio), NAKATA (Perugia) e SIGNORI (Bolo¬ 
gna) 

7 reti: LEONARDO (Milan), TOTTI (Roma), 
S. INZAGHI (Piacenza) DI NAPOLI (Empoli) 


PROSSIMA SCHEDINA 


BARI-SAMPDORIA 

BOLOGNA-INTER 

FIORENTINA-CAGLIARI 

MILAN-PERUGIA 

PARMA-LAZIO 

ROMA-VICENZA 

SALERNIT.-PIACENZA 

UDINESE-EMPOLI 

VENEZIA-JUVENTUS 

ATALANTA-TREVISO 

PESCARA-LECCE 

ANCONA-J. STABI A 

CATANIA-CATANZARO 


Serie B, Paradiso 
spinge il Napoli 

Con un gol del giovane centrocampista Paradiso il Napo¬ 
li espugna il campo del Monza. Il successo (secondo di fi¬ 
la) della squadra di Ulivieri spinge i campani verso la zona 
alta della classifica, adesso il quarto posto è lontano «so¬ 
lo» cinque punti. In vetta alla graduatoria il Treviso ac¬ 
ciuffa all'ultimo secondo la vittoria sulla Reggiana (che 
era in vantaggio fino all'89') e continua così a condivide¬ 
re il primato con il Verona (3-1 sulla Ternana). Si rilancia 
il Lecce che batte il Ravenna (gol di Casale). Il Pescara si 
blocca a Reggio Calabria, il 3-0 dei padroni di casa porta la 
firma di Martino, autorete di Lambertini e Sussi. In coda 
situazione sempre più delicata per la Fidelis Andria scon¬ 
fitta ieri in casa dall'Atalanta (rigore di Doni) e per la Cre¬ 
monese, affondata in casa ad opera del Cosenza. Impor¬ 
tantissimo successo della Lucchese che, grazie ad una rete 
di Foglia, batte il Genoa e raggiunge la Reggiana al quar¬ 
tultimo posto. Solo uno 0-0 a Cesena nella sfida col il 
Chievo. Sabato prossimo l'anticipo saràNapoli-Ve 


Milan, ancora un passo falso 

Empoli vicino al colpaccio, poi Ziege rimedia il pareggio 


L'Inter prende il volo 
col «trio meraviglia» 

Baggio-Ronaldo-Zamorano incantano 


DALL’INVIATO _ 

MAURIZIO FANCIULLACCI 

EMPOLI Ancora un pallone che 
danza sulla linea di porta, ancora 
arbitro e guardalinee accerchiati 
dai giocatori, ancora proteste per 
un rigore non concesso e per 
un'espulsione troppo severa e 
poi due gol nel giro di mezz'ora. 
Tra Empoli e Milan finisce in pa¬ 
rità dopo una partita giocata su 
un campo pesantissimo e che so¬ 
lo nella ripresa ha visto le due 
squadre spingere fino in fondo il 
piede sull'acceleratore alla ricer¬ 
ca della vittoria. Nel primo tem¬ 
po solo occasioni sporadiche e il 
primo "giallo” dell'incontro. È il 
43' quando Bierhoff sta per in¬ 
cornare di testa ma viene spinto 
alle spalle da Baldini. Il tedesco si 
arrabbia e tra i due volano ancora 
spintoni. Cartellini gialli per an- 
trambi da parte di Collina. Al 12' 
della ripresa il dubbio più grosso. 
Fiondata di Guglielminpietro 
sull'incrocio dei pali, azione che 
prosegue con un tiro di Boban 
dal limite dell'area che si stampa 
sul palo per finire poi sui piedi di 
Ganz. Che tira debolmente a due 
passi dalla linea di 
porta consentendo a 
Sereni di agguantare 
la palla prima che 
varchi la linea. Colli¬ 
na la vede dentro e fa 
segno che è gol men¬ 
tre i rossoneri esulta¬ 
no. Il guardalinee 
Capovilla resta però 
fermo e l'arbitro ci ri¬ 
pensa, torna indie¬ 
tro, si consulta nella 
ressa dei giocatori 
con il guardalineee e 
poi fa rimettere il 
pallone in gioco dal¬ 
l'area di rigore. Èuna 
doccia fredda per il 
Mialn che rimane 
immobile mentre 
l'azione riparte, 


mentre Di Napoli si invola sulla 
fascia seminando N'Gotty, arri¬ 
vando solo al limite dell'area per 
far partire poi un sinistro a rien¬ 
trare che supera Rossi. Gran gol 
quello di Di Napoli, ex nerazzur¬ 
ro e autentica bestia nera per il 
Milan. 

Per il Milan sembra che non ci 
sia più nulla da fare. Pesano le as¬ 
senza di Maldini, Leonardo, 
Weah, Helveg e Cruz, pesa la ve¬ 
na smarrita di Bierhoff che solo al 
27' della ripresa riesce a incorna¬ 
re il primo pallone di testa. Tutti i 
traversoni che gli arrivano sono 
imprecisi, mai puntuali e il tede- 
scone si innervosisce. Il Milan 
non ce la fa a rifornirlo, è lento, la 
sua manovra non è corale e il ter¬ 
reno pesantissimo penalizza i 
suoi giocatori più tecnici. Lo 
svantaggio però è una frustata e 
con l'Empoli, al limite delle risor¬ 
se fisiche, che si tira indietro ini¬ 
zia l'assedio alla porta di Sereni. 
Morfeo e Donadoni entrano al 
posto di Boban e Guglielminpie¬ 
tro e ora le idee sembrano più 
chiare. Il pareggio arriva al 38' 
con Ziege dopo che Ganz un mi¬ 
nuto prima si è mangiato un gol. 


EMPOLI 1 

MILAN _1^ 

EMPOLI: Sereni 7, Fusco 6, Baldini 6,5, Bianconi 6, Tonet¬ 
to 6, Cribari 6, Pane 6, Morrone 5,5, Martusciello 6,5, Car- 
parelli 5,5 (27' st Chiappara 5), Di Napoli 7 (27' st Zalayeta 

5,5; 48' st Bonomi sv) (12 Mazzi, 7 Lucenti, 14 Bisoli, 26 
Cupi) 

MILAN: Rossi 6,5, Sala 6,5, Costacurta 6,5 N'Gotty 5,5, 
Guglielminpietro 5,5 (27' st Donadoni sv), Albertini 6,5, 
Ambrosini 6, Ziege 5,5, Boban 6,5 (23' st Morfeo 6), Bier¬ 
hoff 5,5 Ganz 5 (42' st Ba sv) (12 Abbiati, 14 Ayala, 18 

Leonardo, 21 Cardone) 

ARBITRO: Collina di Viareggio 5 

RETI: nel st 13'Di Napoli, 38' Ziege 
NOTE: angoli 4 a 1 per il Milan. Recupero: 2' e 3'. Espulso 
al 38' st Ziege per doppia ammonizione. Ammoniti: Fusco, 
N'Gotty, Martusciello, Cribari per gioco falloso; Baldini e 
Bierohoff per comportamento non regolamentare. Spetta¬ 
tori 13.360 per un incasso complessivo di 503.724.024 lire 
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Il milanista Boban contrastato da Tonetto 


M.Bucco/Ansa 


Rimpianti per Zaccheroni 
Sandreani: «Ci salviamo» 


Ziege è al settimo cielo e paga cara 
la sua felicità. Va ad esultare ver¬ 
so Zaccheroni, già ammonito si 
toglie la maglietta ma Collina lo 
vede e lo ammonisce di nuovo 
per poi espellerlo. Duro Collina 
che poi, ignorando il capitano 
azzurro, va di persona a chiedere 
alla panchina dell'Empoli di ac¬ 
cendere le luci. Milan in dieci ma 
non sembra. 

Insiste fino alla fine e con Ganz 
ha ancora un occasione d'oro al 
40'. Nulla da fare. Per i rossoneri, 
come recrimina Zaccheroni, si 
allontana il vertice della classifi¬ 
ca. Per l'Empoli, in attesa della 
sentenza definitiva di giovedì 
per il caso Farina, è un punto pre¬ 
zioso per la salvezza e un buon in¬ 
casso. Nonostante che per evita¬ 
re incidenti abbia venduto a me¬ 
tà prezzo i biglietti di curva ai ti¬ 
fosi rossoneri. 


Terzo pareggio consecutivo per il 
Milan dopo SampeJuve. Rim¬ 
pianti periltecnico Zaccheroni: 
«È un vero peccato. Quei punti 
buttati via nelle ultime partite ci 
condizionano molto. Mi sarei ac¬ 
contentato se fossimo riusciti a 
concretizzare almeno il 10% del¬ 
le occasioni che abbiamo avuto. 
Mercoledì con la Juventus non 
c’è stato un problema fisico, ma 
tattico. Stavolta il campo non ci 
permetteva di giocare, ma la par¬ 
tita, a parte una bella azione per- 
sonaledi Di Napoli, l’abbiamo 
fatta noi». 


Se in casa del Milan c’è rammarico 
per la mancata vittoria, altrettanto 
accade in casa dell’Empoli, in cerca 
di punti salvezza. «Con un po’ più di 
fortuna, potevamo vincere la parti¬ 
ta», dice il presidente della società 
azzurra Fabrizio Corsi. 

Di risultatogiusto parla invece Mau¬ 
ro Sandreani. L’allenatore azzurro ri¬ 
conosce che il Milan ha «dominato 
per lunghi tratti» e che la sua squa- 
d ra «poteva fare meglio soprattutto 
in contropiede». 

«Ma con questo collettivo - conclude 
il tecnico - è comunque possibile rag¬ 
giungere la salvezza». 


MILANO Benvenuti a San Siro 
dove l'Inter ha presentato la fe¬ 
sta del gol nel giorno dell'ante- 
prima mondiale del suo trio del¬ 
le meraviglie. Non poteva man¬ 
care lo spettacolo, atteso dal 
presidente Moratti e dai tifosi e 
meticolosamente preparato dal 
regista Mircea Lucescu che - co¬ 
me si conviene a un grande 
show - ha aspettato per il debut¬ 
to il più arrendevole degli spar- 
ring partner. Ronaldo ai suoi li¬ 
velli, più Baggio in campo dall'i¬ 
nizio, più Zamorano e, per fini¬ 
re, il debutto del nuovo acqui¬ 
sto Simic, erano ingredienti 
troppo ghiotti per il palato raffi¬ 
nato dei loggionisti di San Siro 
che, infatti, sono arrivati in 
60.000 portandosi mogli e par¬ 
goletti per vedere strapazzare il 
povero Venezia. Una volta tan¬ 
to godendosi lo spettacolo in 
pieno relax senza l'ansia del ri¬ 
sultato messo sui giusti binari 
già dopo 3' da un rigore conces¬ 
so dall'arbitro Borriello che ha 
intuito, più che visto, un fallo di 
mano di Brioschi su tiro da fuori 
area di Milanese e prontamente 
segnalato da Zanetti. Ronaldo 
dal dischetto ha dato il «là» alla 
sinfonia proseguita da Baggio e 
magistralmente interpretata 
con una tripletta da Zamorano, 
prima dell'acuto conclusivo 
dello stesso Fenomeno. Tutto 
per loro tre, il «trio meravi- 
gliao», senza intromissioni di 
altri, che sarebbero sembrate 
perfino fuori posto. 

E con pochissime resistenze 
anche da parte degli avversari 
che, messi in maschera non tan¬ 
to dalla divisa che ricorda il co¬ 
stume di Arlecchino, quanto 
piuttosto da una epidemia in¬ 
fluenzale che ha reso indisponi¬ 
bili sei giocatori oltre allo squali¬ 
ficato Bilica, hanno pensato be¬ 
ne di non usare neanche le ma¬ 
niere forti. Nel dubbio su chi 
marcare, i veneti hanno ritenu¬ 


to di ignorare tutti gli avversari 
e, dopo il primo rigore, mai han¬ 
no alzato la gamba verso gli in¬ 
teristi. Così la partita ha conqui¬ 
stato pure il quasi record di nes¬ 
sun ammonito. Troppo facile 
per l'Inter, troppo bello per esse¬ 
re vero, la partita è durata solo fi¬ 
no al 24' del primo tempo quan¬ 
do Baggio ha chiuso in gol una 
impressionante percussione di 
Ronaldo e Zamorano con gli av¬ 
versari belle statuine e fatto 
naufragare le speranze del Ve¬ 
nezia riaccese al 19' dal provvi¬ 
sorio e insperato pareggio otte¬ 
nuto da Maniero con un gol ca¬ 
polavoro, un destro al volo su 
passaggio in verticale di Miceli. 
Poi è toccato al bombardiere Za¬ 
morano con tre gol consecutivi 
e a un saggio del miglior Ronal¬ 
do. E ora signor Lucescu? Que¬ 
sta Inter bella e impossibile, tor¬ 
nerà in naftalina in attesa di un 
altro Venezia. A Bologna già do¬ 
menica prossima dovrà forse 
tornare a preoccuparsi della lo¬ 
gica del «primo non prenderle». 
Sì, perché nella festa suona da 
minaccia anche la platonica 
doppietta di Maniero. 


INTER 6 

VENEZIA _2 

INTER: Paqliuca 7, Colonnese 6 (16' st 
West 5,5), Simic 6, Galante 6, Zanetti 6,5 
(11' st Cauet 6), Winter 7, Simeone 6,5, 
Milanese 6,5, Baggio 7, Zamorano 8 (25' 
st Pirlo 6), Ronaiao 7 (12 Mazzantini, 24 
Silvestre, 17 Moriero, 6 Djorkaeff) 
VENEZIA: Taibi 6,5, Zironelli 5 (30' pt Ma- 
rangon 5,5), Luppi 5, Brioschi 5, Ballarin 5, 
Valtolina 6,5, lachini 6 (14' st Volpi 5,5), 
Miceli 6,5, Pedone 6, Ahinful 6 (19 st Bre¬ 
sciani 6), Maniero 7 (12 Bandieri, 16 Fa- 
bris, 25 Coletto, 29 Tuta) 

ARBITRO: Borriello di Mantova 6 
RETI: nel pt 3' Ronaldo (rigore), 19' Ma¬ 
niero, 24' Baggio, 28' e41 'Zamorano; nel 
st 2' Zamorano, 26' Ronaldo, 44' Maniero 
NOTE: angoli 6-3 per il Venezia. Recupero: 
1' e 3'. Nessun ammonito. Spettatori: 60 
mila. Nel secondo tempo si è giocato alla 
luce dei riflettori 


VIGENZA-SALERNITANA 

Colomba ringrazia 
il «nemico» Luiso 

VICENZA II Vicenza torna a vincere do¬ 
po due mesi e mezzo (otto turni, succes¬ 
so sul Cagliari il primo novembre), inca¬ 
mera punti pesanti per rialzare la testa 
verso posizioni più tranquille e costrin¬ 
ge la Salernitana ad allungare il periodo 
nero che ora sembra tarlare inesorabil¬ 
mente la panchina di Delio Rossi. I bian¬ 
corossi costmiscono il successo con la te¬ 
sta dell'uomo più amato dal pubblico, 
ma paradossalmente più discusso dal¬ 
l'allenatore Colomba contestato da al¬ 
cuni tifosi. In predicato nel corso della 
settimana di passare proprio alla Salerni¬ 
tana, Luiso veste inaspettatamente, do¬ 
po giorni di febbre, i panni del salvatore 
della patria vicentina. La partita, annun¬ 
ciata come scontro diretto all'insegna 
delle forti tensioni di spogliatoio che 
hanno caratterizzato la vigilia di Vicen- 
za-Salernitana, è stata decisa, oltre alla 
rete di Luiso, dalla maggior determina¬ 
zione del Vicenza. La squadra di Colom¬ 
ba ha dimostrato maggiore serenità e au¬ 
tocontrollo degli avversari che non sono 
riusciti a trovare una svolta al loro cam¬ 


pionato nemmeno dalla settimana di ri¬ 
tiro, che forse ha contribuito invece ad 
aumentare il nervosismo del gruppo. As¬ 
senti Zauli e Otero, Colomba in avanti si 
è affidato a Luiso. Parte invece in panchi¬ 
na il ventunenne Dabo, senegalese di 
grandi promesse giunto in prestito dal- 
l'Inter proprio per rinforzare il centro¬ 
campo biancorosso. Gioca troppo poco, 
deve ancora ambientarsi. Partita segnata 
dalla realizzazione di Luiso e da una Sa¬ 
lernitana sin troppo rinunciataria per 
pensare di riuscire a rimettere in sesto la 
gara. Concentrata ma concreta solo nei 
reparti arretrati, i campani anche a Vi¬ 
cenza non azzardano mai, neanche do¬ 
po il gol vicentino. Il suo primo tiro ver¬ 
so la porta di Brivio al 70'. Troppo poco. 


VICENZA 1 

SALERNITANA _0 

VICENZA: Brivio 6, Diliso 5, Dicara 5,5, Stovini 6,- 
5, Seghetto 6 (42' st Mezzanotti sv), Schenardi 
6,5, Di Carlo 5 (30' pt Viviani 5,5), Mendez 5,5, 
Ambrosetti 6, Pailadini 5,5 (46' pt Dabo 5), Luiso 
6,5 (1 Bettoni, 5 Belotti, 24 Morabito, 16 Meiosi) 
SALERNITANA: Balli 6,5, Bolic 6, Fresi 5,5, Mona¬ 
co 6, Tosto 5,5, Ametrano 6 (28' st Giampaolo sv), 
Gattuso 5,5, Breda 6, Tedesco 5 (4' st Vannucchi 
5,5), Di Vaio 5, Belmonte 5 (9' st Di Michele 5,5) 
(12 Ivan, 2 Del Grosso, 25 Rossi, 28 Kolousek) 
ARBITRO: Messina di Bergamo 6 
RETE: 32' pt Luiso 

NOTE: angoli 4-3 per il Vicenza. Ammoniti Ambro¬ 
setti, Pallaaini, Tosto, Tedesco e Stovini 


SAMPDORIA-BOLOGNA 

Signori, gol dell'ex 
ma Palmieri risponde 

GENOVA Una partita d'altri tempi. Da 
una parte una Samp tutta volontà e poca 
classe, tremendamente simile a quella 
che negli anni settanta viveva in bilico 
tra la serie A e quella cadetta; dall'altra 
un Bologna che, un pò per scelta un pò 
per costrizione, ha fatto del vecchio mo¬ 
dulo all'italiana (difesa e contropiede) il 
suo credo odierno. Dal confronto è sca¬ 
turita una partita divertente, caratteriz¬ 
zata più dalla quantità che dalla qualità 
del gioco. Il tutto in uno scenario quasi 
antico, con lo stadio Ferraris senza colori 
(sparite le bandiere e gli striscioni per 
una crisi d'identità della tifoseria orga¬ 
nizzata), grigio ed inzuppato di pioggia. 
Ai padroni di casa resta però l'amarezza 
di aver condotto la gara praticamente 
dal primo all'ultimo minuto, di aver 
sfiorato in più occasioni la rete e di aver 
subito il gol del momentaneo vantaggio 
bolognese su una delle pochissime con¬ 
clusioni avversarie. A sbloccare il risulta¬ 
to era stato nel primo tempo Beppe Si¬ 
gnori, un ex, con una punizione da oltre 
20 metri e la colpevole complicità del 


portiere sampdoriano Ferron. Con una 
formazione schierata in copertura, i ros- 
soblù hanno superato costantemente a 
centrocampo i doriani, ballerini in dife¬ 
sa e poco pungenti in attacco nonostan¬ 
te il gran daffare di Palmieri e la discreta 
vena di Montella. Diverso atteggiamen¬ 
to tattico per i padroni di casa nella ripre¬ 
sa, con maggiore spirito combattivo, so¬ 
luzioni alternative sulla fascia sinistra 
(grazie anche all'ingresso dell'inglese 
Sharpe), più spinta e convinzione. La 
Samp a schiacciare gli avversari, in dieci 
per l'espulsione di Pganin nella loro me¬ 
tà campo, regalando prima a Montella la 
possibilità, fallita per un nonnulla, del 
pari e poi a Palmieri la palla del definiti¬ 
vo 1-1 


SAMPDORIA 1 

BOLOGNA 1 

SAMPDORIA: Ferron 5, Castellini 5, Nava 6 (36' 
pt Hugo 6), Grandoni 6, Lassissi 6,5, Franceschetti 
5,5, Balleri 6 (38' st Sgrò s.v.), Pecchia 5, Laigle 6,5 
(16' st Sharp 6,5), Montella 6,5, Palmieri 7 
BOLOGNA: Antonioli 7, Rinaldi 6, Mangone 6,5, 
Paqanin 5, Tarantino 5,5, Ingesson 6,5, Cappioli 6 
(38' st Magoni s.v.), Marocchi 6, Maini 6, Ànder- 
sson 7, Signori 7 ( 24' st Fontolan s.v.) 

ARBITRO: Tombolini di Ancona 5 
RETI: nel pt 13' Signori; nel st 17' Palmieri 
NOTE: angoli 8 a 5 per la Sampdoria. Recupero: 1 ' 
e 3'. Espulso al 18' st Paganin per doppia ammoni¬ 
zione. Ammoniti Rinaldi e Franceschetti per gioco 
scorretto 


PERUGIA-UDINESE 

Guidolin si gusta 
la «prima» fciori casa 

PERUGIA Non sembra più il Perugia del 
'98, quello che al Curi concedeva poco 
spazio e pochi punti. Mentre il '99 del¬ 
l'Udinese è decisamente migliore di 
quello di qualche settimana fa. I friulani, 
che domenica scorsa avevano superato 
il Vicenza, infilano la seconda vittoria 
consecutiva e si avvicinano alla zona Ue¬ 
fa. La squadra di Guidolin gioca e vince 
la partita nel primo tempo con una tatti¬ 
ca aggressiva che non fa ragionare il cen¬ 
trocampo del Perugia e che blocca i rifor¬ 
nimenti per Nakata e Rapajc. Nella ripre¬ 
sa gli umbri mettono in campo più grin¬ 
ta, pressano, recuperano un gol, ma non 
ce la fanno a raggiungere il pareggio. An¬ 
zi, in chiusura della partita, Sosa realizza 
la rete della tranquillità. I gol: al 21' c'è 
una punizione di Jorgensen, alta sul se¬ 
condo palo, dove Pierini di testa batte 
Pagotto immobile. La reazione del Peru¬ 
gia è affidata a un colpo di testa di Ra- 
pajc, che anticipa Turci, ma il pallone va 
fuori. Il raddoppio giunge al 40'in modo 
fortunoso. La difesa umbra esce, ma per¬ 
de il pallone che arriva ad Amoroso. Il 


brasiliano calcia in porta senza tante pre¬ 
tese, Matrecano ci mette una gamba e la 
deviazione mette fuori gioco Pagotto. Al 
22' Nakata (in tribuna a guidare la colo¬ 
nia giapponese c'era il primno ministro 
Obuchi) colpisce al volo da fuori area e 
piazza il pallone alla destra di Turci. Il Pe¬ 
rugia ci crede e spinge ancora. La palla 
del possibile 2-2 arriva sulla testa di Te¬ 
desco al 33' su calcio d'angolo battuto da 
Maspero: il centrocampista del Pemgia 
colpisce sicuro da un paio di metri, ma 
Turci, d'istinto, ci mette la mano. L'of¬ 
fensiva del Perugia, in pratica, finisce 
qui. C'è tempo solo per il ritorno di Cam- 
polo - in attesa di conoscere i risultati 
delle controanalisi - e per il terzo gol del- 
l'Udinese, firmato da Sosa. 


PERUGIA 1 

UDINESE _3^ 

PERUGIA: Pagotto 5, Ze Maria 5,5 (42' st Campo- 
Io s.v.), Ripa 5,5, Matrecano 6,5, Sogliano 6, Rocco 
s.v. (28' pt Maspero 5,5), Olive 6, Tedesco 6,5, Ra¬ 
pajc 6,5, Nakata 7, Melli 5,5 (1 ' st Bricchi 5,5) 
UDINESE: Turci 6,5, Gargo 6, Calori 6,5, Pierini 6 
(26' st Bertotto s.v.), Genaux 6, Giannichedda 6,5, 
Walem 6,5, Jorgensen 7 (38' st Bachini s.v.), Loca¬ 
teli 5,5, Amoroso 6,5 (30' st Poggi s.v.), Sosa 6 
ARBITRO: Ceccarini di Livorno 6 
RETI: nel pt 21 ' Pierini, 40'Amoroso; nel st 22' Na¬ 
kata, 45' Sosa 

NOTE: angoli 7-3 per il Pemgia. Recupero: 2' e 3'. 
Ammoniti Giannichedda, Matrecano, Locateli, 
Bertotto e Jorgensen. Spettatori: 15.000 circa 
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Se cercate un cattivo 
date fastidio 
a un buono 

Detto popolare 
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Essere buoni nuoce gravemente alla salute 


M ansueti di tutto il mondo, sve¬ 
gliatevi. Credete che esser così 
buoni vi faccia bene? Che la vo¬ 
stra gentilezza d'animo vi farà guada¬ 
gnare, oltre che il Paradiso (se ci crede¬ 
te), anche il benessere in questa nostra 
valle di lacrime? Che tutti vi vorranno 
bene e che la sera, andando a dormire 
dopo una giornata di ininterrotte buone 
azioni, troverete il sonno di chi ha la co¬ 
scienzaleggera? 

Illusi. Essere buoni fa male: rovina il 
fegato, favorisce le ulcere, causa una se¬ 
rie impressionante di altri psicosomati¬ 
ci malanni, avvelena e accorcia la vita. 
Se volete stare bene, campare a lungo e 
rispettati, diventate cattivi. Trattate 
male il prossimo, non reprìmete i mo¬ 
menti di rabbia, mostrate la vostra in¬ 
tolleranza nei confronti di chi vi infasti¬ 
disce. Rispondete colpo su colpo. Siate 
scostanti, maleducati, infidi, maligni, 


intrattabili. Sappiate che dire le bugìe si 
può, ma dite tranquillamente la verità 
quando è sgradevole per gli altri. Menti¬ 
te per la gioia di farlo o perché vi convie¬ 
ne, mai per pietà. Siate con la strega con¬ 
tro Biancaneve, scegliete le sorellastre a 
Cenerentola e Don Rodrigo a Renzo Tra¬ 
maglino, tifate per Giuliano Ferrara e 
non per la Carrà, preferite Gambadile- 
gno a Topolino, Nerone ai cristiani del 
Colosseo, Cossiga a Prodi, D'Alema a 
Veltroni. 

Fate tutto ciò se avete deciso di credere 
agli psicologi che, ieri sera su Raiuno, 
hanno risposto alle domande dei redat¬ 
tori del programma «Centrìfuga» sul te¬ 
ma «buonismo & cattiveria». Gli psico¬ 
logi -Aldo Carotenuto, Paolo Crepet, Se¬ 
renella Salomoni, Raffaele Morelli: in¬ 
somma, tutta gente seria, che se ne in¬ 
tende - infatti non hanno lasciato dub¬ 
bi. L'eccesso di bontà fa male, malissi¬ 


mo: nella sua «intrinseca falsità» il 
mansueto è costretto a reprìmersi, a na¬ 
scondere la propria vera identità, a do¬ 
minare in modo insano la propria emo¬ 
tività. Il risultato è scientificamente ac¬ 
certabile: disturbi di carattere psicologi¬ 
co e disastrose somatizzazioni. Se vi sa¬ 
rete imposti di non prendere a male pa¬ 
role il vicino che vi ha soffiato l'ascenso¬ 
re sotto il naso lo pagherete, forse, con 
un semplice mal di testa. 

Ma se avrete deciso di sopportare in 
silenzio le angherie di un coniuge che 
non vi merita, se non riuscite ad essere 
scortesi con il capufficio che vi martiriz¬ 
za, se ritenete che il mondo vi abbia pre¬ 
so a calci solo perché voi stavate là a far¬ 
veli dare, allora possono essere guai seri. 
Qualche bmtta malattia psicosomatica 
non ve la leva nessuno e un giorno, chis¬ 
sà, esploderete come una pentola a pres¬ 
sione. Allora finirete sui giornali e scri¬ 


veranno di voi che eravate una persona 
simpatica e gentilissima, che il vostro 
gesto è «inspiegabile ». Impiegabile? In- 
spiegabile un conio. 

D'altronde, son stati proprio gli psi¬ 
cologi, ieri sera, che han cominciato a 
dirvi il fatto vostro. Per il prof. Carote¬ 
nuto il buonismo ad ogni costo denota 
«una sostanziale coglionerìa»; per il 
prof. Crepet esso rappresenta «omolo¬ 
gazione e conformismo». La professo- 
ressa Salomoni vi ha fatto sapere che 
l'eccessivo controllo della propria ag¬ 
gressività «spesso tradisce una sindro¬ 
me di onnipotenza; il buono vuole cam¬ 
biare il prossimo, uniformarlo al pro¬ 
prio modello». E ha aggiunto che è «de¬ 
cisamente meglio il rampantismo». Il 
prof. Morelli s'è detto d'accordo: «Il 
buonismo ostentato copre le tendenze 
opposte che ci portiamo dentro». 

Capito? Non seguite perciò i buoni 


maestri, ovvero i cattivi maestri del buo¬ 
no. Tipo - così li hanno scelti dal mazzo 
gli autori di «Centrifuga» - Romano 
Prodi, Pierferdinando Casini (ma guar¬ 
da chi si va a scomodare), Rita Dalla 
Chiesa, Roberto Paggio, che non si ribel¬ 
la mai alla panchina, e Susanna Tama¬ 
ro. Sceglietevi invece come modelli il 
giornalista Piero Vigorelli, che dicono 
sia cattivissimo anche se spesso pare 
soltanto inutilmente antipatico, l'alle¬ 
natore della JuveMarcelloLippi, l'avvo¬ 
cato Nino Marazzita, Emilio Fede e Ca¬ 
therine Spaak. Dall'elenco è mancato, a 
sorpresa, Vittorio Sgarbi. 

Con questi veri cattivi maestri, ovvero 
buoni maestri del male, andrete alla 
grande. Così, almeno, assicurano quelli 
di «Centrifuga ». Se poi decidete di resta¬ 
re buoni avrete, comunque, tutta la no¬ 
stra solidarietà. Il fegato ci duole, ma la 
compagnia è migliore. 


LE NOTIZIE DEL GIORNO 


MARCO VENTIMIGLIA 


UN PRETE IN RUSSIA 


LA FOTONOTIZIA 


NOVITÀ' ALIMENTARE 


Celebra il battesimo 
e fa festa con una bomba 

■ Alticcio peri liquori bevuti nei brindisi con i parenti su¬ 
bito dopo avercelebrato il battesimo di un neonato, 
un preteortodosso ha involontariamente rimosso la 
sicuradiunagranata, esplosa ferendo lui e la nonna 
del bimboche aveva ricevuto ilsacramento.Èawenu- 
to nel villaggiodi Putchino, nella regionediYaroslava 
norddiMosca.llbattesimosierasvoltonell'abitazio- 
nedei genitori del bambinoe il pretesi era trattenuto 
perfesteggiarequandosi è verificato l'incidente. Il re¬ 
ligioso non ha saputo spiegare perché avesse con sé 
unagranata, ma haassicuratoche non voleva attivar¬ 
la. Èstato ricoverato in ospedale, assieme alladonna. 


RITROVAMENTO RECORD 


In Etiopia c'è un ominide 
vecchio 5 milioni di anni 

■3 In Etiopia sono stati trovati i resti di un probabileomi- 
nideche si ritienesia vissuto addirittura cinque milioni 
diannifa.Secondoilgiornaleinlinguainglese«Ethio- 
pianHerald», unaequipe multinazionaledi paleonto¬ 
logi hascoperto ifossili nella valle Awash, dove nel 
19 74 f u rono ri n ven uti i resti d i «Lucy», vissuta 3,2 m i- 
lionidiannifa.llprofessoreTimWhite,deirUniversità 
californianadi Berkely, che hadato l'annuncio vener¬ 
dìscorso, si trattadiunascoperta «straordinaria». Il 
paleontologoetiope, BerhaneAsfaw, ha reso noto 
chenellostessoluogoèstatotrovatoilcraniodiun 
ominidechesi ritienesia vissutoda due milioni e mez¬ 
zoatre milioni di annifa. In entrambi i casi ci vorranno 
un paiodianni per stabilire l'età esatta deifossili. 
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Una grande festa a Roma per i 200 anni del tricolore 


Un’immagine suggestiva, anche se sotto la pioggia battente, della festa per i 
200 anni del tricolore che è stata celebrata ieri a Roma. Per il prestigioso 
compleanno della nostra bandiera si è allestito uno scenario ideato per trova¬ 
re un posto nel guinness dei primati. Un tricolore gigantesco si è snodato lun¬ 


go via dei Fori Imperiali: oltre 1.500 metri di stoffa, naturalmente rossa, bian¬ 
ca e verde. Ed a sorreggere la bandiera da record hanno provveduto addirittu¬ 
ra tremila persone. Una folla di militari e volontari che ha srotolato il tricolore 
dal Colosseo a piazza Venezia. 


In Australia si pranza 
con carne di dromedario 

■ Avete presente i dromedari? Ebbene la loro carne po¬ 
trebbe essere lagrande novità alimentaredel terzo 
millenniolEdaraddoppiarerimpattodellagiàsor- 
prendentenotiziac'èancheilsuoluogodiprovenien- 
za. Non l'Africa sahariana, a cui viene associato da 
semprequestoanimale, bensì l'Australia, dove il dro- 
medarioèstatointrodottoconsuccessofindal1840. 
Dagli accurati studi condotti è emerso che la carne di 
questo animale è magra, sana e con un ottimo potere 
nutritivo. Inoltre, il dromedario produce un lattedal 
quale possono essere ricavati altri alimenti di ottima 
qualità. 


STRANA PROPOSTA 


Supermarket per nudisti? 
In Inghilterra ci pensano 

■ Un supermercato inglese della catena «Teseo» sta valu¬ 
tando l'opportunità di aprire una sera alla settimana per 
unaclienteladi soli nudisti. L'associazione nudista «Cen¬ 
tral Council for British Naturism», forte di 40.000 iscritti, 
rivendica il diritto allo shopping alimentare senza nulla 
addosso e hafatto il primo passo. «Teseo» non ha detto 
no all'«inconsueta richiesta» (non foss'altro perché i nu¬ 
disti sono in Gran Bretagna un ghiotto mercato, circa 
mezzo milione di persone) ma ha indicato che il sì alla 
serata è subordinato innanzitutto ad una serie di nulla¬ 
osta sanitari. Se l'iniziativa sarà sperimentata i commessi 
del supermercato non sarannocomunquecostrettia 
spogliarsi. Nessuna soddisfazione peri guardoni: lefine- 
stre del negozio saranno opportunamente oscurate. 


UN PAESE SI MOBILITA 


LADRI SCATENATI 


AFFITTO DA SOGNO 


ANIMALI A RISCHIO 


IN GERMANIA 


YEMEN INSICURO 


Gli agnellini del presepe 
rischiano di finire arrosto 


Rapine a ripetizione 
Sindaco vuol chiudere 
paese con dei cancelli 


Pensionato americano 
paga 99 dollari al mese 
per vivere a Manhattan 


Un parco del torinese 
non ha più i soldi 
per sfamare le sue tigri 


Tredicenne ruba auto ; 
fugge in autostrada 
e fa impazzire la polizia 


Britannico sequestrato 
Ribelli vogliono scambio 


Da coccolate comparse nel gregge di un presepe vi- 
ventea piatto forte della cenachegli organizzatori 
prepareranno perfesteggiare la buona riuscita dell'i¬ 
niziativa. Èquesto il destinodi dueagnellini cheface- 
vano parte del gregge dei pastori accorsi alla grotta di 
Gesù Bambino nella sacra rappresentazione allestita 
durante lefestività in unachiesa sconsacrata di Castel¬ 
lo Brianza (Lecco). Ma in paese c'èchi si sta dando da 
fare per poterli salvare ed evitareche la portatadi una 
buona cena si trasformi in una scelta di dubbiogusto. 


■ Perorahafattoaffiggereall'albo 
del municipioil bando perl'arruo- 
lamento delle «Ronde volontà rie 
di vigilanza», ma sea San Genesio 
(un comunedi 2.000abitanti a5 
km da Pavia) i ladri dovessero con¬ 
tinuare ad imperversare, il sindaco 
Giampiero Zetti, leghista doc, è 
prontoafarchiuderedinotteil 
paese con dei cancelli. 


Alan White, un parolieredi canzoni 
in pensione, è l'inquilino più fortu¬ 
nato di New York. Paga meno di 
100 dollari al mese(165.000 lire!) 
perunalloggioditrecamerea 
Manhattan. Trent'annifa White 
stese un contratto col suo padrone 
di casa : al logg io affittato a tem po 
indeterminatoalprezzodi merca¬ 
to di allora: 99 dollari al mese. 


Nel Parcodell'«Arcadi Noè»di 
Montalenghe (Torino) ci sono tre 
tigri siberiane, treorsi bruni ed al¬ 
tri animali che rischianodi morire 
datarne. Unasituazionedram- 
matica di cui si sta occupando 
l'associazione animalista interna¬ 
zionale «Nata libera»chesi cura 
da anni di salvaregli animali di 
molti zoo sparsi nel mondo. 


■ Hadovutoescogitareuno strata¬ 
gemma la polizia tedesca perfer- 
mare ad Alsfeld (Francoforte) un 
tredicenne che-insiemea due 
coetanei - si era lanciato a oltre 
200 km all'orasull'autostradacon 
un'auto rubata. Non riuscendolo 
a bloccare, gli agenti hannofor- 
matoartificialmente un ingorgo, 
che hafermatolacorsa dell'auto. 


IsequestratoridelbritannicoJohnBrooke, rapito sa¬ 
bato in Yemen, hanno chiesto la liberazionedi un ap¬ 
partenente alla loro tribù, in carcere dietro l'accusa di 
sabotaggioterroristicoerapine.Lohadettoieriun 
funzionariodelgovernoyemenita.Brooke,46anni, 
dipendente della società petrolifera statunitense 
«Halliburton», èstato portato via vicinoaMarib,170 
km. ad estdellacapitaie Sanaa, da uomini armati che 
sono penetrati all'interno del cantiere della società, 
aprendouna breccia nella recinzione. 


SEGUE DALLA PRIMA 


OSTACOLO 
SULLA VIA... 

la quota proporzionale della 
legge elettorale maggiorita¬ 
ria, c'era il rischio che la 
Corte finisse per riconoscere 
non univoco il quesito, che 
invece la giurisprudenza co¬ 
stituzionale esige rigorosa¬ 
mente univoco. E ciò perché 
si priverebbe altrimenti il 
cittadino - così ritiene la 
Corte - della propria libertà 
di scelta, in quanto, appro¬ 
vando l'abolizione della 
quota preferenziale, sarebbe 
costretto ad approvare insie¬ 
me l'eliminazione di una di¬ 
sposizione sulla pari oppor¬ 
tunità dei sessi, che sperabil¬ 
mente, invece, il cittadino 
avrebbe voluto conservare 
(o magari - nell'ipotesi peg¬ 
giore - addirittura il contra¬ 
rio). Faccio notare, comun¬ 
que, che dopo questa osser¬ 
vazione, in manifesta difesa 
della parità costituzionale 
dei sessi, mi sono beccato da 
Giuliana Olcese, del tutto 


gratuitamente, anche l'accu¬ 
sa secondo cui a me, in defi¬ 
nitiva poi, di quel tema non 
importerebbe assolutamente 
nulla. Avrebbe avuto però 
allora almeno il dovere di 
spiegare donde traeva una 
siffatta opinione: da quale 
mio scritto, da quale dichia¬ 
razione, da quale comporta¬ 
mento. Nulla, invece: sicché 
dicevo bene che si è trattato 
di gratuito malevolo apprez¬ 
zamento. 

Ma torniamo alla sentenza 
della Corte Costituzionale: 
io temo che Olcese, in real¬ 
tà, quella sentenza non l'ab¬ 
bia mai letta. Altrimenti, 
con la sua intelligenza, si sa¬ 
rebbe accorta che il suo giu¬ 
dizio era stato frettoloso ed 
ingiusto. Innanzitutto per¬ 
ché la sentenza aveva avuto 
due coautori primari, il pre¬ 
sidente Baldassarre e il rela¬ 
tore Servi, l'uno costituzio¬ 
nalista insigne e l'altro, già 
uomo politico di primo pia¬ 
no (è stato segretario nazio¬ 
nale di partito e ministro), 
sicuramente esperto e stu¬ 
dioso di questi problemi. E 
poi perché avrebbe constata¬ 


to che la sentenza riguarda¬ 
va la legge concernente l'ele¬ 
zione del sindaco, del presi¬ 
dente della Provincia, del 
Consiglio comunale e del 
Consiglio provinciale, men¬ 
tre il referendum si riferisce 
alla legge per l'elezione della 
Camera dei deputati. Vero è, 
invece, che in quella senten¬ 
za la Corte ha affermato do¬ 
verosamente dei principi, 
ma non è esatto che abbia 
negato - come dice Olcese - 
la legittimità costituzionale 
di una «affirmative action», 
di un'azione positiva per ga¬ 
rantire la pari opportunità 
fra i sessi nell'assemblea elet¬ 
tiva. Anzi, quelle azioni le 
ha favorite e sollecitate, li¬ 
mitatamente, però, ai «pre¬ 
supposti materiali» che ren¬ 
dono possibile l'esercizio dei 
diritti fondamentali. Si è op¬ 
posta insomma la Corte sol¬ 
tanto all'intervento diretto 
del legislatore sugli stessi 
principi fondamentali, e si 
capisce il perché, trattandosi 
di legislatore ordinario che 
non aveva seguito la proce¬ 
dura di cui all'articolo 138 
cost., e poi anche perché la 


modifica di principi fonda- 
mentali è di per sé stessa 
problematica, essendo essi 
implicitamente o esplicita¬ 
mente assistiti dal carattere 
dell'inviolabilità. Niente, 
quindi, di «pessimo» o di 
prevenuto, ché anzi la sen¬ 
tenza è esempio di intelli¬ 
genti ragionamenti e di alta 
cultura, ed è sostenuta da 
analogo pensiero dei Consi¬ 
glio di Stato che aveva solle¬ 
vato la questione. 

La Corte, tuttavia, in ob¬ 
bedienza all'articolo 27 della 
legge 11 marzo 1953, n.87 
ha poi esteso la parziale ille¬ 
gittimità, dichiarata nei con¬ 
fronti di una legge diversa, 
anche a tutte le altre norme 
che risultavano in contrasto 
con il principio sopra illu¬ 
strato. E ha conseguente¬ 
mente delegittimato ben 7 
ulteriori disposizioni di leg¬ 
ge, colpendo anche l'artico¬ 
lo 4 del decreto presidenzia¬ 
le 30 marzo '57 n. 361, nella 
modificazione però già ap¬ 
portata dalla legge 4 agosto 
1993, n.277, che riguarda ef¬ 
fettivamente le elezioni del¬ 
la Camera dei deputati, og¬ 


getto dell'attuale referen¬ 
dum. Ma, attenzione! Di 
quell'articolo 4 l'estensione 
d'illegittimità investe sol¬ 
tanto il comma 2, n.2, ulti¬ 
mo periodo: sicché lascia in 
vigore, perché lo salta a piè 
pari, proprio quel comma 2 
n.l, di cui perciò si occupa il 
referendum. Il quale poi ne 
propone liciamente l'abro¬ 
gazione in quanto tuttora vi¬ 
gente. Solo che, purtroppo, 
nella così proposta abroga¬ 
zione, il referendum trascina 
anche quell'ultimo inciso 
dove è scritto - come abbia¬ 
mo segnalato - quel precetto 
sulle liste a più nomi per le 
quali deve osservarsi un or¬ 
dine alternativo. Da cui il 
mio già segnalato rilievo. 

Ma perché la Corte avreb¬ 
be lasciato in vita quel n.l 
del secondo comma dell'ar¬ 
ticolo 4 della citata legge? 
Qualcuno magari potrebbe 
ipotizzare una distrazione. È 
successo anche al legislatore, 
può accadere a tutti, beh alla 
fine non sarebbe poi scanda¬ 
loso. Personalmente, però, 
lo ritengo improbabile per¬ 
ché, prima del numero 2 di 


quel comma che la Corte ha 
delegittimato, è necessaria¬ 
mente passata con l'occhio 
sul numero 1: e tuttavia lo 
ha lasciato indenne. A mio 
sommesso avviso, lo ha fatto 
deliberatamente proprio 
perché ha ritenuto la norma 
innocua, in quanto, lungi 
dal proporre frazioni diffe¬ 
renti di uno o due terzi a 
danno dell'uno o dell'altro 
sesso, come faceva la legge 
per le elezioni provinciali a 
comunali, si limita ad attua¬ 
re, pari pari, il principio di 
eguaglianza di cui all'art.3 
Costituzione: e la sentenza 
aveva, infatti, riconosciuto 
che l'articolo 51 della Costi¬ 
tuzione (parità dei sessi nel¬ 
l'accesso alle cariche eletti¬ 
ve) è ispirato proprio alle fi¬ 
nalità dell'articolo 3 Costitu¬ 
zione. 

Comunque sia, anche se 
fosse un lapsus, lo potrebbe 
dire sempre e soltanto la 
Corte, innanzi a cui andreb¬ 
be rinnovata la questione. 
Ma fintanto che ciò non ac¬ 
cadrà, né noi né la brava 
Giuliana Olcese possiamo 
dichiarare abrogata una nor¬ 


ma vigente. Mi rendo conto 
che si può essere di opinione 
diversa, attraverso altre in¬ 
terpretazioni delle norme, e 
ben può darsi che il pensiero 
della Corte sia altro, e perciò 
ammetta il referendum: e, in 
tal caso, io mi adeguerò ri¬ 
spettosamente, come ogni 
buon cittadino dovrebbe fa¬ 
re, e andrò doverosamente a 
votare. Ma non parliamo al¬ 
lora di «imperdonabili errori 
di diritto», perché il ragione¬ 
vole dubbio nell'interpreta¬ 
zione è elemento propulsivo 
della scienza. 

Ciò di cui non riesco, in¬ 
vece, a rendermi conto è il 
tono iroso e sprezzante con 
cui mi si contraddice. Fra 
l'altro, se non vado errato, 
in un certo tempo siamo sta¬ 
ti anche amici, e comunque, 
anche nel dibattito politico 
(ma capisco di essere «vox 
clamans in deserto»), un po' 
di garbo renderebbe più faci¬ 
le la reciproca comprensione 
e più cordiali i rapporti uma¬ 
ni. 

ETTORE GALLO 

Presidente emerito 
della Corte Costituzionale 
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Lunedì 11 gennaio 1999 


♦ Cresce la rivolta dei commercianti che ieri 
hanno alzato la voce contro le istituzioni 
Mercoledì la fiaccolata contro la criminalità 


♦ L'accusa è generalizzata: ce l'hanno tutti 
con gli extracomunitari che hanno invaso 
bar e piazze legandosi alla delinquenza 


♦ Fiori e tanti messaggi davanti al negozio 
del tabaccaio ucciso durante una rapina 
Ieri un'altra aggressione in pieno centro 


IN 


PRIMO 


PIANO 


«Basta parole o andremo in piazza con i bastoni» 

La rabbia dei milanesi dopo gli ultimi delitti. Il Cardinal Martini: «Ma la responsabilità è di tutti 


GIAMPIERO ROSSI 

MILANO In via Derna c'è gente già 
alle nove della piovosa domenica 
mattina milanese. Il marciapiedi anti¬ 
stante la vetrina della tabaccheria do¬ 
ve sabato sera si è consumata l'ultima 
tragedia dell'impressionante sequenza 
di violenza di quest'inizio d'anno, è 
diventato il punto di ritrovo naturale 
dei cittadini e dei colleghi del com¬ 
merciante ucciso. Oggi hanno una 
gran voglia di esprimere rabbia e dolo¬ 
re. Per tutta la mattina, a ondate suc¬ 
cessive, almeno quattrocento persone 
hanno sostato davanti alle vetrine in¬ 
frante del bar tabacchi dove Ottavio 
Capalbo è stato freddato da due rapi¬ 
natori. Urla, pianti, fiori appoggiati al¬ 
la saracinesca abbassata. «Siamo stan¬ 
chi di promesse e parole - grida nel 
megafono il presidente del comitato 
di quartiere, Paolo Guccioni - voglia¬ 
mo andare direttamente in Prefettura, 
noi la gente comune, i commercianti, 
non vogliamo i politici, non vogliamo 
bandiere e distintivi. Se fosse stato uc¬ 
ciso un operaio della Fiat - aggiunge - 
si sarebbero mobilitati tutti i sindaca¬ 
ti, invece, poiché si tratta di un com¬ 
merciante, non si muove nessuno». 
Hanno dichiarato il lutto già oggi, ma 
chiedono che il sindaco lo dichiari 
per tutta la città il giorno dei funerali 
del tabaccaio ucciso, mercoledì, quan¬ 
do sfileranno ancora tutti in una fiac¬ 
colata di protesta. 

È una zona sensibile al problema 
della criminalità, quella attorno a via¬ 
le Padova, nella periferia nord di Mila¬ 
no, perché è proprio in alcuni bar e ri¬ 
storanti di queste vie che, ormai da 
anni, sia i clan delle mafie "tradizio¬ 
nali" che quelli della malavita di im¬ 
portazione straniera hanno fatto o 
fanno base. «La polizia lo sa quali so¬ 
no questi bar, perché non intervie¬ 
ne?», si chiedono alcuni esercenti. E 
questa richiesta verrà, poche ore più 
tardi, formalizzata in Prefettura, dove 
è riunito il Comitato provinciale per 
l'ordine e la sicurezza pubblica. Una 
delegazione di rappresentanti dei cit¬ 
tadini e dei commercianti ha infatti 
ottenuto udienza. «La gente è stanca, 
adesso basta - grida nel megafono 
Paolo Guccioni - non pazienteremo 
ancora per molto, già in altre vie ho 
dovuto fermare gli abitanti che vole¬ 
vano scendere in strada con i bastoni 
e farsi giustizia da soli, non credo che 
ci riuscirò ancora». Attorno a lui, tutti 
annuiscono. Ognuno avrebbe qualco¬ 
sa da raccontare. Ognuno è rimasto 
vittima di qualche sopruso. Da parte 
di chi? L'accusa è generalizzata: gli 
extracomunitari che hanno invaso 
strade e bar, i delinquentelli, ma so¬ 
prattutto i politici che «parlano e non 
risolvono nulla». E le forze di polizia 
«che non si vedono mai». 

La delegazione arriva in Prefettura 
verso l'ora di pranzo: è Carlo Montal- 
betti, presidente del Coordinamento 
dei comitati di quartiere, a illustrare le 


richieste dei cittadini e dei commer¬ 
cianti esasperati dalla “questione sicu¬ 
rezza": «Chiediamo che vengano si¬ 
stemate o abbattute alcune fabbriche 
dismesse che sono diventate i rifugi 
inespugnabili di gruppi di stranieri 
clandestini, vorremmo che finalmen¬ 
te le forze dell'ordine indagassero a 
fondo su certi bar malavitosi, voglia¬ 
mo l'apertura di un commissariato di 
zona e chiediamo che il ministro degli 
Interni si impegni per far partire da 
Milano, subito, la sperimentazione 
della centrale operativa unificata per 
le forze dell'ordine». Richieste che 
mercoledì ripresenteranno diretta- 
mente al ministro Rosa Russo Jervoli- 
no. 

A proposito della fiaccolata che se¬ 
guirà i funerali del tabaccaio, sempre 
mercoledì, Montalbetti tiene a preci¬ 
sare «che noi vogliamo dire no alla 
violenza, ma no anche al razzismo. 
Milano non è mai stata una città raz¬ 
zista e non vuole diventarlo». Il coor¬ 
dinatore del Fronte dei cittadini e 
consigliere comunale di An, Gianfran¬ 
co De Nicola, spiega che alla fiaccola¬ 
ta sono stati invitati anche i rappre¬ 
sentanti delle varie comunità di stra¬ 
nieri presenti a Milano «per tentare di 
creare un'alleanza con la parte sana 
dell'immigrazione». Per la giornata 
delle esequie di Ottavio Capalbo il 
presidente dell'Unione del Commer¬ 
cio di Milano, Carlo Sangalli, ha invi¬ 
tato tutti i commercianti milanesi ad 
abbassare le saracinesche dei negozi. 
Mentre don Adrio Cappelletti, parro¬ 
co di San Giuseppe, ha deciso che il ri¬ 
to funebre non sarà celebrato all'in¬ 
terno della chiesa ma sul sagrato, per 
non tenere lontani i non credenti o 
chi professa altre religioni. 

Anche il cardinale Carlo Maria Mar¬ 
tini, nella sua omelia domenicale, 
parla dell'ondata di violenza che ha 
investito Milano: «Di fronte a questa 
drammatica situazione sociale siamo 
chiamati a farci domande sulle cause, 
e anche sulle complicità della società 
nella violenza. Qualche volta - precisa 
Martini - siamo tentati anche noi e ci 
facciamo prendere dalla violenza spic¬ 
ciola, nella vita di tutti i giorni. Siamo 
irosi, ingiusti, chiusi verso i bisogni 
degli altri, vendicativi del nostro pic¬ 
colo, indifferenti alle disgrazie altrui, 
chiusi all'accoglienza, offensivi nel 
parlare: sono tutti semi di violenza 
gettati nel terreno sociale delle nostre 
città». 

Ieri sera la notizia di un altro feri¬ 
mento a Milano: una persona è stata 
accoltellata più volte, intorno alle 20, 
in via Rosmini che si trova nel quar¬ 
tiere cinese, fra via Paolo Sarpi e il Par¬ 
co Sempione. Dalle primissime infor¬ 
mazioni, l'uomo - raggiunto da sette 
od otto fendenti alle braccia e al petto 
- è stato trovato riverso per terra. L'al¬ 
larme è stato dato da alcune persone 
che abitano nella zona. Sul posto so¬ 
no giunte diverse pattuglie dei carabi¬ 
nieri. Il ferito, privo di documenti, è 
stato trasportato all'ospedale. 



IL SINDACO 


dieci giorni sono un record san¬ 
guinoso che riapre lacerazioni 
apertedel tessuto sociale. Già, 
l'immigrazione clandestina. Fe¬ 
nomeno che divide le coscienze. E 
che alimenta polemiche. Alberti- 
ni (Forza Italia) risponde al Procu¬ 
ratore aggiunto, Gerardo D' Am¬ 
brosio che aveva sottolineato co¬ 
me non tutti gli emarginati sono 
immigrati. Per il sindaco, invece, 
il rapporto c'è ed è strettissimo. In- 
somma, per Albertini chi arriva da 
situazioni di sofferenza, inevita¬ 
bilmente, esprime disagio sociale 
e diventa facile preda del sistema 
criminale. E spiega che «dai dati 
della Curia emerge che ogni gior¬ 
no arrivano a Milano 300 clande¬ 
stini, contro i 277 che in un anno 
sonostatiespulsi». 

Ignorato il problema di una po¬ 
litica concreta di accoglienza co¬ 
me strada maestra per restringere i 
rischi di un'emarginazione che 
può trovare sbocchi criminali 
(inadempienza denunciata a più 
ripresa non solo dal centro sinistra 
ma anche dalla Curia), per il sin¬ 
daco rimane solo la «fotografia» 
del problema. Che ha come sfon¬ 
do quella Milano che per il sinda¬ 
co «è ormai una sorta di concen¬ 
trazione italiana, se non addirittu¬ 
ra europea, della immigrazione 
clandestina». Seguono, puntuali, 
le cifre («65.000 richieste di rego¬ 
larizzazione contro le 61.000 pre¬ 
sentate a Roma che ha un territo¬ 
rio più vasto e un milione di abi¬ 
tanti in più») e le polemiche con il 
governo («la legge Napolitano 
nell'iter parlamentare ha subito 
tali trasformazioni da risultare ora 
inefficiente»). Ma cosa fare contro 
l'ondata di criminalità? Agli im¬ 
pegni del governo per aumentare 
gli organici delle forze dell'ordine 
corrisponderà - ha detto il sindaco 
- una maggiore opera di controllo 
del territorio da parte del Comu¬ 
ne: presto sarà raddoppiato il nu¬ 
mero di vigili di quartiere, da 30 a 
60, nell'ambito di un progetto che 
ne prevede 500 sul territorio entro 
il 2001. Einfineun'altra polemica. 
Dice che all'inizio del suo manda¬ 
to «i 2/3 dei vigili svolgevano lavo¬ 
ro d'ufficio contro 1/3 impegnato 
sulle strade e ora, dopo 18 mesi di 
nuova Giunta, il rapporto si è in¬ 
vertito: mi auguro che, compati¬ 
bilmente con i loro compiti istitu¬ 
zionali, ciò possa avvenire anche 
perle forze dell'ordine». 

R.M. 


Ottocento agenti in più sulle strade 

Prime risposte del governo alla riunione del Comitato sulla sicurezza 
Il sottosegretario all'Interno Diego Masi: «Non sarà la Chicago degli anni '30 


MILANO Ottocento agenti in più, 
operativi «subito», impiegati per 
pattugliamenti in auto e a piedi, in 
centro e in periferia. È questa la 
prima risposta dello Stato all'e¬ 
mergenza che si è creata a Milano, 
dove un'impressionante sequen¬ 
za di fatti di sangue ha suscitato 
grande allarme. «C'è una reale 
emergenza criminale a Milano; lo 
Stato, con il Comune e la Provin¬ 
cia, impediranno che questa città 
diventi come Chicago negli anni 
Trenta», dice il sottosegretario agli 
Interni Diego Masi, che ha presie¬ 
duto ieri la riunione del Comitato 
per l'ordine e la sicurezza. 

«L'impegno comune è quello di 
riuscire a realizzare un migliore 
controllo del territorio, avviare 
una forte attività di intelligence, 
in particolare su questi omicidi di 
inizio d'anno, sui quali comun¬ 
que le indagini sono a buon pun¬ 
to, e attuare una reale sinergia tra 
le forze dell'ordine», aggiunge 
Masi. Quindi fornisce alcuni det¬ 
tagli del programma «a breve ter¬ 
mine perla sicurezza dei milanesi» 
e di quello più ampio che sarà svi¬ 
luppato a medio termine: «Cento 
nuovi agenti di polizia sono già ar¬ 


rivati a Milano, e da domani altri 
100 carabinieri e 30 "gazzelle". A 
questi uomini e mezzi si aggiunge¬ 
ranno i 600 agenti del reparto mo¬ 
bile della polizia di stanza a Mila¬ 
no che, a tempo indeterminato, si 
occuperanno solo di pattugliare le 
strade della città: di giorno ci sa¬ 
ranno delle pattuglie a piedi e, di 
notte, ci saranno i pattuglioni che 
controlleran- 
no le strade 

della città da OPERATIVI 
mezzanotte al- DA SUBITO 

le sei di matti- [e istituzioni 

na. Inoltre sa¬ 
ranno operati- intendono 

ve a Milano le incrementare 

30 volanti del 
nucleo pre- ancora 

venzione cri- j| | avoro 

mine». Masi ri¬ 
corda anche di «intelligence» 

che da oggi sa¬ 
rà operativo il centro di assistenza 
temporanea di via Corelli, dove 
saranno ospitati gli extracomuni¬ 
tari per i quali deve essere avviato 
il procedimento di espulsione. Per 
quanto riguarda il programma a 
medio termine, «ci sarà un raffor¬ 
zamento dell'organico della poli¬ 


zia a Milano, che sarà realizzato 
destinando al capoluogo lombar¬ 
do parte dei 1803 agenti la cui as¬ 
sunzione è stata decisa dal gover¬ 
no. Inoltre sarà rafforzato il lavoro 
di coordinamento tra la attività 
delle forze dell'ordine e dei Vigili 
Urbani, facendo di Milano un la¬ 
boratorio per realizzare una reale 
sinergia tra le forze dell'ordine. Al¬ 
la luce dei cambiamenti che ci so¬ 
no stati nella malavita milanese, 
le istituzioni intendono incre¬ 
mentare il lavoro di "intelligen¬ 
ce”, cioè di analisi dei fenomeni e 
delle informazioni per poter dare 
cosìrisposteconcrete». 

Accanto a lui siedono il prefetto 
Sorge, il sindaco Albertini, il presi¬ 
dente della Provincia Tamberi, il 
questore Finazzo, i comandanti 
dei carabinieri e della Guardia di 
finanza. A tu tti viene indirizzata la 
domanda che da giorni circola in 
città: cosa sta succedendo a Mila¬ 
no? «Per dare risposte che non sia¬ 
no sociologiche ma basate sui fat¬ 
ti, dobbiamo attendere gli esiti 
delle indagini», replica secco il 
prefetto. Il clima è tutt'altro che 
disteso, ma nessuno, oggi, vuole 
polemizzare. Nemmeno nel repli¬ 


care a chi, come il procuratore ag¬ 
giunto di Milano, Ferdinando Po¬ 
mario, parla di «polizia di preven¬ 
zione in stato disastroso», di man¬ 
canza di indagini e di scarsa cono¬ 
scenza del territorio per effetto 
dello «smantellamento» delle 
strutture investigative dei com¬ 
missariati di zona. Responsabilità 
che risalirebbero al quadriennio 
in cui la questura di Milano era 
guidata da Marcello Carnimeo, at¬ 
tualmente prefetto di Massa Car¬ 
rara. «Ho trovato una struttura ef¬ 
ficiente - si limita a dire il nuovo 
questore Giovanni Finazzo - e se 
non ci sono più i marescialli è per¬ 
ché ora ci sono gli ispettori, e poi il 
nuovo codice di procedura penale 
riserva più poteri ai sostituti pro¬ 
curatori che alla polizia». Reagisce 
più energicamente il prefetto Sor¬ 
ge, che definisce «squallide e stru¬ 
mentali» queste critiche. «Esclu¬ 
do che ci sia stata un'opera di 
smantellamento di strutture inve¬ 
stigative, lo ha detto anche il que¬ 
store... Ritengo che ogni opera di 
strumentalizzazione contribuisca 
solo ad abbassare il livello di fidu¬ 
ciaverso le istituzioni». 

GP.R. 


La protesta dei residenti del quartiere dov’è stato ucciso il tabaccaio 


Ferraro/Ansa 


MILANO Per il sindaco quando la 
febbre della violenza criminale è 
alta c'è solo una medicina per ab¬ 
bassarla: aumentare la presenza 
della polizia. Gabriele Albertini, 
nè è convinto da tempo. E, uscen¬ 
do dalla riunione del Comitato 
per la Sicurezza, con in tasca l'im¬ 
pegno del governo a rafforzare le 
forze di polizia, lo ribadisce con un 
pizzico di compiacimento e d'im¬ 
plicita polemica. 

Ricorda, infatti, che era il set¬ 
tembre 97 quando il Comune 
chiese un rafforzamento degli or¬ 
ganici delle forze dell'ordine. Sod¬ 
disfatto per la velocità con cui so¬ 
no stati presi gli impegni, ma in at¬ 
tesa di fatti. Sollecita «rapidità 
operativa» e dice: «Servono rispo¬ 
ste veloci per la gente che ha biso¬ 
gno di sicurezza». Nove morti in 


Albertini: «I rinforzi? 

Li avevo chiesti un anno fa» 


Trussanli: «Temo una ondata di razzismo» 


Lo stilista: «Se in una società multietnica non c'è 


integrazione vince il disagio» 


GIANLUCA LO VETRO 

MILANO «Sono pronto a realizza¬ 
re una giacca antiproiettile», dice 
Nicola Trussardi. «Ma non vorrei 
passare per guerrafondaio. Tutta 
questa violenza è una questione 
sociale legata all'integrazione de¬ 
gli extracomunitari». La morsa 
del crimine turba anche le passe¬ 
relle di Milanocollezioni, dove 
sta sfilando la moda maschile e 
«lo stilista del levriero» fa le sue ri¬ 
flessioni. 

Cosa pensa di questa scia di san- 

guesuMilano? 

«Sono convinto che nasca dallo 
scontro tra la nostra società e 
quella multietnica che sta en¬ 
trando in Italia con crescenti on¬ 
date migratorie. Ma attenzione: 
non dobbiamo dimenticare che 
tre generazioni fa, i nostri avi 
hanno incontrato problemi ana¬ 
loghi, quando sono andati in 
America a cercare fortuna. E' ine¬ 
luttabile: le società povere migra¬ 


no verso quelle più 
ricche. E se un tempo 
chi aveva bisogno 
era l'Italiano, oggi 
che il nostro tenore 
divitasièalzatosono 
altre civiltà che ven¬ 
gono da noi. Il pro¬ 
blema è riuscire a in¬ 
tegrarle, combinan¬ 
do le loro culture con 
le nostre. Viceversa 
c'è quell'emargina- 
zione che può sfocia¬ 
re in episodi cruen¬ 
ti. «Scusi ma la mo¬ 
da, come i miliardi dispensati a 
piene mani negli show del sabato 
sera non contribuiscono ad ap¬ 
profondire il solco della differen¬ 
za tra la nostra civiltà del benes¬ 
sere e gli immigrati? Agitando 
icone del lusso, non si accendono 
fantasie che taluni vogliono rea¬ 
lizzare ad ogni costo e non solo 
monetario? 

«Non si può negare una logica 
evidente delle disparità Ma non 


sono gli stilisti ad es¬ 
sere megalomani. E' 
il sistema della moda 
a richiedere un'im¬ 
prescindibile dimen¬ 
sione del lusso. Il che, 
peraltro, non costi¬ 
tuisce un nostro pia¬ 
cere personale ma un 
investimento neces¬ 
sario per le nostre im¬ 
prese. Fare il nostro 
mestiere senza gla¬ 
mour, sarebbe come 
correre in Formula 1 
con la bicicletta. E 
nessuno accusa la Ferrari di ali¬ 
mentare sogni che inducono a 
malefatte. Semmai, la moda che 
lancia modelli di comportamen¬ 
to può essere d'aiuto a divulgare i 
concetti di tolleranza e integra¬ 
zione.» 

Pensa che il comune di Milano ab¬ 
bia delle «colpe», in questo stato 
dicose? 

«Piùchealtroèlanazionea dover 
prendere dei provvedimenti. 


Perché l'integrazione è una que¬ 
stione nazionale, non certo re¬ 
gionale e tantomeno comunale. 
Non a caso, ho portato l'esempio 
degli americani che attraverso 
opportune legislazioni hanno 
tentato di integrare le etnie. 

Mi chiedo se lo Stato di fronte 
all'emergenza degli sbarchi clan¬ 
destini, oltre alla prima acco¬ 
glienza abbia pensato anche al 
dopo... a come integrare questa 
gente.» 

C'è chi sostiene che negli ultimi 
anni la magistratura si sia impe¬ 
gnata in casi clamorosi al centro 
dei riflettori mediatici, trascu¬ 
rando la microcriminalità che 
sarebbe così cresciuta indistur- 
bata.E'd'accordo? 

«Anche in questo caso non si de¬ 
ve ragionare per esclusione. Se la 
magistratura è giustamente im¬ 
pegnata su un fronte, non per 
questo devono fiorire altre forme 
di illegalità. La giustizia deve es¬ 
sere totale. Forse le servono mez¬ 
zi maggiori e tempi minori. » 


Come cittadino, peraltro famoso, 
ha paura di questa Milano violen¬ 
ta? 

«Mi turba che la vita ordinaria si 
possa incrociare all'improvviso 
con situazioni da film genere «A 
proposito di Herry». Inoltre, te¬ 
mo un'ondata di razzismo con¬ 
tro i clandestini che può solo 
peggiorare le cose. Chi si sente 
colpito e braccato può avere delle 
reazioni incontrollate. » 

Ha adottato delle particolari 
contromisure? 

«No sono abbastanza fatalista.» 

Hapensato di lanciare una giacca 
antiproiettile? 

«Proprio di recente, cercando 
una fibra antiabrasione per le ca¬ 
dute dalla moto, ho trovato in 
una fabbrica giapponese un po¬ 
liestere metallico antiproiettile. 
Se ci sarà bisogno, lo impiegherò 
per fare giacche e interni anti¬ 
proiettile. Ma visto che non sono 
un guerrafondaio, preferirei ven¬ 
dere le mie borse ad extracomu¬ 
nitari che hanno fatto fortuna.» 


kk 

Sto pensando 
a realizzare 
una giacca 
tutta particolare 
sarà 

antiproiettile 

77 


LA MAPPA DEI CLAN 


I clan di albanesi e di nigeriani, 
la malavita cinese, la mafia rus¬ 
sa: sono questi i sodalizi crimi¬ 
nali stranieri più attivi in Italia. 
Clan albanesi 

Dallo spaccio di droga allo 
sfruttamento della prostituzio¬ 
ne, all'immigrazione clande¬ 
stina, i clan albanesi vanno ac¬ 
quisendo piena autonomia an¬ 
che in regioni, come la Campa¬ 
nia, tradizionalmente conno¬ 
tate dalla presenza di una forte 
criminalità organizzata auto¬ 
ctona. 

Malavita cinese 

Diffusa in varie regioni italia¬ 
ne, ma soprattutto nel centro- 
nord, finora prevalentemente 
dedita all'immigrazione clan¬ 
destina di connazionali e allo 
sfruttamento della manodope¬ 
ra, che va adesso ampliando le 
proprie aree di interesse. Da in¬ 
dagini recenti risulterebbe, in¬ 
fatti, che elementi legati alle 
«triadi» starebbero investendo 
nel meridione ingenti capitali. 


Nigeriani Igruppi delin¬ 

quenziali ni¬ 
geriani si confermano partico- 
larmente attivi in tutta Italia 
nel narcotraffico e nello sfrut¬ 
tamento della prostituzione. 

Mafia russa vi sono poi 

unaseriedi 
sodalizi criminali che vengono 
ricompresi sotto la generica di¬ 
zione di mafia russa «vero e 
proprio sistema economico-cri- 
minale caratterizzato dall'o¬ 
smosi tra componente delin¬ 
quenziale e segmenti affaristi¬ 
co- finanziari». In Italia questi 
gruppi avrebbero già compiuto 
«penetrazioni» nel campo im¬ 
mobiliare e delle infrastrutture 
turistiche, e sarebbero anche 
«attivi» sui mercati finanziari, 
ai fini di riciclare «montagne» 
denaro sporco. Tra le altre com¬ 
ponenti straniere all'attenzio¬ 
ne dei Servizi vi sono, infine, 
quelle le cui attività criminose 
sono finalizzate al finanzia¬ 
mento di gruppi annoti di ispi¬ 
razione ideologico-religiosa. 
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Narrativa ♦ Bohumil Hrabal 

Una lunga ballata per il dolore della stupidità 
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ROMANA PETRI 

S e c'è stato uno scrittore «in¬ 
gravidato» dal mondo e dalle 
sue parole questo è stato cer¬ 
tamente Bohumil Hrabal. E la sua 
poetica parla chiaro: «Io non ho 
scritto la storia di una cittadina, 
ma un racconto da osteria, una 
certa chiacchiera, che voleva mo¬ 
strare in primo luogo la forza del 
racconto popolare». 

Parlare degli altri, dunque, non 
è fare della banale «fattologia», ma 
consuonare con loro, condividerne 
i dolori, renderli in qualche modo 
«il dolore». E per fare questo è ne¬ 
cessario cogliere l'uomo all'apice 
della situazione di parlato in cui si 


trova, «proprio come cerca di fare 
il fotografo con un'istantanea». 
Ciò non significa, come Hrabal 
cerca di far capire a certi suoi let¬ 
tori arrabbiati, farsi i fatti degli al¬ 
tri e guadagnare quattrini sonatiti 
sui loro mali e sulla loro pelle, que¬ 
sto al contrario dimostra che la 
grande forza della letteratura può 
venire «direttamente dalle perso¬ 
ne». 

Con «Sanguinose ballate e mi¬ 
racolose leggende», pubblicato per 
la prima volta nel 1968, Hrabal 
riassume violentemente la sua tra¬ 
gicomica visione del mondo cele¬ 
brando la saggezza degli antichi e 
la stupidità dei contemporanei. Ma 
per farlo ha bisogno di trovare un 
nuovo tipo di espressione, un rit¬ 


mo costantemente mutante, un 
linguaggio che deformando, sia 
nello stesso tempo liberatorio. 
Niente di meglio dell'«esplosioni- 
smo», una specie di pop-art lingui¬ 
stica che parte dal collage e arriva 
al linguaggio risultante, dove le 
parole, appunto, scoppiettano, can¬ 
tano, si strozzano in altalenanti fi¬ 
lastrocche, proverbi e interpreta¬ 
zioni di sogni (sparare a un papero 
nell'acqua: coito; pescare pesci nel 
cielo: disunione della mente). Ma 
in questo linguaggio l'occhio os¬ 
servatore di chi scrive non è mai 
solo, perché Hrabal vuole vedere 
con i suoi ma soprattutto con gli 
occhi degli altri. Bellissima è l'im¬ 
magine del pittore («La leggenda 
di Egon Bondy e di Vladimirek») 


che dipinge un punto preciso di 
una piazza. Man mano che lavora 
i passanti gli si avvicinano dicendo 
la loro, e lui quelle loro visioni del¬ 
la realtà, democraticamente, le ag¬ 
giunge, creando così un'opera che 
sarà di tutti, e poi, lasciandola ca¬ 
dere nell'acqua del fiume, più di 
nessuno. 

Molto spesso queste leggende e 
ballate sono un vero e proprio 
viaggio all'interno della propria 
anima nera. Ne è un'ottimo esem¬ 
pio «La leggenda di Caino» (in 
questo caso il fratricidio di se stes¬ 
so), nella quale il suicidio è visto 
come l'unico desiderio pienamente 
realizzabile nella vita, l'unica mor¬ 
te della quale possiamo non vergo¬ 
gnarci perché ha ricevuto il nostro 


consenso. 

Il protagonista di questa storia 
arriverà ad apprezzare la vita pro¬ 
prio attraverso il sidcidio mancato. 
Ma la morte ha orecchie grandi e 
ama sentirsi chiamare, e così, il 
buon ferroviere, restituito alla vita 
grazie alle cure di un medico che 
poi si suiciderà a sua volta, trove¬ 
rà, quando meno lo desidera, una 
morte involontaria: una pallottola 
vagante gli squarcerà la gola du¬ 
rante una corsa in bicicletta, la¬ 
sciandolo a dissanguarsi nel verde 
dei campi guardando sfumare in 
lontananza l'immagine di un Cri¬ 
sto che non può ascoltarlo. Assai 
convincente il presagio di morte 
linguistico-visivo del ciclista poco 
prima di raggiungere la pallottola 
che gli era destinata: «Il sole tra¬ 
montava, e l'ombra, siccome il sole 
tramontava dietro di me, correva 
davanti a me, e quindi con la ruota 
anteriore mi salivo continuamente 
sulla testa». 


Tutto è molto pittorico nell'ope¬ 
ra di Bohumil Hrabal, anzi, direi 
che spesso lo scrittore usa la tecni¬ 
ca dei quadri viventi delle feste po¬ 
polari per fissare un'immagine 
senza però privarla del suo movi¬ 
mento corporeo. In questo modo, 
nella «Leggenda della bella Julin- 
ka», la gioia di un atto sessuale 
può essere resa con queste parole: 
«...e io ero diventata una festa, il 
lampo che con il tuono ricuce le 
nubi lacerate, ero diventata una 
strada che sale ripida ai cieli». E 
mille altre genialità come quella di 
paragonare l'alfabeto cirillico a 
della mobilia capovolta, o quella di 
rivolgersi agli uomini gridando: 
«Guai a voi, primi, che avete sor¬ 
passato tutti e inoltre ve ne siete 
fregati degli ultimi. Analogamente 
guai a voi, ultimi, che vi siete la¬ 
sciati sorpassare dai primi. Ma 
siate beati voi, mezzani, che non 
siete rimasti né davanti, né die¬ 
tro». 


Non ima semplice biografia ricca di invenzioni e interpretazioni saggistiche, ma un vero e proprio romanzo su un eroe vero 
È il libro che ha scritto Stephan Marlowe, «immaginando» insieme le esperienze reali e quelle fantasticate dal grande scrittore 


D ella letteratura come 
male dell'anima. Secon¬ 
do Cesare Garboli uno 
scrittore di romanzi si distin¬ 
gue per la capacità di dar cre¬ 
dito eprendere sul serio le 
proprie visioni, che diventano 
mondo fino a sostituirsi al reale. 
Tant'è che possiamo ricono¬ 
scere un'epoca, un profumo, 
un modo di essere e di pensa¬ 
re solo attraverso certi roman¬ 
zi: la Francia di quel tempo, 
senza Balzac, semplicemente, 
non esisterebbe. Perché è lui 
che l'ha creata. 

Lalla Romano, che tra le no¬ 
stre scrittrici è la più dichiara¬ 
tamente «autobiografica», 
ama ripetere - come Gide - che 
uno scrittore non racconta ciò 
che vive, ma vive quello che 
poi scriverà. Da queste due 
seppure differenti angolature, 
la biografia è certamente parte 
dell'opera. Non il contrario. 
Ed è nell'opera che si trova il 
mistero della vita che l'ha ge¬ 
nerata e del suo mondo. Con¬ 
siderazioni da tenere ben pre¬ 
senti prima di sprofondare nel 
labirintico romanzo che Ste¬ 
phen Marlowe ha dedicato ad 
Edgar Allan Poe; e che Pietro 
Ferrari ha appena trodotto per 
le edizioni di Marco Tropea. 

Non una biografia, alla ma¬ 
niera elegante e a noi cono¬ 
sciuta di Pietro Citati, dove la 
vita è carne dell'opera - e lo 
diventa in sé e per sé -; ma un 
romanzo allucinato e divina¬ 
torio. Dove Eddie Poe, un tipo 
coi baffetti neri, equivoco nel 
senso etimologico - aequalis 
vox, che si può intendere in 
modi diversi -, è solo uno dei 
tanti suoi personaggi. E alla fi¬ 
ne, la discesa in fondo agli 
abissi della sua mente riuscirà 
solo al famoso detective Au¬ 
guste C. Dupin, quello del de¬ 
litti della rue Morgue, per sco¬ 
prire che Edgar Poe non c'è. E 
solo la scheggia di un caleido¬ 
scopio andato in frantumi 
molti e molti anni prima, 
quando Eddie era solo un 
bambino. 

L'indagine su quella che po¬ 
tremmo senz'altro definire 
una personalità multipla, do- 
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ve Edgar è costretto a seguire 
con ansia, e talvolta a scoprire 
con raccapriccio, il sentire e 
l'agire dei personaggi che so¬ 
no partiscisse della sua multi- 
formità, prende le mosse nel¬ 
l'anno 1849. Quando Poe, 
scrittore di successo e persona 
di pessima fama per via del¬ 
l'alcol, dello stile di vita scan¬ 
daloso e della violenza del ca¬ 
rattere, svanisce nel nulla per 
una settimana. E ricompare in 
un ospedale di Baltimora, gra¬ 


vemente ammalato e ormai 
fuori di senno. La storia dice 
che sarebbe morto dopo qual¬ 
che giorno a soliquarant'anni. 
In quel viaggio terminale nei 
bassifondi della città, in preda 
a un'amnesia e forse al deli¬ 
rium tremens, si compie la ri¬ 
cerca delle schegge dell'Io di 
Poe: è lui la voce narrante che 
mette in scena una indiavolata 
sarabanda di esseri, di luoghi 
e distorie. Ripercorrendo la 
sua tremenda giovinezza, il 


conflitto distruttivo col padre 
adottivo, l'ambiguo rapporto 
col fratello col quale si confon¬ 
de, le miserie della sua vita di 
ristrettezze e bevute generose, 
l'odio ricambiato per l'establi¬ 
shment letterario. E poi la pas¬ 
sione per Virginia, la cugina 
tredicenne che condivide i 
suoi temibili sogni, e che mor¬ 
rà di consunzione poco più 
che ventenne, dopo aver vis¬ 
suto con lui una vicenda ma¬ 
trimoniale «innocente» - nel 


senso di mai consumata - e as¬ 
solutamente perversa. E lei la 
giovane moglie del pittore del 
«Ritratto ovale», che muore 
quando lui avrà completato il 
dipinto rubandole i colori del¬ 
la vita. L'inquientante è che 
quel racconto era stato scritto 
molti anni prima, come una 
profezia macabra. E che Poe 
aveva preso a pugni un illu¬ 
stratore perché in quel raccon¬ 
to aveva riconosciuto sua mo¬ 
glie. La piccola Virginia, che 
gli viveva accanto alimentan¬ 
do la propria fantasia erotica 
grazie alle storie che lui intrat¬ 
teneva con altre donne. Mache 
poi - imitando perfettamente 
la grafia del marito - metteva 
le rivali alla mercé del mondo 
provocando scandali. Era dav¬ 
vero un gran donnaiolo il si¬ 
gnor Poe? Dobbiamo credere 
alla sua fama o alle sue inutili 
visite nei bordelli? O all'intui¬ 
zione della signora Moran, 
che dietro il nome della bion¬ 
da fanciulla che Poe insegue 
fino alla morte, Noli Mae Tan- 
gerie, legge la verità di noli me 
tangere ? E cioè l'interdizione al 
contatto fisico con la donna? 

Mentre Poe compie il suo 
ultimo viaggio dentro i propri 
dèmoni e un suo alter ego fan¬ 
tasma vive, ama e passeggia 
con Alexandre Dumas in una 
Parigi notturna riflessa nelle 
lenti verdi dell'investigatore 
Auguste C. Dupin, Edgar si 
avvia verso il naufragio finale 
del «Faro alla fine del mon¬ 
do». L'ultima opera, dove Poe 
avrebbe narrato la perdita del 
filo sottile che separa memoria 
e allucinazione. Il romanzo di 
Stephen Marlowe porta lo 
stesso titolo ed è un affresco¬ 
cupo, fastoso e complesso co¬ 
me un rompicapo. Come un 
romanzo dell'Ottocento. Dove 
Poe si perde per vivere dentro 
ciò che sta scrivendo. Lo si 
può leggere rivisitando i Rac¬ 
conti, che Feltrinelli ha da po¬ 
co ripubblicato tradotti da 
Mariarosa Mancuso. Per poi 
ritrovare Eddie, immemore ed 
esausto, nelle pagine di Mar¬ 
lowe. Come dopo un'omerica 
sbronza. 


Storia ♦ BenacasaeSensoni 

Memorie dalla sinistra 


Teatro ♦ Pippo Di Marca 

La scena per la ricerca 



Vite 

da compagni 

di Bonacasa 
e Sensoni 

Ediesse 
pagine 388 
lire 30.000 


"A T essuno, nemmeno quelli 
// I \ I come me che hanno difeso 
^ ' -L \ fino all'estremo il Pei nella 
specificità originale della sua forma, 
della sua visione politica, del suo co¬ 
stume, può oggi riproporre quella idea 
di partito» scrive Alessandro Natta 
nella prefazione al volume «Vite da 
compagni». Tuttavia quell'esperienza 
irripetibile ha creato una mole inesti¬ 
mabile di idee e di esperienze politi¬ 
che . Per non perdere il filo della memo¬ 
ria Nicolò Bonacasa e Remo Sensoni 
hanno intervistato 47 militanti di Pei e 
Psi protagonisti diretti delle vicende li¬ 
guri. «Esistenze parallele» che attra¬ 
versano l'antifascismo, la Resistenza, 
la svolta del '48, la guerra fredda, le 
manifestazioni genovesi del '60 contro 
il govemoTambroni, il centrosinistra, 
il compromesso storico, la dissoluzio¬ 
ne del Pei e la nascita del Pds. Sullo 
sfondo c'è la crisi della grande indu¬ 
stria in quella che era considerata la ca¬ 
pitale delle Partecipazioni Statali. 

L'universo della militanza della ge¬ 
nerazione uscita dalla guerra è per¬ 
meato di grandi valori più che di esi¬ 


genze di carrierismo. Semplici militan¬ 
ti di sezione intrecciano la loro esisten¬ 
ze con quelle dei partiti, della città e 
della società. Spesso le differenze tra 
vertice e base si annientano nel raccon¬ 
to di 18 militanti di sezione, 11 sindaca¬ 
listi, 22 dirigenti del Pei e dell'ala lom- 
bardiana del Psi, 7 parlamentari, 9 sin- 
daci e assessori. Dalle sezioni operaie 
dell'Ansaldo o della San Giorgio si può 
accadere agli scranni del Parlamento, 
dal Parlamento si può tornare a sedere 
in sezione. Il quartiere operaio sorto at¬ 
torno alla fabbrica è il laboratorio poli¬ 
tico della sinistra: lì si lotta per l'affer¬ 
mazione del decentramento, per una 
scuola ed un'educazione diversa (Bini, 
Busso, Melevendi e Conterno Degli 
Abbati), l'infanzia (Agostini), il volon¬ 
tariato (Benedetti), la controinforma¬ 
zione (Demartinis), l'economia (Sette), 
la previdenza (Caniglia), il terzomon¬ 
dismo (Fasciolo e Ciruzzi). Nasce un 
sistema alternativo o integrativo a 
quello dello Stato basato sulla solida¬ 
rietà di classe, un patrimonio impre¬ 
scindibile del Novecento. 

Marco Ferrari 



Tra memoria 
e presente 
di Pippo Di Marca 

Artemide 
pagine 182 
lire 30.000 


U no sforzo ambizioso, quello di 
Pippo Di Marca: raccogliere ol¬ 
tre ottocento titoli di spettacoli 
teatrali, nel tentativo di una cataloga¬ 
zione generale del teatro di ricerca ita¬ 
liano. Pur cercando di non avere un ca¬ 
rattere critico, perché concepita princi¬ 
palmente per informazione, l'intento è 
quello di custodire una memoria sceni¬ 
ca che spesso si tende a negare o di¬ 
menticare. Il risultato è ancora più for¬ 
te e decisivo perché sono gli stessi arti¬ 
sti a raccontare, con la loro naturale 
soggettività. Parlano alcuni dei mag¬ 
giori protagonisti della ricerca teatrale 
italiana «storica»: Leo De Berardinis, 
Quartucci, Periini, Nanni, Lombardi, 
Tiezzi, Martone, Sambati. Accanto, 
molti giovani che si sono affiancati ne¬ 
gli ultimi tempi e hanno costituito fino 
a qualche anno fa un mondo sommer¬ 
so, rimasto a lungo tempo ai margini di 
un sistema teatrale non sempre in gra¬ 
do di fornire loro spazi e visibilità. Par¬ 
lano attraverso interviste o autointer¬ 
viste che mettono a confronto diverse 
generazioni di teatranti, i loro desideri, 
a volte le incoerenze e le contrapposi¬ 


zioni, anche marcate, più spesso le affi¬ 
nità e i progetti. 

Una radiografia ampia, ricca di rife¬ 
rimenti e punti di contatto con il passa¬ 
to e il presente, attraverso un'evoluzio¬ 
ne teatrale che inizia negli anni '60 e si 
sviluppa nei decenni successivi. Di 
Marca - un protagonista e testimone 
diretto dell'epoca - cerca di analizzare 
quali sono stati i punti di contatto di 
molte «stagioni» teatrali e lo fa attra¬ 
verso il pensiero dei protagonisti, di 
quegli autori che hanno sempre credu¬ 
to nella possibilità di una «trasforma¬ 
zione». 

Questo libro è il compendio di quel¬ 
lo che è stato un certo modo di fare tea¬ 
tro, dettato soprattutto dalla passione e 
dal continuo desiderio di ricerca. E in 
un momento in cui gli spettacoli in Ita¬ 
lia non hanno più la forza e la capacità 
di sorprendere, Di Marca getta uno 
sguardo anche in avanti, cercando di 
capire quale potrà essere il futuro del 
teatro nel nostro paese, dove si è anco¬ 
ra legati a schemi e meccanismi dettati 
dall'abitudine e dalla mancanza di co¬ 
raggio. Valerio Bispuri 


Narrativa/ltalia 



La tentazione 
della prosa 

di Vittorio Sereni 

Mondadori 
pagine 509 
lire 48.000 


La prosa 
di Sereni 

■ «La tentazione della prosa è rela¬ 
tivamente recente in me. Tentazione 
o scappatoia? » Così scriveva Vitto¬ 
rio Sereni nell982. Nel desiderio 
improvviso e immediato di scrivere 
periodi lunghi ed «evocativi». Il vo¬ 
lume offre una serie di prose perlopiù 
inedite delgrandepoeta. Giulia Ra- 
boniha ricostruito con un minuzioso 
lavoro d'archivio le vicende creative 
ed editoriali legate a ciascuna delle 
raccoltediprosadi Sereni. Attraver¬ 
so la corrispondenza dell'autore con 
molti artisti italiani si disegna la sto¬ 
ria dell'editoria italiana neglianniin 
cui Sereni ne fu unprotagonista. 


Diari 



La Parigi 
degli 

esistenzialisti 
di Boris Vian 

Editori Riuniti 
pagine 238 
lire 35.000 


La Parigi 
di Boris Vian 

■ A raccontare la Parigi del dopo¬ 
guerra, della «cave» e del jazz, della 
pittamela poesia, è uno dei protago¬ 
nisti dell'epoca d'oro di Saint-Ger- 
men-des-Près. Conlasua ironia 
strambata e tagliente, Boris Vian ci 
offre un viaggio attraverso i mille 
volti della città, ci accompagna a co¬ 
noscere le strade e i caffè, le sue manie 
eipersonaggi (daPreverta Juliette 
Greco, da Queneaua Sartre, daiFre- 
res Jacques a Cocteau, da Simonede 
Beauvoir a Camus). Neescefuori un 
ritratto struggente di un periodo pie¬ 
no di vita cuilenumerosefotografie 
aggiungono unfascino poetico. 


Società 


I 

dopo il Muro 

■ «Un mondo senza confini» è un 
inondo ideale,forse un po' utopisti¬ 
co, quello che traspare dal libro della 
Bartoloni che racconta alcuni degli 
avvenimenti più importanti accadu¬ 
ti in questi ultimi anni nel mondoda 
caduta del muro di Berlino, la libera¬ 
zione di Mandela, laPerestroika di 
Gorbaciov eia guerra del Golfo. 
L'autricecercadidimostrarel'im- 
portanza di saper vivere determinati 
momenti storici, non solo dal punto 
di vista emotivo, né del sensazionali¬ 
smo delle immagini tv, ma cercando 
di valutare seie conseguenze siano 
sempre e comunque positive. 


■ n e m a 
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Un mondo 
senza confini 
di Donatella 
Bartoloni 

Tabula fati 
pagine 111 
lire 12.000 



Dostoevskij 

una 

sceneggiatura 
di Raymond 
Carver 

e Tess Gallagher 

Minimum fax 
pagine 107 
lire 20.000 


Il Dostoevskij 
di Carver 

■ Nel settembre del 1982 il regista 
americano Michael Cimino parlò a 
Raymond Carver di un suo progetto: 
realizzareunfìlmsullavitadiFedor 
Dostoevskij. Cimino propose a Car¬ 
ver di lavorare alla sceneggiatura,lo 
scrittore accettò, a condizione di 
coinvolgereanchela sua compagna 
Tess Gallagher. Il film non fu mai 
realizzato e parte di quello che era 
stato scritto fu oggettodi contrastate 
vicendegiudiziarie, fino adessereri- 
tirito dalcommercio in tutto ilmon- 
do. In questo volume viene ripropo- 
stolasceneggiaturadelfilnr.un 
omaggio di due grandi scrittori del 
nostro tempo a uno dei massimi 
scrittori del passato. 
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RAIUNO 

Violante parla 
della nuova Europa 
agli studenti 


AUDIENCE 

Frizzi toma in tv 
Record di ascolti 
e Bonolis battuto 


MEDIASET 

Gerry Scotti 
sostituisce Fiorello 
con «Passaparola» 


Botta e risposta tra gli studenti 
del Liceo Classico «Socrate» di 
Roma e il Presidente della Ca¬ 
mera dei Deputati Luciano Vio¬ 
lante, che li ha incontrati nel- 
corso del programma «Il Gril¬ 
lo». Durante la trasmissione, in 
onda su Raiuno stasera alle 
0.30, Violante ha risposto alla 
domanda «Lo stato nazionale è 
finito?», auspicando un'Euro¬ 
pa nelle vesti di grande prota¬ 
gonista della scena politica 
mondiale e un quadro generale 
in cui l'Italia deve essere pronta 
a giocare un suo ruolo molto 
importante come ponte tra il 
Mediterraneo e l'Europa. 


Rientra alla grande Fabrizio 
Frizzi: nella gara degli ascolti del 
sabato sera, con il programma 
Per tutta la Vita - condotto con 
Romina Power - Frizzi ha scon¬ 
fitto Paolo Bonolis che condu¬ 
ce il varietà Ciao Darwin. E se¬ 
condo i dati forniti dalla Rai 
Per tutta la vita, con i suoi 7mi- 
lioni e 868mila spettatori 
(33.38 di share) ha superato gli 
ascolti della passata stagione 
quando la media delle dieci 
puntate era stata del 29.35 per 
cento. Però, non si lamentano 
troppo neanche a Canale 5: Bo¬ 
nolis, infatti, ha superato il 
suo record di ascolti. 


Fiorello passa il testimone a 
Gerry Scotti. Da oggi, alle 18,35, 
Canale 5 cambia il preserale so¬ 
stituendo il fallimentare Su- 
perboll con Passaparola. Il 
programma si svilupperà nel¬ 
l'arco di sei mesi con una sor¬ 
ta di staffetta. Dopo Scotti, 
arriverà Claudio Lippi e poi 
Marco Columbro. Giochi, 
ospiti, gare caratterizzate da 
abilità, velocità, intuizione 
sull'alfabeto e la lingua ita¬ 
liana sono alla base della nuo¬ 
va trasmissione che coinvol¬ 
gerà ogni giorno due squadre 
composte da due personaggi 
famosi e un concorrente. 



Banderas bifronte 


U n doppio Banderas per la gioia delle sue 
fan: succede in Two Mach, spassosa com¬ 
media degli equivoci in cui Art-Banderas, 
pittore squattrinato che vive di espedien¬ 
ti, incontra Betty, una bella e capricciosa 
ereditiera che se lo vorrebbe sposare. Ma 
quando Art conosce la sorella Liz, cerca 
un modo per evitare il matrimonio con 
Betty, cacciandosi nei guai. 


SCELTI PER VOI 


■ ITALIA 1 10.15 

UNA 

FIDANZATA 
PER PAPÀ 

■ Tom, rimasto vedo¬ 
vo con un figlioletto, 
vorrebbe risposarsi e 
adocchia una bella 
donna che si occupa 
di moda. Ma il piccolo 
Eddie non è convinto 
della scelta e riesce a 
dirottare le attenzioni 
di papà su Elisabeth, 
la vicina di casa. 
Commedia romantica 
il cui successo ha 
ispirato una serie te¬ 
levisiva. 


Regia di Vincente Minnel- 
li, con Glenn Ford, Stella 
Stevens, Dina Merrill. 

Usa (1962). 115 minuti. 


■ ITALIA 1 20.45 

UONHEART 

SCOMMESSA 


■ Per correre in aiu¬ 
to del fratello, Lyon di¬ 
serta lasciando la Le¬ 
gione Straniera. Ma 
arriva tardi e si dovrà 
misurare con i suoi 
assassini. Tipico film 
su misura per il mu¬ 
scoloso e atletico bel 
tenebroso Van Dam¬ 
me: tanti cazzotti, an¬ 
zi kick-cazzotti, azio¬ 
ne e qualche interlu¬ 
dio sentimentale. 


Regia di Sheldon Lettici!, 
con Jean-Claude Van 
Damme, Deborah Ren- 
nard, Harrison Page. Usa 
(1990). 105 minuti. 


■ CANALE 5 21.00 

ALASKA 


■ Dopo essere rima¬ 
sto vedovo, Jake si 
trasferisce in Alaska 
coni suoi due figli 
adolescenti e lavora 
come pilota aereo. Un 
giorno ha un incidente 
con l'aereo e resta in¬ 
trappolato tra i ghiac¬ 
ciai dell’Alaska e iti¬ 
gli partono alla ricer¬ 
ca. Heston diretto dal 
figlio in un racconto 
ecologico. 


Regia di Fraser Heston, 
con Thora Birche, Vin¬ 
cent Kartheiser, Òharlton 
Heston. Usa (1995). 110 
minuti. 


■ ITALIA 1 1.55 

L’AMANTE 


■ Pierre vive da tem¬ 
po con Hélène, la sua 
amante. Ma sente di 
essere ancora attac¬ 
cato alla ex moglie e 
al figlio e prepara una 
lettera d'addio per 
Hélène. Muore però in 
un incidente e la ex 
moglie manterrà il se¬ 
greto per non aggiun¬ 
gere dolore a dolore. 
Elegante dramma dei 
sentimenti alla fran¬ 
cese. 


Regia di Claude Sautet, 
con Michel Piccoli, Romy 
Schneider. Lea Massari. 
Francia (1970). 89 minu¬ 
ti. 


I PROGRAMMI DI OGGI 


DAI UNO 

6.00 EURONEWS. 

6.30 TG 1 E RASSEGNA 
STAMPA. 

6.50 UNOMATTINA. 
All’interno: 7, 7.30,8,9 Tg 1; 

7.35 Tgr - Economia; 8.30, 

9.30 Tg 1 - Flash. 

9.50 DIECI MINUTI DI... 
PROGRAMMI 
DELL’ACCESSO. 

10.00 OFFRESI AMORE 
TENERAMENTE. Film 
commedia (USA, 1986). 

11.30 TG 1. 

11.35 LA VECCHIA FATTO¬ 
RIA. Rubrica. All'interno: 

12.30 Tg 1 - Flash. 

13.30 TELEGIORNALE. 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. 
14.05 IL TOCCO DI UN 
ANGELO. Telefilm. 

15.00 IL MONDO DI 
QUARK. Rubrica. 

15.20 GIORNI D’EUROPA. 

15.50 SOLLETICO. 
Contenitore per ragazzi. 

17.35 OGGI AL PARLA¬ 
MENTO. Attualità. 

17.45 PRIMA DEL TG. 
18.00 TG 1. 

18.10 PRIMA - LA CRONA¬ 
CA PRIMA DI TUTTO. 

18.35 IN BOCCA AL LUPO! 

Gioco. 

20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 IL FATTO. Attualità. 

20.40 LA ZINGARA. Gioco. 

20.50 TWO MUCH - UNO 
DI TROPPO. Film comme¬ 
dia (USA, 1996). Con 
Antonio Banderas, Melarne 
Griffith. Di Fernando Trueba. 
23.00 TG 1. 

23.05 PORTA A PORTA. 
Attualità. 

0.15 TG 1 - NOTTE. 

0.40 AGENDA. 

0.45 RAI EDUCATIONAL. 

Contenitore di attualità. 

1.15 SOTTOVOCE. 

1.40 LE INCHIESTE DEL 
COMMISSARIO MAIGRET. 

Sceneggiato. 


^ DAIDUE 

6.10 POLITICA ED ETICA. 

Attualità. 

7.00 GO CART MATTINA. 
Contenitore per ragazzi. 

9.15 SORGENTE DI VITA. 
Rubrica religiosa. 

9.45 QUANDO SI AMA. 
Teleromanzo. 

10.05 SANTA BARBARA. 
Teleromanzo. 

10.50 MEDICINA 33. 
Rubrica di medicina. 

11.10 METEO 2. 

11.15 TG 2 - MATTINA. 

11.30 ANTEPRIMA -1 
FATTI VOSTRI. Varietà. 
12.00 I FATTI VOSTRI. 
13.00 TG 2 - GIORNO. 

13.30 TG 2 - COSTUME 
E SOCIETÀ. Rubrica. 

13.45 TG 2 - SALUTE. 
14.00 IO AMO 

GLI ANIMALI. Rubrica. 

14.40 CI VEDIAMO 
IN TIVÙ. Rubrica. 

16.00 LA VITA IN DIRETTA. 
Rubrica. All'interno: 

16.30 Tg 2 - Flash; 

17.15 Tg 2 - Flash. 

18.10 METEO 2. 

18.15 TG 2 - FLASH. 

18.20 RAI SPORT - SPORT- 
SERA. Rubrica sportiva. 

18.40 IN VIAGGIO CON 
“SERENO VARIABILE”. 
19.05 SQUADRA SPECIA¬ 
LE COBRA 11. Telefilm. 
20.00 IL LOTTO 

ALLE OTTO. Gioco. 

20.30 TG 2 - 20,30. 

20.50 L’ISPETTORE 
DERRICK. Telefilm. 

23.05 SPECIALE 
PINOCCHIO. Attualità. 

23.45 TG 2 - NOTTE. 

0.20 OGGI AL PARLAMEN¬ 
TO. Attualità. 

0.40 VITTIMA D’AMORE. 
Film-Tv drammatico. 

2.05 NON LAVORARE 
STANCA? Attualità. 

2.15 SANREMO 
COMPILATION. Musicale. 


4 RAfmE 

6.00 SVEGLIA TV. 
All’interno ogni 15 minuti: 

Tg 3, Tgr e Tg 3 - Mattino. 

8.30 SEDUZIONE MORTA¬ 
LE. Film. Con Robert 
Mitchum, Jean Simmons. 

10.00 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 

11.00 INCONTRO DI GIO¬ 
VANNI PAOLO II CON IL 
CORPO DIPLOMATICO 
PRESSO LA SANTA SEDE. 
12.00 TG 3 - OREDODICI. 

12.15 RAI SPORT NOTIZIE. 

12.20 TELESOGNI. 

Rubrica. 

13.00 RAI EDUCATIONAL. 

Contenitore di attualità. 

14.00 TGR / TG 3 - POME¬ 
RIGGIO. 

METEO 3. 

14.50 TGR - LEONARDO. 

Rubrica. 

15.00 MA CHE TI PASSA 
PER LA TESTA? Telefilm. 

15.30 RAI SPORT. 
POMERIGGIO SPORTIVO. 

Contenitore sportivo. 

17.00 GEO & GEO. 

Rubrica. 

METEO 3. 

18.30 UN POSTO AL SOLE. 
Teleromanzo. 

19.00 TG 3 / TGR. 

SPORT REGIONE. 

19.55 BLOB. 

20.00 LOUIS AND CLARK. 

Telefilm. 

20.50 TURISTI PER CASO. 

Rubrica. 

22.40 TG 3 / TGR. 

23.05 DOVE VA ISRAELE? 

Attualità. 

23.55 NUMERO ZERO: 
TEMPI SUPPLEMENTARI. 
0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN 
EDICOLA - NOTTE CULTU¬ 
RA - METEO 3. 

1.10 FUORI ORARIO. 

Cose (mai) viste. 

2.30 STAR TREK. Telefilm. 

3.20 COLOMBA SOLITA¬ 
RIA. Telefilm. 


X RETE 4 

6.00 UN VOLTO, DUE 
DONNE. Telenovela. 

6.50 REGINA. Telenovela. 

8.30 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

8.50 GUADALUPE. 
Telenovela. 

9.40 PESTE E CORNA. 

Attualità. 

9.45 ALEN. Telenovela. 

10.45 FEBBRE D'AMORE. 
Telenovela. 

11.30 TG 4. 

11.40 FORUM. Rubrica. 

13.30 TG 4. 

14.00 LA RUOTA DELLA 
FORTUNA. Gioco. 

15.00 SENTIERI. 
Teleromanzo. 

16.00 STRINGIMI FORTE 
TRA LE TUE BRACCIA. 

Film guerra (USA, 1951, 
b/n). Con William Holden, 
Nancy Olsen. Regia di 
Michael Curtiz. 

18.00 OK, IL PREZZO 
È GIUSTO! Gioco. 

18.55 TG 4. 

19.30 COLOMBO. Telefilm. 

20.40 IL PICCOLO GIUSTI¬ 
ZIERE. Film-Tv drammatico 
(USA, 1994). Con Kate 
Jackson, Cotter Smith. 
Regia di Jack Bender. 

22.40 LA CADUTA DELLE 
AQUILE. Film guerra (USA, 
1966). Con James Mason, 
George Peppard. Regia di 
John Guillermin. 

1.45 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

2.05 SUPERSEXY '64. 

Film documentario (Italia, 
1963). Con Jacques Ary, 
Cecilia Barnett. 

3.30 PESTE E CORNA. 

Attualità (Replica). 

3.35 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. Attualità (R). 

3.55 EUR0VILLAGE. 

Rubrica. 

5.00 LA DOMENICA 
DEL VILLAGGIO. Rubrica. 


ITALIA 1 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. 

Contenitore per ragazzi. 

9.20 MACGYVER. Telefilm. 

10.15 UNA FIDANZATA 
PER PAPÀ. Film commedia 
(USA, 1963). Con Glenn 
Ford, Shirley Jones. Regia 
di Vincente Minnelli. 

12.20 STUDIO SPORT. 

12.25 STUDIO APERTO. 

12.50 FATTI E MISFATTI. 
Attualità. 

13.00 BABY SITTER. 

Telefilm. 

14.20 COLPO DI FULMINE. 

Varietà. 

15.00 IFUEGO! Rubrica. 

15.30 BEVERLY HILLS, 
90210. Telefilm. 

16.00 BIM BUM BAM. 

Contenitore per ragazzi. 

17.30 BAYWATCH. 

Telefilm. 

18.30 STUDIO APERTO. 

18.55 STUDIO SPORT. 
19.00 UNA BIONDA PER 
PAPÀ. Telefilm. 

19.30 LA TATA. Telefilm. 
20.00 SARABANDA. 
Musicale. 

20.45 UONHEART. 
SCOMMESSA VINCENTE. 

Film avventura (USA, 

1991). Con Jean-Claude 
Van Damme, Harrison 
Page. Di Sheldon Lettich. 

22.45 CONTROCAMPO. 
Rubrica sportiva. 

0.45 STUDIO APERTO. 

LA GIORNATA. 

0.50 FATTI E MISFATTI. 

Attualità. 

1.00 STUDIO SPORT. 

1.25 FUEGO. Rubrica (R). 

1.55 L’AMANTE. Film 
drammatico (Francia/ltalia, 
1969). Con Romy 
Schneider, Lea Massari. 
Regia di Claude Sautet. 
4.00 I RAGAZZI DELLA 
TERZA C. Telefilm. 

5.00 ACAPULCO HEAT. 
Telefilm. 


CANALE 5 

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. 
8.00 TG 5-MATTINA. 

8.45 VIVERE BENE. 

Rubrica. Conducono Maria 
Teresa Ruta e Fabrizio 
Trecca. 

10.00 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show. 
Conduce Maurizio Costanzo 
con la partecipazione di 
Franco Bracardi (Replica). 
11.25 UN DETECTIVE IN 
CORSIA. Telefilm. 

12.30 NONNO FELICE. 
Situation comedy. 

13.00 TG 5 - GIORNO. 

13.30 SGARBI 
QUOTIDIANI. Attualità. 

13.45 BEAUTIFUL. 
Teleromanzo. 

14.15 UOMINI E DONNE. 
Talk-show. 

15.45 CON LA FORZA 
DEL CUORE. Film-Tv 
drammatico (USA, 1995). 
Con Joanna Cassidy, 

Tracy Gold. Regia di 
Armand Mastroianni. 

17.45 VERISSIMO - TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 
Attualità. 

18.35 PASSAPAROLA. 

Gioco. 

20.00 TG 5 - SERA. 

20.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà. 

21.00 ALASKA. Film avven¬ 
tura (USA, 1996). Con 
Charlton Heston, Thora 
Birch. Di Fraser C. Heston 

Prima visione Tv. 

23.10 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show. 

1.00 TG 5 - NOTTE. 

1.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà (Replica). 

2.00 HILL STREET GIORNO 
E NOTTE. Telefilm. 

3.00 VIVERE BENE (R). 

4.15 TG 5. 

4.45 VERISSIMO - TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 

Attualità (Replica). 


me 

6.58 INNO DI MAMELI. 
7.00 AIRWOLF. Telefilm. 
8.00 TRAUMA CENTER. 

Telefilm. 

8.55 TELEGIORNALE. 

9.00 DOMINIQUE. Film bio¬ 
grafico (USA, 1965). Con 
Debbie Reynolds, Ricardo 
Montalban. Regia di Henry 
Koster. AH’interno: 

10.00 Telegiornale. 

11.00 SPECIALMENTE TU. 
Rubrica. 

11.35 AGENZIA 
ROCKFORD. Telefilm. 

12.30 TMC SPORT. 

12.45 TELEGIORNALE. 

—METEO. 

13.05 QUINCY. Telefilm (R). 
14.00 BARRIERA INVISIBI¬ 
LE. Film drammatico (USA, 
1948, b/n). Con Gregory 
Peck, Dorothy McGuire. 
Regia di Elia Kazan. 

16.15 LA POSTA DEL TAP¬ 
PETO VOLANTE. Talk-show. 
Conduce Luciano Rispoli. 
Con Samantha De Grenet, 
Claudia Trieste. 

18.00 ZAP ZAP. 
Contenitore per ragazzi. 

19.15 LA SIGNORA E IL 
FANTASMA. Telefilm. 

19.45 TELEGIORNALE. 

20.10 TMC SPORT. 

20.30 METEO. 

20.35 ASPETTANDO IL 
PROCESSO DI BISCARDI. 
Rubrica sportiva. 

20.40 IL PROCESSO DI 
BISCARDI. Rubrica sporti¬ 
va. Conduce Aldo Biscardi. 

22.40 TELEGIORNALE. 

—METEO. 

23.10 ROXY BAR. 

Musicale (Replica). 

1.45 TELEGIORNALE. 

2.15 LA SFIDA. Film 
avventura (GB, 1938, b/n). 
Con Robert Douglas, 
LuisTrenker. Regia 

di Milton Rosmer. 

3.50 CNN. 


TMC2 


13.00 ARRIVANO 
I NOSTRI. Musicale. 

14.00 FLASH. 

14.051+1+1. Musicale. 

14.30 VERTIGINE. Rubrica. 

15.20 C0L0RADI0 
ROSSO. Rubrica musicale. 

16.30 A ME MI PIACE. 
Musicale. 

17.00 HELP. Musicale. 
18.00 C0L0RADI0 
ROSSO. Rubrica musicale. 

19.30 FLASH. 

19.35 HELP. Musicale. 
20.00 THE LION 
NETWORK. 

20.40 ALLARME ROSSO. 
Film drammatico. 

22.30 COLO RADIO VIOLA. 
Rubrica musicale. 

23.00 TMC 2 SPORT. 
24.00 C0L0RADI0 VIOLA. 
Rubrica musicale. 

1.00 OFF LIMITS. Rubrica. 


TELE+bianco 


10.40 IL QUINTO ELEMEN¬ 
TO. Film fantascienza 
(Francia, 1997). 

12.45 UNA PROMESSA 
È UNA PROMESSA. Film 
commedia (USA, 1996). 

14.15 DAWSON’S CREEK. 
Telefilm. 

15.00 CI SARÀ LA NEVE 
A NATALE? Film drammati¬ 
co (Francia, 1996). 

16.30 BUGIARDO 
BUGIARDO. Film 
commedia (USA, 1997). 

17.55 UNA VERITÀ SCO¬ 
MODA. Film drammatico. 

19.30 COM’È. Rubrica. 
20.00 ZONA. Rubrica. 
21.00 UNA VERITÀ SCO¬ 
MODA. Film drammatico. 

22.30 CREATURE SEL¬ 
VAGGE. Film commedia. 
0.05 MARITI PERFETTI. 
Film commedia (USA, 1996). 


TELE+nero 


11.40 STRAPPED. Film 
drammatico (USA, 1996). 

13.20 RAGAZZE. Film 
commedia (GB, 1997). 

14.50 BLACK SHEEP. Film 
comico (USA, 1996). 

16.10 IL VOLO DEI 
DRAGHI. Film animazione 
(USA, 1982). 

17.45 CLOCKWATCHERS. 

Film commedia (USA, 1997). 

19.15 RAGAZZI IRRESI¬ 
STIBILI. Film commedia 
(USA, 1995). 

20.45 ROMEO & GIULIET¬ 
TA. Film drammatico 
(USA, 1996). 

22.40 IL QUINTO ELEMEN¬ 
TO. Film fantascienza. 

0.45 IL VINCITORE. 

Film thriller (USA, 1997). 

2.10 NATIONAL LAM- 
POON’S - UNA SETTIMA¬ 
NA DI DELIRIO. Film. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10.13; 
10.30; 11: 12; 12.30; 13; 14.30; 15; 
15.30; 16; 16.30; 17.30; 19; 21; 22.00; 
23.00; 24.00; 2.00; 4.00; 5.00; 5.30. 
6.16 Settimo cielo; 6.30 Italia, istruzioni 
per l’uso; 7.33 Questione di soldi; 8.34 
Lunedì sport; 9.05 Radio anch’io sport; 
10.00 Millevoci lettere; 11.17 Radioa- 
colori; 12.05 Come vanno gli affari; 12.10 
Spettacolo; 12.32 Millevoci itinerari; 
13.27 Parlamento news; 13.30 Partita 
doppia; 14.00 Medicina e società; 14.10 
Bolmare; 14.15 Senza rete; 17.00 Come 
vanno gli affari; 18.00 Radio Campus; 
19.32 Ascolta, si fa sera; 19.40 Zapping; 
20.47 Dieci minuti di... programmi dell’ac¬ 
cesso. “AUSER - Ass. autogestione servizi 
e solidarietà”; 20.50 L’ispettore Derrick; 
21.05 L’udienza è aperta; 22.03 Per noi; 
22.52 Bolmare; 23.10 All’ordine del gior¬ 
no. GR Parlamento; 23.45 Uomini e 
camion; 0.33 La notte dei misteri. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buongiorno di Radiodue. Con 
Federica Gentile; 8.50 Una sola debole 
voce. Di Tania Di Martino. Con Remo 
Girone, Angiola Baggi; 9.13 II ruggito del 
coniglio. Con Antonello Dose, Marco 
Presta; 10.15 Morning Hits. Conduce 
Barbara Condorelli; 10.35 Se telefonan¬ 
do... “Risponde Barbara Palombelli”; 
11.54 Mezzogiorno con... “Roberto 


Vecchioni”; 13.00 Hit Parade. “Top of thè 
music - Top 10 album in Italia su dati 
C.R.A./Nielsen”. Conducono Riccardo 
Pandolfi e Luca De Gennaro; 14.15 
Alcatraz.; 15.00 Crackers. Navigatori soli¬ 
tari unitevi. Con F. Busignani, S. Cesario; 
16.00 GR 2 Sport. Notiziario sportivo; 
16.07 Jefferson. Il magazine “Under 
Trenta”. Con F. Cercato, F. De Luca; 18.02 
Caterpillar. Carichi in movimento; 20.02 
Hit Parade presenta: I duellanti; 21.20 
Suoni e ultrasuoni. Con Marina Petrillo, 
Fabrizio Vespa; 22.40 Crackers; 23.45 
Alcatraz. Un dj nel braccio della morte 
(Replica); 0.30 Stereonotte. Con Alberto 
Campo, Chiara Pacilli; 4.00 Permesso di 
soggiorno; 5.00 Prima del giorno. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.30; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre; 7.15 Prima pagina; 9.03 
MattinoTre; All’Interno: I numeri: Il 5; 9.45 
Ritorni di fiamma; 10.35 L’opera fatta a 
pezzi; 11.00 Accadde domani: Le opinioni 
di Mattinotre; 12.25 Inaudito; 12.45 
Cento lire; 13.00 La Barcaccia; 14.04 
Lampi d’inverno; All’interno: Il grande 
Gatsby. Di Francis Scott Fitzgerald. Lettura 
integrale; 19.01 Hollywood Party; 19.45 
Radiotre Suite; 19.50 L’occhio magico; 
20.30 Società del Quartetto - Stagione 
"Forme e Geometrie”. Musiche di J. 
Brahms, R. Schumann e M. Ravel.; 22.30 
Oltre il sipario; 23.20 Storie alla radio; 
24.00 Notte classica. 


Le previsioni del tempo 



OGGI 


DOMANI 


LA SITUAZIONE 


• Al Nord molto nuvoloso o coperto su tutte le regioni 
con precipitazioni anche temporalesche. Al Centro e 
sulla Sardegna molto nuvoloso con precipitazioni 
diffuse e temporalesche sulle zone tirreniche. Al Sud 
e Sicilia irregolarmente nuvoloso con sporadiche 
precipitazioni. 


• Al Nord molto nuvoloso con precipitazioni che sa- # 

ranno nevose sulle Alpi e sull’Appenino intorno ai 
500 metri. Al Centro e sulla Sardegna da nuvoloso a 
molto nuvoloso con piogge. Neve sui rilievi Appen¬ 
ninici intorno ai 1000 metri. Al Sud e sulla Sicilia ir¬ 
regolarmente nuvoloso. 


Una perturbazione proveniente dalla Spagna sta interessando le regioni 
settentrionali e quelle centrali. La perturbazione si muove verso levante. 
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TEMPERATURE IN ITALIA 


TRIESTE 

elee 

GENOVA 

WM 

PERUGIA 

NAPOLI 


CATANIA 


4 9 VENEZIA 
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6 6 IMPERIA 


5 81 PISA 
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0 5 MILANO 5 6 

E Em KB 

8 np BOLOGNA 5 7 
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TEMPERATURE NEL MONDO 
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BRUXELLES 


COPENAGHEN -3 -2 MOSCA 
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RISULTATI 


BRESCIA-TORINO 

2-1 

CESENA CHIEVO 

0-0 

CREMONESE-COSENZA 

0-3 

F. ANDRIA ATALANTA 

0-1 

LECCE-RAVENNA 

1-0 

LUCCHESE GENOA 

1-0 

MONZA NAPOLI 

0-1 

RECCINA-PESCARA 

3-0 

TREVISO REGGIANA 

3-2 

VERONA TERNANA 

3-1 


PROSSIMO TURNO 


_ ( 17 / 01 / 99 ) 

ATALANTA-TREVISO 

CHIEVO-MONZA 

COSENZA-LUCCHESE 

CENOA-CESENA 

NAPOLI-VERONA 

PESCARA-LECCE 

RAVENNA-CREMONESE 

REGGIANA-BRESCIA 

TERNANA-REGGINA 

TORINO-F. ANDRIA 


CLASSIFICA 


Punti Partite Reti 


SQUADRE 


In casa 

Fuori 

Giocate 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

VERONA 

36 

22 

14 

17 

11 

3 

3 

29 

13 

TREVISO 

36 

21 

15 

17 

10 

6 

1 

28 

13 

TORINO 

31 

19 

12 

17 

9 

4 

4 

25 

13 

PESCARA 

30 

16 

14 

17 

9 

3 

5 

27 

18 

ATALANTA 

29 

20 

9 

17 

8 

5 

4 

17 

11 

LECCE 

28 

16 

12 

17 

8 

4 

5 

19 

14 

REGGINA 

27 

18 

9 

17 

7 

6 

4 

21 

15 

RAVENNA 

27 

16 

11 

17 

7 

6 

4 

22 

20 

BRESCIA 

26 

16 

10 

17 

6 

8 

3 

18 

13 

NAPOLI 

25 

11 

14 

17 

6 

7 

4 

17 

16 

MONZA 

24 

12 

12 

17 

6 

6 

5 

12 

13 

COSENZA 

19 

11 

8 

17 

5 

4 

8 

19 

26 

GENOA 

18 

12 

6 

17 

4 

6 

7 

17 

21 

TERNANA 

17 

13 

4 

17 

3 

8 

6 

16 

23 

CHIEVO 

17 

10 

7 

17 

4 

5 

8 

10 

18 

LUCCHESE 

16 

10 

6 

17 

3 

7 

7 

14 

16 

REGGIANA 

16 

11 

5 

17 

3 

7 

7 

17 

21 

CREMONESE 

14 

11 

3 

17 

3 

5 

9 

14 

29 

CESENA 

IO 

7 

3 

17 

1 

7 

9 

10 

21 

F. ANDRIA 

8 

6 

2 

17 

1 

5 

11 

8 

26 


La Juve pareggia pensando ad altro 

Tifosi contrari ad Ancelotti, domani si presenta Sukur 


FRANCESCA STASI 

TORINO È una Juve che arranca, privata di 
un attacco degno a risalire la china, quella 
che ieri si è fatta raggiungere dal Bari a pochi 
minuti dalla fine dell'incontro: uno a uno e 
i pugliesi volano verso la zona Uefa a un 
punto dai loro avversari. I campioni d'Italia 
hanno portato a casa un solo altro punto, in 
una partita che doveva e poteva garantir¬ 
gliene tre. Per oltre un tempo i bianconeri 
hanno tenuto in pugno la situazione, cer¬ 
cando di dare il massimo, senza Monterò e 
Deschamps, con Tacchinardi e Iuliano con¬ 
valescenti relegati alla panchina. Dopo il 
gol di Davids (al 2' della ripresa) laformazio- 
ne di Fascetti - perfetta nelle sue marcature - 


ha reagito e trovato il pareggio grazie a un 
fallo di Peruzzi su Bressan. Dubbio l'inter¬ 
vento dell'arbitro che ha concesso il penal¬ 
tytrasformato subito da Andersson. 

Ma i padroni di casa stanno per svoltare. 
Domani arriverà il nuovo attaccante: sem¬ 
bra Hakan Sukur il prescelto, anche se Um¬ 
berto Agnelli non ha voluto fare nomi: «Sa¬ 
prete presto qualcosa. Gaucci mi ha detto 
che non lascerà libero Rapajc fino alla fine 
della stagione. Ora vedremo cosa fare». Il 
problema da risolvere, riguarda anche il fu¬ 
turo allenatore, prossimo ad essere presen¬ 
tato alla stampa. La gente dagli spalti grida 
«no» ad Ancelotti, ma il Dottore è stato 
chiaro: «I tifosi lo giudichino dopo che avrà 
operato. Aspettiamo di vedere se sarà lui, 
ma credo non ci siano dubbi». 


{ UVENTUS 1 

(ARI 1 

JUVENTUS: Peruzzi 6,5, Birindelli 6, Ferra¬ 
ra 6, Tudor 7, Di Livio 6, Conte 6,5 (37' st 
Blanchard, sv), Davids 6,5, Pessotto 6 (33' 
st Tacchinardi 5), Zidane 5,5, Inzaghi 5, 
Fonseca 5,5 (16' st Amoruso 5,5) 

BARI: Mancini 6,5, De Rosa 6,5, Garzya 
6,5, Neqrouz 6,5, De Ascentis 6 (13' st In¬ 
nocenti 6), Olivares 6 (14' st Osmanovski 
6), Bressan 7, Andersson 7, Marcolini 6,5 
(23' st Knudsen 6), Masinga 6,5, Zambrot- 
ta 6 

ARBITRO: Farina di Novi Ligure 6 
RETI: nel st 3' Davids, 32'Andersson (r) 
NOTE: angoli 6-2 per la Juventus. Recupe¬ 
ro: Ve 6. Ammoniti: Mancini, Peruzzi e 
Bressan. Spettatori: 44.630, incasso 780 
milioni 882 mila lire 


Muzzi-O'Neill: Roma in letargo 

Il Cagliari merita la vittoria, i giallorossi si sciolgono nella ripresa 


CAGLIARI La «follia» della Roma 
colpisce anche al Sant'Elia. Dopo 
aver dominato i primi 45 minuti - 
beffati solo nel recupero di primo 
tempo dal pari del Cagliari (2-2) -, 
nella ripresa la squadra giallorossa 
allo sbando è riuscita a buttare l'en¬ 
nesima gara in trasferta e ad inca¬ 
merare così la quarta sconfitta della 
stagione. I tempi sono maturi: la so¬ 
lita «crisi invernale» zemaniana si è 
concretizzata ieri pomeriggio al 
Sant'Elia, dopo essersi manifestata a 
sprazzi contro il Piacenza. La Roma 
sembra aver perso quel ritmo che 
riusciva a mantenere per tutti i 90 
minuti. I giallorossi, resistono solo 
mezza gara, come è successo ieri. 
Due volti, due stati d'animo: a un 
primo tempo ragionato, un calo 
mostruso nella ripresa. Alla perdita 
di ritmo, poi va aggiunta la «crisi 
profonda» di troppi giocatori (come 
Di Biagio, Paulo Sergio, tutta la dife¬ 
sa ad esclusione di Zago) e che la 
squadra è troppo Totti-dipendente. 
Nulla comunque va tolto al Caglia¬ 
ri. La formazione di Ventura ha cre¬ 
duto nei tre punti e non ha mai 
mollato, anche quando si è ritrova¬ 
ta in svantaggio nel primo tempo. E 
così, grintoso, mai pago del risulta¬ 
to, e guidato da un O'Neal in gior¬ 
nata di grazia (due gol) e dal solito 
Muzzi (capocannoniere «italiano» 
con 11 reti) il Cagliari è riuscito a 
superare la Roma, segnando il 4-3 
negli ultimi tre minuti di gara pro¬ 
prio con il funambolo uruguayano. 

Primo tempo subito in salita per i 
giallorossi. La squadra di Zeman, 
scesa in campo ancora una volta 
con una difesa improvvisata (Dal 
Moro, Zago, Petruzzi e Candela), 
dopo solo 3' si è trovata sotto. Col¬ 
pevole Chimenti fuori porta che nel 
tentativo di respingere un tiro-cros- 
s’azione del rossoblù Macellari, ha 
smanacciato e liberato Muzzi per 
11-0. Un paio di minuti di sbanda¬ 
mento poi la Roma ha cominciato a 
controllare l'incontro. Dopo qual¬ 
che sterile contropiede, il Cagliari 
frena la marcia, mentre giallorossi 


riescono a schiacciare la formazione 
rossoblù. Tommasi corre come un 
forsennato, ma Di Biagio, al solito, 
sbaglia troppi palloni. Totti è la 
controfigura di se stesso e di lui si 
ricorda solo un palo colto, a portie¬ 
re battuto, nel primo tempo. Dei¬ 
vecchio si danna e al 28' riesce a 
prendersi la sua rivincita: dopo una 
fuga sulla destra e un cross di Tom¬ 
masi (sdorato da un difensore), l'at¬ 
taccante stacca di testa e insacca la 
palla dell'1-1. Domina la Roma e al 
Cagliari cominciano a tremare le 
gambe. Negli ultimi cinque minuti 
del primo tempo ancora due gol: al 
42' la Roma conferma la sua supre¬ 
mazia e con Deivecchio, dopo un 
tiro di Paulo Sergio deviato dal por¬ 
tiere, mette in rete a due passi dalla 
porta. Poi, nei minuti di recupero 
(47'), quando l'incontro sembrava a 
senso unico per la Roma, una palla 
indietro troppo lenta di Tommasi 
permette il pari: O'Neill scavalca in 
area Chimenti e dalla linea di fondo 
insacca il 2-2. Traformato il Cagliari 
nella ripresa; trasformazione che in 
negativo trova anche la Roma. Au¬ 
mentano gli errori della difesa-gro- 
viera giallorossa e il Cagliari «ri¬ 
schia» di passare in vantaggio subi¬ 
to Muzzi. La Roma s'allunga, il Ca¬ 
gliari prende il sopravvento. È 


CAGLIARI 4 

ROMA _3 

CAGLIARI: Scarpi 7, Zebina 5,5, Zanon- 
celli 6, Centurioni 6, Vasari 7 (48' st Kallon 
s.v.), Cavezzi 6,5, Zanetti 6,5, Berretta 6,5 
(34' st Abeijon s.v.), Macellari 6,5, O' Neill 
8, Muzzi 8 (42' st Mazzeo s.v.) 

ROMA: Chimenti 5,5, Candela 6, Petruzzi 
5, Zago 6,5 DalMoro 5 (33' st Quadrini 6), 
Tommasi 6,5 Di Biagio 5, Alenitchev 4,5 
(18' st Tomic 6), Paulo Sergio 4,5 (18' st 
Gautieri 6), Deivecchio 7, Totti 6 
ARBITRO: Braschi di Prato 7 
RETI: nel pt 3' Muzzi, 28' e 42' Deivec¬ 
chio, 47' O'Neill; nel st18' Muzzi, 35' Gau¬ 
tieri, 45' O'Neill 

NOTE: angoli 5-3 per la Roma. Recupero: 
4' e 4'. Ammoniti: Berretta, Candela, Za¬ 
netti, Macellari. Spettatori 22 mila 



L’esultanza del cagliaritano Muzzi, autore di una doppietta M Rosas/Ansa 


DALLO SPOGLIATOIO 


Il tecnico boemo: «Una vera catastrofe 
Oggi servirebbero almeno sette-otto rinforzi» 


un'altra gara: saltano gli schemi 
della Roma e al 18' Muzzi dopo aver 
scambiato con Cavezzi, in diagona¬ 
le batte Chimenti. Il Cagliari merita 
il vantaggio, la Roma soffre, Zeman 
cambia: via Alenichev e Paulo Ser¬ 
gio, dentro Gautieri e Tomic. È an¬ 
cora il Cagliari a sfiorare il quarto 
gol, ma un palo e poi una traversa 
negano la rete. Zeman cambia Dal 
Moro per Quadrini e la mossa porta 
il pari alla Roma (35'): dalle destra 
l'esordiente crossa in area per Gau¬ 
tieri che brucia Tawersario e in dia¬ 
gonale insacca nell'angolino basso 
alla destra di Scarpi. C'è molta im¬ 
provvisazione nella Roma che di¬ 
sordinatamente continua ad attac¬ 
care. Il Cagliari, attento, non vuole 
perdere l'occasione. In contropiede, 
oramai nel recupero, Vasari va via 
sulla destra, Muzzi finta e O'Neill, 
solissimo, di testa segna il gol del 
vittoria. La Roma è al tappeto. 


«Rinforzi? Se dovessi basarmi sulla partita di 
oggi (ieri, ndr), soprattutto sul secondo tempo, 
ne servirebbero 7-8». Zdenek Zeman cerca di 
stemperare, con una battuta, il giudizio sullo 
stop della Roma e, in particolare, sulla resa 
senza condizioni della squadra nei secondi 45’. 
«Nel primo tempo - spiega il tecnico boemo - 
abbiamo giocato discretamente, meritando an¬ 
che il vantaggio e creando altre occasioni falli¬ 
te di poco. Purtroppo, proprio in questa fase 
abbiamo regalato due gol ai nostri avversari. 
Nella ripresa c’è stato, invece, un tracollo, una 
vera catastrofe. Siamo peggiorati in tutti i re¬ 
parti, una prestazione davvero inconcepibile, 
mentre il Cagliari è andato in crescendo. Ogni 
loro affondo era un pericolo, un'occasione per 


fare gol e alla fine hanno vinto meritatamente. Ab¬ 
biamo in pratica perso tutte le nostre caratteristi¬ 
che». Nella brutta prova generale, il tecnico non ri¬ 
sparmia nessuno:«Totti? si vede che non stava an¬ 
cora bene. Alenitchev? male». 

Zeman fa capire che non sarà questa sconfitta a 
determinare eventuali operazioni di mercato. «Non 
si possono fare dei programmi tenendo conto di 
una frazione di gioco sbagliata o di una giocata be¬ 
ne. Così come non si può giudicare da una gara - 
replica, concludendo, Zeman a chi osserva che for¬ 
se più che in attacco occorre un rinforzo in difesa - 
un singolo reparto». 

A fine gara, tra Roberto Muzzi e Francesco Totti 
una piccola incomprensione: il romanista nel sot¬ 
topassaggio ha rifiutato lo scambio di maglia. 


SPORT FLASH 


Sci, il gigante va a Raich 

■ L'austriaco Benjamin Raich havintoilgigantedi Fla- 
chauvalidoperlaCoppadelMondodisci. Raich 
(2'27"02) ha preceduto losvizzero Michael Von 
Gruenigen(2'27"07) e l'austriaco Hermann Maier 
(2'2 7"43). Patrick Holzer, 4°dopo la prima manche, 
a poche portedallafinedella seconda manche ha ri¬ 
schiato di cadere ed è arrivato 17°a pari merito con 
Giorgio Rocca. 

Fondo, vince Austria, segue Italia 

■ Nella tappadi Coppadel mondodisputata nella Re¬ 
pubblica Ceca (a Nove Mesto) leduesquadre azzur¬ 
re hanno conquistato il secondo e il quinto posto 
nella staffetta maschile di sci difondo 4x10 chilome¬ 
tri. Il team formato da Giorgio Di Centa, Fulvio Vai¬ 
busa, Fabio May e Silvio Fauner si è piazzato dopogli 
austriaci, primi classificati, con un distaccodi quasi 
un minuto.Terzi i norvegesi. 

Rugby, Treviso e Rds Roma ok 

■ I risultati della & di serie Al di rugby. Girone A: 
Fiamme Oro Roma-Benetton Treviso 5-57; Femi 
Cz Rovigo-Fly Flot Am. Calvisano 32-13; Lofra Cu¬ 
cine Mirano-Ca.Ri. Piacenza 29-41. Classifica: Be- 
netton Treviso 12; Ca.Ri. Piacenza 8: Fly Flot Am. 
Calvisano e Femi Cz Rovigo 7; Fiamme Oro Roma 
2; Lofra Cucine Mirano 0. Girone B: Rugby Par- 
ma-Simac Padova 11-20; Portobello Cus Padova- 
Rds Roma Olimpie 13-22; Poi. L'Aquila-General 
Membrane S.Donà 22-15. Classifica: Simac Pado¬ 
va e Rds Roma 10; General Membrane S.Donà, 
Portobello Cus Padova e Parma 4; Poi. L'Aquila 2. 
Simac e General Membrane una partita in meno. 

Pallavolo, bene Sisley e Piaggio 

■ Questi i risultati del campionato di serie Al di palla¬ 
volo maschile dell'ultima giornata d'andata: Iveco 
Palermo-LubeMacerata1-3;TntAlpitourCuneo- 
Cabeca Fad Montichiari 3-1 ; Conad Ferrara-Piag- 
gio Roma 0-3; Valleverde Ravenna-Jucker Padova 0- 
3; Sira Falconara-Casa Modena Unibon 2-3; Sisley 
Treviso-Della Rovere Carifano 3-0. La classifica: Si¬ 
sley punti 31 ; Piaggio 25; Alpitour23; LubeeCasa 
Modena22;Gabeca19;Jucker17; Iveco 13; Conad 
10; Sira 6;Valleverdee Della Rovere 5. 


Ciclocross, Pontoni dominatore 

m Il 32ennefriulano Daniele Pontoni (Selle Italia-Guer- 
ciotti) ha dominato il campionato italiano ciclocross 
open, caratterizzato dalla partecipazione agonisti¬ 
ca congiuntadellecategorieélitee under23, lungo 
l'impegnativo tracciatodi Sirone (km. 2,500) reso 
fangoso nel finale di gara da una persistente piog¬ 
gia. Il titolo tricolore riservato agli under23, invece, 
èstatoconquistatodal modenese di Serra Mazzoni. 


Treviso amara per Del Negro, Fortitudo al tappeto 

Basket, la Benetton sommerge una spenta TeamSystem. Williams non sbaglia nulla 


Varese sempre 
al comando 
Roma e Milano ok 

■ Questigli altri risultati della 
16' giornata della serie Al 
di basket: 

Termal- Pall.Varese 78-93 
Kinder-Zucchetti 80-65 
Mabo-Pompea 74-80 
Pepsi-Sony 55-84 
Ducato-Polti 83-71 
Muller-Pall.Gorizia 108-99 
dopo un supplementare 
Classifica: Varese punti 30; 
Kinder 26; TeamSystem 24; 
Benetton e Pompea 22; So¬ 
ny 16; Termal e Muller 14; 
Zucchetti e Pepsi 12; Duca- 
tolO; Polti 9; Gorizia e Ma- 
bo 6. 


LUCA BOTTURA 

Di questo passo, nell'Nba ci toma 
Henry Williams. In quello che do¬ 
veva essere il gran giorno di Vin- 
nie Del Negro, all'esordio in cam¬ 
pionato con la casacca Fortitudo, 
il vero marziano è stato il leader 
Benetton. Che peraltro non vanta 
trascorsi nobili sull'altra metà del 
pianeta basket ma, oltre a numeri 
tecnici ragguardevoli, da anni di¬ 
mostra di possedere altre doti 
spesso decisive: il carattere e l'a¬ 
more per la sfida. Con queste ar¬ 
mi ha rubato il proscenio al prota¬ 
gonista designato che, dopo l'Eu- 
rolega, ritrovava l'Italia proprio 
nella sua vecchia tana: Treviso. Fu 
lui, sette anni fa, ad aggiungere il 
rosso e il bianco al verde dei colori 
uniti. Per la prima volta. Fu lui a 
portare lo scudetto numero uno 
in questa piazza. E i suoi vecchi ti¬ 
fosi, riconoscenti, non hanno vo¬ 


luto risparmiargli un benvenuto 
davvero caloroso: volantinaggio 
«contro» all'ingresso, fischi ogni 
volta che toccava palla e il carneo 
conclusivo di un elegante striscio¬ 
ne: «Vinnie dirty traitor», sporco 
traditore. Una festa dello sport. 

La partita non c'è stata. Treviso 
l'ha uccisa subito grazie allo 
splendido solipsismo di Williams 
e alle contraddizioni irrisolte degli 
avversari. Inserire Del Negro era 
parso facile in Eurolega, davanti a 
un Cska Mosca agevolmente do¬ 
mato. Nessun problema di leader¬ 
ship con Myers, agile distribuzio¬ 
ne dei tiri tra i lunghi e le bocche 
da fuoco esterne. Di fronte alla 
Benetton, il meccanismo è andato 
in tilt. Allenatore compreso. Skan- 
si ne ha provate molte: la zona sul 
finire di primo tempo, bucata sen¬ 
za problemi dagli avversari. Quin¬ 
tetti inediti, spesso impostati in 
attacco sul modesto Betts. La ri¬ 
nuncia a Myers e Fucka per quasi 


tutta la ripresa, dopo che il disa¬ 
stro era comunque già stato con¬ 
sumato. Non ha raccolto reazioni, 
ma svantaggi a crescere. Un mas¬ 
simo di -22 nella prima frazione, 
toccato proprio alla sirena, ferite 
ancora più ampie nei secondi 20': 
fino all'84-56 che stava per chiu¬ 
dere la gara. Il tutto senza che 
Mulaomerovic sfruttasse uno solo 
dei varchi aperti da Del Negro o 
che Chiacig e Damiao approfittas¬ 
sero della flebile resistenza di un 
Rebraca fuori condizione. 

Guidata da un Bonora perfetto, 
Treviso ha così disposto senza 
problemi della TeamSystem, che 
ora s'approccia al derby di giovedì 
in Eurolega con ritrovati timori. 
Soltanto pochi giorni fa la pesante 
sconfitta della Kinder a Salonicco 
aveva riacceso le speranze conti¬ 
nentali della squadra di Skansi. Il 
secondo posto nel girone dei sedi¬ 
cesimi resta alla portata. Ma quel¬ 
lo del Palamalaguti sarà comun¬ 


que un derby tra convalescenti, 
che ancora non hanno saputo in¬ 
serire al meglio i rinforzi miliarda¬ 
ri provenienti dalla Nba. 


TREVISO 84 

FORTITUDO _58 

BENETTON TREVISO: Nicola 11 (4/5 1/ 
2), Jofresa 3 (1/2), Sekunda 4 (2/3 0/1), 
Pittis 8 (2/7), Marconato 6 (3/5), Bonora 6 
(2/3), Rebraca 7 (3/6), Williams 34 (8/11 
4/8), Schmidt 5 (1/1). Ne Di Spalatro 
FORTITUDO BOLOGNA: Mulaomerovic 4 
(0/1 0/3), Jaric (0/1), Fucka 11 (4/8), Da¬ 
miao (0/1), Del Negro 9 (4/10), Myers 9 
(2/3 (1/3), Karnisovas 17 (4/4 2/5), Chia¬ 
cig 5 (2/4), Betts 3 (1/3). Ne Gay 
ARBITRI: Teofili e Pasetto 
NOTE: spettatori 5000 circa, incasso 174 
milioni. Cinque falli Jaric al 38'58" (79-54). 
Liberi 15 su 19 per Treviso, 15/23 per la 
Fortitudo. Da tre: 7/14 Benetton, 3/12 For¬ 
titudo. Rimbalzi: 34 Benetton, 23 Fortitudo 


SERIE C/1 GIRONE A 


RISULTATI: Alzano Virescit- 
Brescello 1-1; Arezzo-Carpi 1- 
2; Como-Livorno 1-1; Lumezza- 
ne-Lecco 1-0; Modena-Saronno 
1-0; Padova-Pistoiese 1-1; Sie- 
na-Cittadella 0-0; Spal-Carrare- 
se 1-2; Varese-Montevarchi 1-0. 

CLASSIFICA: Alzano 38, Co¬ 
mo 30, Livorno e Spai 29, Mo- 
dena27, Varese 26, Brescello e 
Pistoiese 25, Saronno 23, Lu- 
mezzane,Cittadella, Montevar¬ 
chi e Arezzo 22, Carrarese 20, 
Padova 19, Lecco18, Siena 13, 
Carpi 9. 


SERIE C/1 GIRONE A 


RISULTATI: Atletico C.-Anco¬ 
na 1-4; Battipagliese-Acireale 
1-0; Castel di Sangro-Ascoli 1- 
1; Crotone-Lodigiani 2-0; Fer- 
mana-Gualdo 2-1; Foggia-Mar¬ 
sala 1-1; Juve Stabia-Giuliano- 
va 1-0; Nocerina-Palermo 3-1; 
Savoia-Avellino 0-1. 

CLASSIFICA: Juve Stabia 
33, Palermo 30, Savoia 29, No- 
cerinae Castel di Sangro 28, 
Ancona 27, Lodigiani 26, Croto¬ 
ne 25, Avellino Giulianova 24, 
Acireale 22, Fermana e Marsa¬ 
la 21, Foggia 20, Ascoli19, Bat- 
tipagliese e Atletico C. 18, 
Gualdo 17. 


SERIE C/2 GIRONE A 


RISULTATI: AlbinoLeffe-Sanremese 
1-1; Borgosesia-Pisa 1-3; Cremapergo- 
Alessandria 1-0; Pontedera-Novara 3-1; 
Propatria-Prato 0-1; Pro Sesto-Mantova 
1-0; Pro Vercelli-Fiorenzuola 2-2; Spe- 
zia-Biellese 1-0; Voghera-Viareggio 1-0. 

CLASSIFICA: Pisa punti 39, Fioren- 
zuola 33, Prato e Provercelli 29,Prosesto 
28, Spezia e Viareggio 27, Albinoleffe e 
Mantova 24,Alessandria 23, Novara e 
Biellese 22, Pontedera 21, Voghera 
eSanremese 18, Propatria 16, Borgose- 
sia 14, Cremapergo 13. 


SERIE C/2 GIRONE B 


RISULTATI: Fano-Maceratese 2-2; 
Giorgione-Tempio1-0; Mestre-Sassuolo 
0-0; Rimini-Gubbio 0-0; Sandonà-Barac- 
ca Lugo 0-1; Teramo-Vis Pesaro 1-2; 
Torres-Triestina 0-0; Trento-Faenza 1-1; 
Viterbese-Castel San Pietro 2-0. 

CLASSIFICA: Viterbese punti 37, Vis 
Pesaro 31, Rimini e Torres 30,Triestina 
29, Sassuolo 27, Sandonà 26, Gubbio 25, 
Baracca Lugo eFaenza 23, Mestre e Ma¬ 
ceratese 21, Teramo 20, Giorgione e Ca¬ 
stel SanPietro 19, Trento 17, Tempio 14, 
Fano 13. 


SERIE C/2 GIRONE C 


RISULTATI: Benevento-L’Aquila 2-2; 
Castrovillari-Catania 1-0; Catanzaro- 
Astrea 1-0; Cavese-Juveterranova 0-0; 
Giugliano-Tricase 1-1; Messina-Casara- 
no 1-0; Sora-Chieti 1-0; Trapani-Nardo 0- 
0; Turris-Frosinone 1-1. 

CLASSIFICA: Catanzaro punti 33, Ca¬ 
tania 32, Benevento 31, Cavese30, Tur- 
ris 28, Castrovillari e Messina 26, Sora, 
L’Aquila e Chieti24, Frosinone, Giuglia¬ 
no, Trapani e Juveterranova 22, Tricase 
20,Nardo 18, Astrea e Casarano 12. 
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Verso una famiglia senza padre? 

Scienziato Usa pronto a creare un topo per partenogenesi 


ROMA Si va verso una società sen¬ 
za padri, geneticamente parlan¬ 
do? Forse sì, ma quando questo 
avverrà è impossibile dirlo. Di si¬ 
curo se ne parla da molti anni e fra 
gli omosessuali si auspica che in 
futuro possano nascere bambini 
senza il contributo dell'altro ses¬ 
so, utilizzando magari il patrimo¬ 
nio genetico dei due partner, ma 
per ora si tratta di fantascienza alla 
«Jurassikpark». 

La notizia diffusa ieri dal dome¬ 
nicale londinese «Sunday Times» 
rimbalza dall'America e dal labo¬ 
ratorio di un genetista Usa che la¬ 
vora presso il prestigioso Massa¬ 
chusetts Institute of Technology 
(Mit), dove com'è noto, si condu¬ 
cono sofisticate e pure sperimen¬ 
tazioni. Dunque il professor Ru¬ 
dolf Jaenisch starebbe lavorando 
alla riproduzione di un mammife¬ 
ro per esclusiva via materna e nel 
giro di due anni potrebbe nascere 
un topo da laboratorio senza nes¬ 


sun apporto maschile. In termini 
scientifici si chiama partenogene¬ 
si e si tratta di una peculiare moda¬ 
lità di riproduzione sessuata che 
consiste nello sviluppo di un ga¬ 
mete femminile senza l'interven¬ 
to della fecondazione, fino a dare 
un nuovo individuo. In alcune 
piante e organismi animali, nei 
quali possono mancare individui 
di sesso maschile la partenogenesi 
è un evento naturale e comune. In 
molti animali è possibile indurre 
la partenogenesi artificialmente 
in vari modi: meccanicamente, 
termicamente o chimicamente 
ma raramente si è ottenuto lo svi¬ 
luppo di un individuo completo. 


Dunque a questo sta lavorando, 
a livello sperimentale, il professo¬ 
re del Mit. Ma, secondo il «Sunday 
Times», non si tratta di clonazione 
che produce una «fotocopia» del¬ 
l'essere vivente da cui si sono rica¬ 
vate le cellule originali, ma di un 
processo che consente di ripro¬ 
durre un altro individuo. Il profes¬ 
sor Jaenisch è convinto che trami¬ 
te una serie di calibrati interventi 
chimici sia possibile dare all'ovulo 
una totale indipendenza dagli 
spermatozoi maschili, realizzan¬ 
do la più sicura e perfetta parteno¬ 
genesi. Il genetista quindi creerà il 
primo mammifero con il Dna del¬ 
la sola madre e dichiara di non ve¬ 


dere ostacoli, subase deduttiva, al¬ 
la possibilità in futuro di creare an¬ 
che figli con la fusione di cromo¬ 
somi appartenenti a due femmi¬ 
ne. 

«Se la partenogenesi funziona - 
avrebbe detto il professor Jaenisch 
al giornale londinese - funzionerà 
anche l'uso di due ovuli. Non c'è 
nessuna differenza sostanziale ». 

Scetticismo, però, viene dal 
mondo scientifico italiano: per¬ 
ché un annuncio così rivoluzio¬ 
nario viene da un quotidiano del¬ 
la domenica e non da una rivista 
scientifica? chiede il presidente 
dell'Associazione italiana di gene¬ 
tica umana, Bruno Daliapiccola, 


che aggiunge: l'esperimento «fa 
pensare piuttosto a una forma di 
clonazione». In natura, dice Dal- 
lapiccola, la partenogenesi accade 
in un caso su 10.000: quando lo 
spermatozoo si degenera e nella 
formazione delTembrione viene 
recuperato il patrimonio genetico 
della cellula uovo. Altrettanto 
possibile è la formazione di un 
embrione a partire dal solo patri¬ 
monio genetico maschile (andro- 
genesi). Accade in un caso su mille 
e l'esito è negativo quanto quello 
della partenogenesi: Tembrione 
diventa una massa informe di cisti 
chiamata mola vescicolare. 

A.Mo. 


Reggio, treno 
esce dai binari 

ROSARNO È ripartito nella notte, con circa tre ore e 
mezzo di ritardo, il treno espresso «840» Reggio Cala- 
bria-Milano il cui locomotore l'altro ieri sera è uscito 
dai binari all'ingresso della stazione di Rosamo. Nes¬ 
sun ferito, né tra i passeggeri né tra i ferrovieri. Il con¬ 
voglio è stato portato a Lamezia Terme dove è stata 
sostituita la vettura di testa ed è poi ripartito per il ca¬ 
poluogo lombardo. Nessun problema esiste per il 
traffico ferroviario da e per il nord Italia, già regolare 
neU'immediatezza dell'incidente per ciò che riguar¬ 
da i treni a lunga percorrenza. La Polfer di Gioia Tau¬ 
ro sta svolgendo indagini per cercare di capire come 
sia stata possibile l'uscita dai binari del locomotore, 
che viaggiava a bassa velocità, in quanto era immi¬ 
nente l'ingresso nella stazione di Rosarno. Il punto 
d'uscita dai binari è stato localizzato nei pressi di uno 
scambio, per cui si sta cercando di verificare se vi sia 
stato un cattivo funzionamento dei meccanismi. 


Ogliastra, in manette ex segretaria Cgil 

La donna è stata arrestata con altre 7 persone per episodi di intimidazione 


GIUSEPPE CENTORE 

TORTOLÌ Un «Tuono», sotto forma 
di operazione di Polizia si è abbat¬ 
tuto sull'Ogliastra, e ha spazzato 
via una carriera già pesantemente 
compromessa da un avviso di ga¬ 
ranzia e da una sonora sconfitta 
elettorale. All'alba di ieri agenti del¬ 
la Digos di Nuoro e dello Sco di Ro¬ 
ma hanno arrestato otto persone, 
accusate di avere preparato ed ese¬ 
guito una ventina di attentati dina¬ 
mitardi che negli ultimi tre anni 
hanno portato in Ogliastra e a Bari¬ 
sardo, piccolo paese a pochi chilo¬ 
metri da Tortoli, il terrore. 

Il personaggio più conosciuto 
che è finito in manette è l'ex segre¬ 
tario della Camera del Lavoro di 


Tortoli, Maria Ausilia Piroddi, 41 
anni, di Barisardo che a metà di¬ 
cembre aveva ricevuto un avviso di 
garanzia per l'omicidio del sindaca¬ 
lista, sempre della Cgil, Franco Pin- 
tus. Questi venne ucciso poco me¬ 
no di tre anni fa mentre tornava a 
casa in auto con la moglie e due fi¬ 
glie. Maria Ausilia Piroddi, sconfit¬ 
ta come candidato sindaco alle ele¬ 
zioni amministrative svoltesi nel 
novembre scorso a Barisardo (dove 
una lista di salute pubblica guidata 
da un giovane commerciante iscrit¬ 
to ad An e con un vicesindaco 
espresso dal Pds stravinse) era sfug¬ 
gita ad un tentativo di omicidio nel 
settembre del 1995 e aveva pubbli¬ 
camente denunciato che i suoi ne¬ 
mici erano all'interno della Cgil. 

Alcuni mesi dopo un bracciante, 


sospettato di essere l'uomo che 
aveva sparato contro la Piroddi, 
venne ucciso in un agguato. Tra gli 
otto arrestati ci sono altre due per¬ 
sone che insieme alla Piroddi ave¬ 
vano ricevuto a dicembre gli avvisi 
di garanzia per i due omicidi, ma le 
ipotesi di reato che hanno convin¬ 
to il gip del Tribunale di Lanusei ad 
emettere i provvedimenti di custo¬ 
dia cautelare riguardano solo l'asso¬ 
ciazione a delinquere e gli attentati 
dinamitardi in Ogliastra. Una se¬ 
quenza interminabile, di bombe 
contro sindaci e amministratori, 
con lo scopo di liberare il campo, 
secondo l'accusa, da bersagli politi¬ 
ci scomodi per poter poi meglio 
presentarsi alle elezioni comunali e 
poi regionali; sindaci, sindacalisti, 
imprenditori e commercianti subi¬ 


rono l'incendio della propria auto 
o ricevettero colpi contro il porto¬ 
ne d'ingresso della propria casa. 
L'ex sindaco di Barisardo, si ritirò 
dalla vita politica dopo che trovò 
una bomba inesplosa sotto la sua 
utilitaria. 11 momento più alto di 
questa vera e propria «strategia del¬ 
la tensione» si ebbe il 7 novembre 
dello scorso anno a Tortoli; una 
bomba divelse la cancellata esterna 
di una banca. In quello stesso mo¬ 
mento il ministro degli Interni Ro¬ 
sa Russo Jervolino presiedeva un 
vertice contro le bombe a Lanusei, 
a pochi chilometri di distanza. Gli 
uomini dello Sco, da settimane 
avevano stretto un cerchio intorno 
alla Piroddi e ai suoi amici, tutti 
giovani disoccupati senza partico¬ 
lari precedenti alle spalle, bulletti 


di periferia, capaci però di mettere 
bombe ai nemici politici del capo. 
Cimici, intercettazioni ambientali e 
riscontri oggettivi hanno dato una 
improvvisa accelerazione alle inda¬ 
gini. Il blitz è scattato ieri mattina 
all'alba, con l'impiego di oltre 150 
poliziotti molti dei quali prove¬ 
nienti da Roma. Nessuno è sfuggito 
alla loro morsa. Adesso gli arrestati 
si trovano tutti in isolamento in di¬ 
verse e lontane carceri dell'isola. 
Maria Ausilia Piroddi è ospite della 
sezione femminile del carcere di 
Nuoro. Non mancano intanto le 
reazioni politiche a questo arresto 
clamoroso. Il segretario regionale 
della Cgil, Pino Marras, ha intanto 
diffuso una nota con la quale si ri¬ 
pone fiducia nella magistratura «af¬ 
finché si faccia piena luce su fatti 


che hanno tragicamente coinvolto 
anche la Cgil ogliastrina. Alla luce 
delle ultime iniziative sono state 
quanto mai opportune le decisioni 
assunte a suo tempo dalla Cgil, di 
commissariare prima e di sciogliere 
poi la Camera del Lavoro di Tortoli. 
Senza volere avanzare ipotesi sulla 
conclusione delle indagini - e me¬ 
no che mai sui processi le decisioni 
a suo tempo assunte dalla Cgil re¬ 
gionale in stretto raccordo con i 
vertici nazionali - hanno comun¬ 
que da subito separato nettamente 
le responsabilità individuali even¬ 
tuali da quelle di un'organizzazio¬ 
ne sana e democratica quale la Cgil 
è sempre stata anche quando toc¬ 
cata da episodi di criminalità la cui 
origine e i cui sviluppi nulla hanno 
a che fare col sindacato». 


Battezzati 
dal Papa 
19 bambini 

ROMA Allegro e a tratti paterno, 
come un semplice parroco il Pa¬ 
pa ha battezzato diciannove bam¬ 
bini. Ieri la Chiesa ha celebrato la 
festa del battesimo di Gesù e tra- 
dizionalmente in questogiorno il 
Pontefice amministra, nella cor¬ 
nice della cappella Sistina, il sa¬ 
cramento della iniziazione cri¬ 
stiana ad uncertonumerodi pic¬ 
coli. I diciannove battezzati ieri 
sono sedici italiani - dieci femmi¬ 
nucce e sei maschietti - una sviz¬ 
zera, una polaccae una francese. 
Quest’ultima porterà sempre con 
sè il ricordo di questo battesimo 
un po‘ speciale, visto che è stata 
chiamata Sixtine Marie. Per il 
battesimo, la Chiesa prevede una 
liturgia suggestiva e articolata, 
con l’invocazione sull’acqua, la 
rinuncia al male, l’unzione con 
l’olio santo e la consegna della 
veste bianca e del cero. 



tira 



TUTU I VANTAGGI 
M ESSERE FEDELI 


La valutazione 
di Quattroruote 
per la vostra Punto usata, 
per passare a una nuova Punto 
acquistata con ||Ì>rmula. 

Il valore del vostro usato vi verrà scontalo 
dall'anticipo, che diventerà così minimo, se 
non addirittura nullo. Rimangono 23 pic¬ 
cole rate, oltre alla grande serenità di Top 
Assistance per il secondo anno e rassicura¬ 
zione furto e incendio per due anni compre¬ 
se nel prezzo. Alla fine, la fedeltà vi darà 
tutta la libertà che volete: potrete dare in¬ 
dietro la Punto, pagare la maxirata, anche 
rateizzandola o passare a una nuova Fiat. 
L’offerta è valida fino al 31 gennaio 1999. 
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Società ♦ Mario Tronti 

Tramonto della politica o del movimento operaio? 



La politica 
al tramonto 
di Mario Tronti 

Einaudi 
pagine 209 
lire 22.000 


GIUSEPPE CANTARANO 

S crive Mario Tronti in questo suo 
nuovo tormentato libro («La po¬ 
litica al tramonto»): «Il movi¬ 
mento operaio non è stato sconfitto dal 
capitalismo. Il movimento operaio è 
stato sconfitto dalla democrazia». 
Una tesi forte e discutibile. Enunciata 
da un filosofo della politica che non di¬ 
sdegna di chiamarsi ancora comuni¬ 
sta. Da un intellettuale che nel 1966 
scrisse uno tra i libri più creativi del 
neomarxismo italiano: «Operai e ca¬ 
pitale». E che tra gli anni Sessanta e 
Settanta teorizzò V«autonomia del 
politico». Che è il nome che la politica 
moderna assume nel Novecento. 

Un comunista eretico, Tronti. Che 


da eretico ha vissuto la sua militanza 
all'interno del Pei e che ora, nella mor¬ 
te del comuniSmo, vede concludersi il 
tramonto dell'Occidente. Un tramon¬ 
to in cui la fine stessa della Cristianità 
declina in un «Cristianesimo della fi¬ 
ne», secondo l'espressione di Sergio 
Quinzio. La fine del comuniSmo e il 
«Cristianesimo della fine» chiudereb¬ 
bero dunque il tempo della modernità. 
Per seguire il ragionamento di Tronti 
sulla sconfitta del movimento operaio 
bisogna partire da qui. Da questo no¬ 
do rovente che stringe conflittual- 
mentepolitica e spiritualità. 

Sulla fine della politica sono stati 
scritti un sacco di libri più o meno in¬ 
teressanti. Soprattutto dopo Y89. Ma 
la diagnosi che emerge dal libro di 
Tronti è forse la più stimolante. Per¬ 


ché la povertà spirituale che egli ravvi¬ 
sa in questo nostro «piccolo Novecen¬ 
to» - il «grande Novecento» per Tron¬ 
ti si concluderebbe nel 1968 - è l'esito 
della sconfitta dell'incontro tra movi¬ 
mento operaio e modernità. Ultimo e 
grande tragico soggetto della moder¬ 
nità, il movimento operaio nel «gran¬ 
de Novecento» si è identificato con la 
politica. Non ha combattuto contro il 
moderno, ma dentro lesile contraddi¬ 
zioni. Ha parlato il linguaggio della 
grande politica attraverso le due lin¬ 
gue della sua tradizione: quella del 
realismo e quella dell'utopia. Gliauto- 
rili conosciamo: Machiavelli, Hobbes, 
Hegel, Marx, Weber. Ma anche Cari 
Schmitt e Tommaso Moro. 

Se il moderno secolarizza le catego¬ 
rie della teologia; se la grande politica 


moderna mondanizza le ansie del 
messianismo escatologico, allora il 
tempo che oggi viviamo non potrà che 
essere «miserabile». Perché in esso si 
consuma la frattura tra realismo e 
utopia, tra politica e spiritualità. La ri¬ 
duzione della politica a tecnica del¬ 
l'amministrazione deriverebbe da 
questo suo sradicamento teologico. 
Infatti la «grande politica ha sempre 
richiesto un contesto di fede religiosa. 
C'è stato bisogno della teologia politi¬ 
ca perché la politica moderna potesse 
profetizzare e organizzare il disperato 
tentativo di far uscire la storia dai suoi 
cardini». 

Altro chefine della storia. A finire è 
piuttosto la politica perché nel rosso 
orizzonte che illuminava la fine degli 
anni Sessanta - bagliore non dell'au¬ 


rora ma del crepuscolo - la storia senti¬ 
va di nuovo su di sé la paura della poli¬ 
tica. E cos'altro avrebbe dovuto fare la 
storia per sconfiggere la politica se 
non «riducendo fini, strumenti, sog¬ 
getti, cancellando orizzonti, neutra¬ 
lizzando conflitti»? Se la storia è dei 
vincitori e la politica dei vinti, la spoli- 
ticizzazione chesi compie nel «piccolo 
Novecento» non potrà che prefigura¬ 
re, per Tronti, l'età della restaurazio¬ 
ne. Quella che noi oggi viviamo, in cui 
la passione collettiva della grande po¬ 
litica espressa dal movimento operaio 
si lascia uccidere dalla democrazia. 
Dopo aver organizzato il conflitto 
senza scatenare la guerra, per amore 
della pace tende a neutralizzare i nuo¬ 
vi conflitti, spegnendosi. E la vittoria 
di quella che Tronti chiama la «piccola 
politica». Una vittoria che rende alla 
fine superflua la politica stessa. Poiché 
senza conflitto niente politica. E la po¬ 
litica è la libertà nella storia, mentre la 
storia è il destino della politica. 

Ecco perché Tronti critica la demo¬ 


crazia. Perché la democrazia non àso¬ 
lo la tomba del movimento operaio. 
Ma è il teatro in cui la «piccola politi¬ 
ca» contemporanea recita isuoisterili 
copioni. Che parlano degli interessi 
dell'«homo economicus», piuttosto 
che della libertà umana incarnata nel¬ 
le due grandi dimensioni esistenziali 
dell'uomo moderno: il religioso e il po¬ 
litico. Se la politica saprà recuperare il 
suo sguardo profetico allora potrà co¬ 
gliere i segni dei tempi storici. Ma - 
esorta T ronti - dovrebbe tornare a par¬ 
lare in nome di una parte, piuttosto 
che continuare a parlare in modo su¬ 
balterno a nomedi tutti. 

Quanti saranno disposti ad ascol¬ 
tare questo disperato messaggio? A 
noi è capitato vivere in questo «piccolo 
Novecento» secolarizzato, e ormai 
non ci è più dato ascoltare gli echi pro¬ 
fetici della grande parola politica. E 
come potremmo se la modernità ha 
consumato - come scrive Tronti - la 
frattura tra politica e profezia, tra po¬ 
litica e spiritualità? 


Società 



Il divario 
che non c’è 
di Aldo Varano 

Memoria 
pagine 126 
lire 22.000 


Aiutare 
il Sud 

■ Perché per alcuni anni la que¬ 
stione meridionale è stata lontana 
dal dibattito politico? Otto studiosi, 
tutti nati nel meridione, cercano di 
analizzare il problema delMezzo- 
giornoedi metterein discussionele 
vecchiemipostazionipolitiche. Lab¬ 
ro preoccupazione sta nel fatto che le 
cose sono più complicate di come 
sembrano aprimavista. Iconvinci- 
mentipiù diffusi e radicali vengono 
respinti da chilm continuato ariflet¬ 
tere senza farsi condizionare dai me¬ 
dia o daifenomeni più clamorosi. Si 
inizia a pensare che le risorse per aiu¬ 
tare il Sud debbano finire. 


Urbanistica 



Fondamenti 
di urbanistica 
di Edoardo 
Salzano 

Laterza 
pagine 285 
lire 48.000 


Uomini 
e territorio 

■ «Natura di cose altro non è che 
nascimento di esse», scriveva Vico. 
L'intento principale di questo libro è 
quello di fornire una seriedi cono- 
scenzebasilari sull'urbanistica, in- 
serendolenelpercorsos torico della 
vicenda del rapporto tra uomoeter- 
ritorio. L'urbanistica moderna nasce 
nella fase dellamaturitàdelsistema 
capitalistico-borghese, una lunga, 
plurisecolare accumulazione storica 
genera la città, geniale costruzione 
della civiltà. E a questo doppio pro¬ 
cesso storico che occorre riferirsi per 
comprendere fondamenti dell'ur¬ 
banistica quale viene oggi praticata. 


Pedagogia 


EHEBiCn*ttU_ 



Chi ben 
comincia... 
di Bettina Haefele 
e Maria Wolf- 
Filsinger 
Armando 
pagine 79 
lire 18.000 


La prima 
scuola 

■ Con l'entrata nella scuola mater¬ 
na il bambino compie uno dei pruni 
passi nellasocietà. L'evento è signifi¬ 
cativo non solo per lui, che deve adat¬ 
tarsi a circostanze nuove, ma anche 
per gli educatorieper i genitori che 
vedono il comportamento del loro fi¬ 
glio cambiare all'improvviso. Que¬ 
sto piccolo volume cerca di risponde¬ 
re alle domande che spesso gli adulti 
sfanno difronte ai cambiamenti ra¬ 
pidi da parte del bambino, portando 
esempi diesperienzevissute nel cor¬ 
so della pròna settimana di scuola, in 
modo che genitori ed educatori pos¬ 
sano trovare un aiuto concreto. 


Politica 



Le categorie 
del politico 
di Cari Schmitt 

Il Mulino 
pagine 336 
lire 26.000 


Il pensiero 
di Schmitt 

■ Cari Schmitt è uno dei più rap¬ 
presentativi studiosi della cultura 
politica tedescaed europeadi questo 
secolo. Dal punto divista cronologi¬ 
co e contenutistico il suo contributo 
all'elaborazione di ima scienza poli- 
ticaautonomarisultaintuttalasua 
pienezza dai saggi, qui raccolti. Insi¬ 
gne giurista, storico delle idee e delle 
istituzioni sociali e soprattutto poli¬ 
tologo, Schmitt è una figura polie¬ 
drica, uomo e studioso controverso, a 
volte contraddittorio, ma sempre im¬ 
pegnato fino in fondo,disposto ad af- 
frontarele conseguenze delleproprie 
scelte. Un maestro, siaperisuoi in¬ 
dubbi contributi alla conoscenzapo¬ 
litica, siaperlasua coerenza. 


La casa editrice e/o ripubblica i saggi sull'«industria della coscienza» scritti da Hans Magnus Enzensberger nel 1962 
Una testimonianza civile ancora viva e vibrante, destinata a mettere in luce la mania diffusa di tradurre le idee in slogan 


L 'idea che il singolo pos¬ 
sa restare padrone nella 
propria coscienza non è 
che superstizione...». Ma davve¬ 
ro la nostra coscienza è intera¬ 
mente plasmabile? Non è inutile 
tornare su questa memorabile 
raccolta di saggi di Enzensber¬ 
ger, che uscìnel lontano 1962. Un 
libro che, insieme a pochi altri (ri¬ 
cordo soprattutto Miti d'oggi di 
Roland Barthes e Contro l'inter¬ 
pretazione di Susan Sontag) co¬ 
stituiva nel decennio '60 uno 
smagliante esempio di quel 
genere oggi un po' in disuso 
chiamato «critica della cultu¬ 
ra». E probabilmente la parte 
migliore dell'immaginazione 
sessantottesca dovette alimen¬ 
tarsi proprio di quel ricchissi¬ 
mo pensiero critico. Per quan¬ 
to riguarda l'Italia, ancora lun¬ 
gi da venire lo scandaloso Pa¬ 
solini «corsaro», i nostri «criti¬ 
ci dell'ideologia» di quegli an¬ 
ni furono essenzialmente Um¬ 
berto Eco e Franco Fortini (ol¬ 
tre a un appartato Eiemire 
Zolla): il primo forse più origi¬ 
nale, ma, per parafrasare una 
sua celebre distinzione, abilis¬ 
simo ad apparire simultanea¬ 
mente «integrato» e «apocalit¬ 
tico»; il secondo autorevole 
mediatore culturale, benché 
spesso la energia indomita del 
pensiero risultasse frenata da 
una soffocante retorica della 
Rivoluzione. 

Ma, tornando alle pagine di 
Enzensberger, sarà interessan¬ 
te verificare la portata attuale 
delle posizioni di allora, so¬ 
prattutto dopo che la stessa 
critica dell'industria culturale 
è diventata strumento indi¬ 
spensabile della gestione del 
potere: la severa disamina si- 
tuazionista della cultura-spet¬ 
tacolo si è infatti convertita in 
una sua apologia (ad uso di as¬ 
sessori alla Cultura), mentre le 
arcinote pagine di Benjamin su 
un uso emancipativo dei me¬ 
dia giustificano furbastri pro¬ 
grammi televisivi... 

«L'industria della coscienza 
riduce il canto a canzonetta, il 
pensiero di un Marx a slogan 
stucchevole...». L'affermazione 
di Enzensberger non ha perso 


Quando la cultura era «pesante» 
Alle origini del Sessantotto 

FILIPPO LA PORTA 



L'industria 
della coscienza 
e altri saggi 
di Hans Magnus 
Enzensberger 
Edizioni e/o 
pagine 123 
lire 10.000 


smalto, nonostante le corpose 
bibliografie sulle sorti progres¬ 
sive dei new media. Da allora è 
stato ridotto a «slogan stucche¬ 
vole» l'intera tradizione del 
pensiero eretico-radicale e poi 
il Nietsche trasgressivo, la 
squisita Mitteleuropa, la filo¬ 
sofia presocratica, i taglienti 
aforismi di Kraus, la pagina 
«maledetta» di Cèline... Niente 
e nessuno si salva. In qualsiasi 
salotto televisivo potete sentir 
dire da qualcuno, con aria 


amabile, che Kafka è proprio 
«carino»... 

Arte e cultura sono state 
prudentemente confinate, se¬ 
condo la impietosa diagnosi di 
Enzensberger, «in posti riser¬ 
vati», e così rese innocue, lobo- 
tomizzate. E anche quando gli 
scrittori escono dal ghetto do¬ 
rato delle terze pagine, pro¬ 
mossi magari per ragioni di 
mercato a pittoreschi editoria¬ 
listi, sembra che le loro «opi¬ 
nioni» continuino ad essere 


consumate come una mera ag¬ 
giunta decorativa, come delle 
chicche imperdibili. La mia 
impressione è che l'industria 
della coscienza si impegni so¬ 
prattutto a tenere separata la 
cultura (quella viva, conflittua¬ 
le, anche drammatica, con le 
sue cogenze e le sue richieste 
inelubili) dall'esperienza so¬ 
ciale. La cultura può essere 
tutt'al più oggetto di studio ac¬ 
cademico o altrimenti eccitan¬ 
te ed innocuo spettacolo. 


Sull'altra e più spinosa que¬ 
stione, direi «politica»: la co¬ 
scienza del singolo rappresen¬ 
ta soltanto un prodotto sociale 
(dunque passivo, totalmente 
indotto) o invece contiene un 
elemento irriducibile, «tra¬ 
scendente»? Ora, verosimil¬ 
mente la coscienza è un risul¬ 
tato non della autoriflessione 
solitaria ma di una complessa 
interazione con gli altri, nella 
quale confluiscono molteplici 
fattori di natura diversa, ma in 
un modo del tutto imprevedi¬ 
bile: nella coscienza che ho di 
me stesso rientra dunque ciò 
che ad esempio vedo la sera in 
tv (in uno stato di più o meno 
ebete passività), ma anche 
sempre il mio personale modo 
di filtrare ciò che vedo. Se si 
dimentica, magari per gusto 
dello scintillante paradosso in¬ 
tellettuale, questa elementare, 
ovvia dialettica, si finisce invo¬ 
lontariamente con il diventare 
complici dell'omologazione 
culturale. Ed è proprio questo 
che ad Enzensberger rimpro¬ 
verò su «Tempo presente», an¬ 
che se in modo assai rispetto¬ 
so, Nicola Chiaromonte. Certo, 
non ci si può illudere su di una 
libertà totale, irrelata dell'indi¬ 
viduo. Ma se davvero ritenia¬ 
mo che l'intera coscienza indi¬ 
viduale «può essere asservita 
con mezzi esteriori e meccani¬ 
ci», a quel punto, come osser¬ 
va amaramente Chiaromonte, 
l'unico scopo che resta alla po¬ 
litica è di plasmarla per il Be¬ 
ne, di sostituire cioè un condi¬ 
zionamento all'altro. Natural¬ 
mente la più recente elabora¬ 
zione di Enzensberger (con 
quella trepida attenzione rivol¬ 
ta alla «normalità» preziosa 
della gente comune, e alla sua 
mite capacità di resistenza) po¬ 
trebbe già confutare quel tipo 
di obiezione. Ma ancora oggi 
credo che il nodo principale di 
una riflessione sull'industria 
della coscienza sia, come tra 
l'altro ci suggerisce l'apologo 
di Truman show, quello dell'in¬ 
dividuo, della sua non proprio 
totale plasmabilità e delle sue 
residue ma ineliminabili prete¬ 
se di libertà. 


Poesia ♦ Ferdinando Camon 

Scene comuni di vita contadina. Un'epica in versi 



Dal silenzio 
delle campagne 
di Ferdinando 
Camon 

Garzanti 
pagine 110 
lire 15.000 


FOLCO PORTINARI 

N emo propheta in patria. 
Sembra una banalità, ma 
che si riproduce. Per 
esempio: esiste un importante 
premio letterario in Italia dedica¬ 
to, almeno nominalmente, alla 
cultura contadina, a ciò che di es¬ 
sa sopravvive, e Ferdinando Ca¬ 
mon non lo ha mai vinto. Distra¬ 
zione della giuria o effetto nega¬ 
tivo della sua nazionalità? Que¬ 
sta considerazione malinconica 
mi è venuta in mente rileggendo 
il suo primo romanzo della trilo¬ 
gia contadina, Il quinto stato, e 
leggendo il suo ultimo libro, 
un volume di poesie, Dal silen¬ 
zio delle campagne. L'ho letto 
d'un fiato, senza distaccarme¬ 
ne, tanto è incalzante. 

Punto primo: mi riuscirebbe 
difficile assimilare le poesie di 
Camon a qualsiasi scuola, cor¬ 
rente, movimento italiano 
d'oggi. E così lontano dai lirici 


liricanti da sembrare un avan¬ 
guardista (non lontano da certi 
esiti di Sanguineti), ma altret¬ 
tanto lontano da preoccupa¬ 
zioni sperimentalistiche. Corre 
da isolato ed è un modo per 
farsi notare, subito, dagli abiti. 
Le sue, intanto, sono poesie 
narrative, come se ne leggono 
di rado (Pagliarani, Sanguine¬ 
ti...). Sono racconti che vengo¬ 
no da un altro mondo, dal si¬ 
lenzio delle campagne, appun¬ 
to, dove gli oggetti, la mentali¬ 
tà, le cose che contano, le aspi¬ 
razioni restano quelle di una 
cultura che resiste, alla natura, 
alle persecuzioni, alle invasio¬ 
ni di campo. L'archetipo con¬ 
temporaneo si potrebbe rico¬ 
noscere nel Pavese di Lavorare 
stanca, un altro isolato in pieno 
clima ermetico. Poesie di ro¬ 
manzieri, in entrambi i casi. 

Il tono generale è epico, per¬ 
ché quella cultura non conce¬ 
pisce la lirica. Così la struttura 
è di epica popolare, povera, te¬ 


nuta assieme da un rigoroso 
apparato di rime, baciate e al¬ 
ternate, ben sonore, a scansio¬ 
ne di un forte impianto ritmi¬ 
co. Il segno è quello dell'orali¬ 
tà, per naturale mimesi. Del 
parlato contadino, dove Ca¬ 
mon pesca lingua e sintassi, 
piane. D'altronde con quei 
«contenuti» sarebbero impro¬ 
babili altre soluzioni. Perché vi 
si raccontano storie di contadi¬ 
ni e storie di tori («E così timo¬ 
roso e delicato nei / passi, che 

10 crederesti un gay. / Eppure 
è un toro, lo portano alla mon¬ 
ta. / È il modo in cui lo tieni 
quello che conta», «A garanti¬ 
re la vita basta un toro / ogni 
cinque città di una nazione; / 

11 Centro di Fecondazione / 
Val più del Ministero del Teso¬ 
ro»), cioè i «valori», realissimi 
e proprio per questo simbolici. 

Usi e costumi e fiducie e ta¬ 
citi eroismi. La sezione «Dalle 
fattorie» gioca su violenti con¬ 
trasti cromatici e tonali, sul pa¬ 


radosso della storia («Era sol¬ 
tanto ieri / che ti sparava. La 
storia è una troia»), che vede le 
SS di ieri tornare oggi nelle 
stesse campagne dove fucila¬ 
vano e impiccavano, ma con la 
Bmw e il marco pesante. E ma¬ 
gari i giovani non sanno che 
«Stérchele è stato impiccato 
nell'aia / ai rami di melo: / tre 
volte ha scalciato nell'aria / 
per "rampicarsi in cielo [...]. Il 
Tamburo è stato impiccato a 
un balcone: / tre volte ha scal¬ 
ciato sul muro. / Per aprisi un 
forame / e mettersi al sicu¬ 
ro"». Invece aspettano «L'Alfa 
Romeo dello spacciatore». 

E vero, «La campagna ha 
tradizione orale, / non scritta. 
E l'orale dura / poco. Ogni 
nuova generazione / crea una 
nuova tradizione». Però è al¬ 
trettanto vero che «la civiltà 
contadina / pensa al disastro 
estemporaneo / creato nel 
mondo sotterraneo / dove 
niente sarà più come prima». 


Per arrivare alla conclusione, 
sommando gli «altri mali / 
che fanno della civiltà / conta¬ 
dina un rione / della città...». 
Il canto sulla fine di una pluri¬ 
millenaria cultura non è ele¬ 
giaco, non c'è nostalgia o ma¬ 
linconia, corde non congeniali 
a Camon, ma si nutre di indi¬ 
gnazione e di rabbia (estinta 
virtù l'indignazione e perciò 
pregevole, pregiata) a vedere 
come si sta evolvendo la sto¬ 
ria. Un libro violento, però la 
violenza è nelle cose in queste 
«terre sante e assassine». Infat¬ 
ti la civiltà contadina muore 
assassinata. «Volevo liberare 
l'animale / per farne un uomo 
nuovo, su cui leggere le virtù 
/ stampate come stigmate dal¬ 
la miseria: / lo ha liberato il 
capitale, / togliendogli innan¬ 
zitutto la memoria, / per farne 
un uomo ricco, e niente più», 
l'uomo ricco del Nord-Est, il 
modello vivente di una defun¬ 
ta civiltà. 
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Anime digitali ♦ Il sito della Chiesa dell'eutanasia 

Salva il pianeta, ucciditi sul Web 


marco.merlini@flashnet.it _ 

MARCO MERLINI 

T ra i nuovi movimenti reli¬ 
giosi di successo, su Internet 
spiccano quelli governati da 
leader egomaniaci e carismatici, 
intenti a coagulare energie defla¬ 
granti e a ritualizzare giochi che ri¬ 
schiano di diventare senza ritor¬ 
no. Uno di questi, la «Church of 
Euthanasia» (Chiesa dell'eutana¬ 
sia), è votata a proteggere la Terra 
dalla crescita geometrica della po¬ 
polazione e invita gli adepti a fare 
la carità di togliersi la vita. «Salva 
il pianeta, suicidati», è lo slogan 
che campeggia sull'home page 
(http:/ / www.enviroweb.org/ 
eoe/). Guru e profeta dell'ecolo¬ 


gia necrofila è il reverendo Chris 
Korda, avvenente signora che ap¬ 
pare on line con un trucco pesante 
e inguantata in un top nero dalla 
generosa scollatura. La Church of 
Euthanasia è ima tipica «religio¬ 
ne» del ventunesimo secolo: una 
pericolosa provocazione spiritua¬ 
le che vive soprattutto su Internet. 
Mentre gli zeloti fisicamente regi¬ 
strati sono solo qualche centinaio, 
on line vanta un migliaio di segua¬ 
ci e attivisti e oltre 200mila visita¬ 
tori del sito ogni anno. Il successo 
in rete è tale che l'abitudine di ri¬ 
trovarsi tra fedeli nella cappella 
della Chiesa, in un palazzone 
multifamigliare di Boston, è stato 
sostituito con meeting nel cyber¬ 
spazio. Ogni settimana Tapostola 


della morte sforna un e-sermone 
surreale sull'eutanasia caritatevo¬ 
le di massa o, almeno, su come evi¬ 
tare di figliare (grazie ad aborto e a 
pratiche di sodomia) e imparare a 
sfamarsi con la carne dei defunti. 
Alcuni documenti Web spiegano 
nei particolari come lasciare il pia¬ 
neta in modo indolore e senza 
creare impicci ai famigliari. Aderi¬ 
re alla Church of Euthanasia costa 
dieci dollari. Poiché ha ottenuto 
dallo Stato americano il riconosci¬ 
mento di istituzione socialmente 
benefica, i contributi dei sosteni¬ 
tori sono deducibili dalle tasse. La 
membership è a vita, che si spera 
sia la più breve possibile. Il reve¬ 
rendo Korda si raccomanda di 
spedire la quota d'iscrizione, pri¬ 


ma di suicidarsi. In tal caso, sarà 
certificato un passaggio diretto 
dalla morte alla santità. Su Inter¬ 
net la chiesa non si limita ad appel¬ 
li apocalittici e sconvenienti. Ado¬ 
pera la rete per organizzare disce¬ 
se in piazza in appoggio ad attivi¬ 
tà finalizzate a sfrondare il pianeta 
di umani: proclama il «procrea- 
tion-free day» (il giorno libero dal¬ 
la procreazione), innalza cartello¬ 
ni stradali con scritte tipo: «Pace, 
Amore e Sterilità», istituisce di¬ 
mostrazioni contro il fronte antia¬ 
bortista. In un gioco di specchi tra 
virtuale e reale che estasierebbe 
Baudrillard, le istantanee delle 
manifestazioni sono trionfalmen¬ 
te esibite sulle pagine del cyber¬ 
spazio. 



IL NUOVO FAIDATE 
A CIASCUNO 
IL SUO SITO 

■ A vista d’occhio prosperano 
sulle riviste specializzate dedicate 
a Internet i servizi sui siti persona¬ 
li. Tra consigli e supporti tecnici, la 
Rete è sempre più il mondo dei fal¬ 
date. Ovviamente anche per quanto 
riguarda la creazione di un sito 
«privato». Ecco allora su «in¬ 
ternet» i consigli su dove e come 
registrare il vostro nome di domi¬ 
nio, perché avere una home page e 
un sito sono oggi una finestra per 
farsi conoscere dal sempre più va¬ 
sto popolo telematico. Molti sono i 
provider che offrono questo servi¬ 
zio, a prezzi e qualità diversi. Per 
cominciare tramite il www.nic.it si 
ricavano le informazioni esserziali 
per chiunque voglia attivare le pro¬ 
cedure necessarie alla registrazio¬ 
ne del dominio che rappresenta la 


propria azienda, registrazione che 
dal 1° gennaio di quest’anno non è 
più gratuita (istruzione al www.ni- 
c.it/services/contratti.html). Paga¬ 
to il necessario, è bene consultare 
il www.nic.it/db/index.html per ve¬ 
rificare che il nome che avete scel¬ 
to non sia già stato assegnato ad 
altri. (Curiosità da Rete: il sito Whi- 
tehouse.com è un ricco sito porno, 
mentre il www.bbc.com è il sito 
della Boson Business Computer). 
Chi vuole una mano può rivolgersi 
al www.alicomitalia.it/; al www.ye- 
pa.com/ o al www.webusiness.it. 

A chi invece è già presente sulla 
rete, ma ha voglia di una rinfresca- 
tina al proprio sito, «Internet net 
magazine» propone invece un do¬ 
cumentato servizio su come arric¬ 
chirlo. Per esempio con le anima¬ 
zioni di Java (www.gamelan.com) 
oppure consultando il nuovo pro¬ 
gramma WebPainter della Totally 
Hip Software (al www.totallyhi- 
p.com). 


Mediamente 


di Gianluca Lo Vetro 



Annuncio da Cupertino _ 

Le novità di casa Apple 
iMac e Power Macintosh 


C inque nuovi colori per iMac e una ri¬ 
voluzionaria linea di Power Macin¬ 
tosh G3: così, dal palco del teatro Ma- 
cWorld di San Francisco, in diretta mondia¬ 
le via video, alla stregua di un megaconcer¬ 
to di rockstar, sono state presentate le novi¬ 
tà di casa Apple. La casa di Cupertino in Ca¬ 
lifornia che ha dato il via alla rivoluzione 
del personal computer già negli Anni '70 ne 
«ha fatte di tutti icolori» in senso lato e reale. 

Dopo aver venduto a 139 giorni dal suo 
lancio, ben 800mila iMac (uno ogni 15 se¬ 
condi), la multinazionale rilancia propo¬ 
nendolo ora in cinque nuovi colori: Stra- 
wberry. Lime, Blueberry, Tangerine e Gra- 
pe. «La verità è che per molti consumatori - 


spiega dagli Stati Uniti Steve Jobs, CEO ad 
interim della Apple Computer - il colore è 
più importante dei megahertz e dei gigaby¬ 
te». Del resto da qualche stagione tutto il de¬ 
sign sta lavorando sull'estetica del compu¬ 
ter che, uscito dalla dimensione «dell'estra¬ 
neo», è ormai un elemento fondamentale di 
molte case, e dunque soggetto ai cambia¬ 
menti di forme e colori. Ciò detto, a deter¬ 
minare il successo di iMac ci sono le sue pre- 
stazioni superbe: la velocità del micropro- 
cessorePowerPC G3 a 266 Mhz con 512k di 
memoria backside cache di secondo livello, 
il monitor integrato da 15 secondi ad alta 
qualità, l'avanzato sistema operativo Mac 
OS 8,5 in grado di gestire migliaia di titoli 


software, e 32 MB di SDRAM espandibili a 
256 MB. 

«In particolare - prosegue Steve Jobs - 
iMac ha successo per la velocità con cui con¬ 
nette a Internet». Lo confermano i dati di 
una statistica della società di ricerca ameri¬ 
cana Audits & Surveys, inbase ai quali il 
65% degli acquirenti di iMac naviga per la 
prima volta, sin dal primo giorno di acqui¬ 
sto di questa macchina». Insomma, il più 
camaleontico dei computer è considerato 
una sorta di viatico per eccellenza a Inter¬ 
net. 

Quali sono invece le virtù delle altre no¬ 
vità Apple? I processoriPower PC copper- 
based fino a 400 Mhz, il più veloce accelera¬ 
toregrafico 2D-3D del mercato e il nuovissi¬ 
mo ATI RAGE 128 della linea dicomputer 
Power Macintosh G3. Gli ultimi ritrovati 
della casa di Cupertino dispongono inoltre 
di una scheda Ethernet 10/100 BASE-T, 
ima porta USB e una portaFireWire a 400 
Mbps, tutte integrate nella motherboard. 
Ma c'è di più. Dotata di straordinari enclo- 
sure trasparenti e caratterizzata da un rivo¬ 
luzionario meccanismo di accesso che ne 
semplifica l'espansione, la nuova linea di 
minitower Power Macintosh G3 verrà com¬ 


mercializzata a partire da circa tre milioni 
di lire. «Grazie alTincredibile potenza, alle 
performance grafiche e alTinnovativo in¬ 
dustriai design- commenta Steve Jobs - que¬ 
ste macchine sbaragliano la concorrenza, 
fissando nuovi livelli per i personal compu¬ 
ter». Combinato con uno dei nuovi Studio 
Dispaly di Apple, un PowerMacintosh G3 
offre dunque il più completo sistema mai 
esistito,specialmente per i professionisti 
del design che lavorano col software di ima- 
ge editing. 

E a proposito di «immagine», nonha pre¬ 
cedenti la qualità di quella assicurata dai tre 
nuovi Display lanciati a San Francisco. Uno 
è a 21secondi Color Accurate a tecnologia 
CRT per i professionisti del publishing. Poi 
ci sono il monitor CRT a 17 secondi per una 
più vastagamma di applicazioni e la nuova 
versione del già noto LCD a 15secondi e a 
matrice attiva. Di quest'ultimo colpisce il 
piedistallo Picture Frame che evoca il caval¬ 
letto di un pittore, indicando forse all'arte 
nuovi percorsi telematici. 

Per chi vuole invece ulteriori informazio¬ 
ni su queste novità, c'è la pagina Apple ho¬ 
me Italia su World Wide Web, all'indirizzo 
http: / / www.apple. it/ 


Enciclopedie ♦ Costosa ma di valore 

La grande musica occidentale 
nel segno della qualità Utet 



Q uarto titolo nella collana dei Cd 
Rom tematici della Utet, dopo la 
storia, l'arte e le scienze, Concerto di 
musica classica presenta una affascinan¬ 
te sintesi della storia della grande mu¬ 
sica occidentale navigabile attraverso 
cinque principali modalità di accesso: il 
Concerto, con 120 brani di ascolto mu¬ 
sicale scelti tra le opere di più di 60 
compositori; un Glossario, una piccola 
enciclopedia con più di 1300 voci rela¬ 
tive a compositori, esecutori, strumenti 
e tecniche musicali; la Cronologia, che 
presenta le tappe della vita dei princi¬ 
pali musicisti comparati con i grandi 
eventi della storia musicale, poste su 
simpatiche «linee del tempo» animate; 
il Linguaggio, una divertente sezione 
interattiva di iniziazione alla teoria 
musicale e alle regole della composi¬ 
zione; e infine, una parte dedicata in 
particolare alle «tre corone» della mu¬ 
sica viennese (ovvero Franz Josef 
Haydn, Wolfgang Amadeus Mozart, 
Ludwig van Beethoven), la sezione 
Galleria, un viaggio multisensoriale tra 


i luoghi, i personaggi e le armonie del¬ 
la Vienna sette-ottocentesca. 

Si tratta, a nostro avviso, di un'opera 
di costo indubbiamente elevato, esage¬ 
rato anche, ma di grande qualità: nella 
tradizione Utet. Insieme al Cd, all'u¬ 
tente viene data una copia dell'Enciclo¬ 
pedia della musica Garzanti, riveduta, 
aggiornata e decisamente ampliata ri¬ 
spetto all'edizione del 1983. Il Cd, pe¬ 
raltro, è pensato per essere fruito dal¬ 
l'utente insieme al supporto cartaceo. 
Come in molte occasioni abbiamo avu¬ 
to modo di rilevare, la Utet si segnala 
anche stavolta per produzioni di otti¬ 
ma qualità, in cui la parte «multime¬ 
diale» funge da sostegno ed esaltazio¬ 
ne della parte «informativa» dell'ope¬ 
ra, senza peraltro schiacciarla sotto il 
peso dei troppo spesso abusati «effetti 
speciali». Resta irrisolta la questione 
del prezzo: considerando l'arco di vita 
«tecnologica» di questi prodotti, sem¬ 
pre più limitata, 350.000 ci sembrano 
davvero troppe. 

Roberto Giovannini 



UN SITO 

PER IL CINEMA 

D'EUROPA 

■ Un panorama dell’industria ci¬ 
nematografica europea si trova al 
sito di Media Salles, www.media- 
salles.it, con i film europei più re¬ 
centi (lungometraggi, cortometrag¬ 
gi, documentari e film d’animazio¬ 
ne), le società di produzione, distri¬ 
buzione e vendita, le sale e le so¬ 
cietà di esercizio. Presenti oltre 
3mila titoli e 5mila imprese. Nel 
catalogo generale è consultabile 
anche «Euro Kids», dedicata ai ra¬ 
gazzi. Media Salles nel quadro del 
programma Media II dell’Unione 
Europea si rivolge all’esercizio ci¬ 
nematografico in Europa, alla pro¬ 
mozione di film europei a livello in¬ 
ternazionale e allo studio dell’indu¬ 
stria cinematografica europea. 
Ogni anni pubblica inoltre l’annua¬ 
rio statistico European Cinema 
Yearbook. 

CERCARE 
LAVORO 
IN RETE 

■ Riguardano nella maggior par¬ 
te dei casi il settore informatico, 


com’è ovvio, ma non solo. Parliamo 
delle offerte di lavoro via Internet, 
un business che cresce di ora in 
ora, calcolando il progressivo au¬ 
mento degli utenti del Web. Per 
quanto riguarda i concorsi pubbli¬ 
ci, il sito del Sole 24 Ore è piutto¬ 
sto prezioso (www.ilsole24ore.it: 
cliccate sulla parola lavoro e poi 
cercate sotto Opportunità di lavo¬ 
ro) mentre per il settore «lavoro 
qualsiasi», dalla baby sitter all’i¬ 
draulico, consultate www.seconda- 
mano.it: in due soli anni di vita è a 
quota un milione di contatti: con¬ 
sultatelo e riprovate dopo qualche 
giorno, scoprirete parecchi annun¬ 
ci nuovi ogni volta. Naturalmente 
infiniti sono i siti da visitare, tra cui 
moltissimi stranieri. Fate anche un 
giro su www.jobonline,it, realizzato 
dall’associazione Tempi Moderni, 
oppure al http://donnalavoro.tico- 
nuno. it. Il www.fionline.it/lavoro/ 
welcome.html contiene oltre torni¬ 
la curricula - a cui potete aggiun¬ 
gere il vostro - e migliaia di offerte 
aziendali. Puntate all’Europa? Pro¬ 
vate il www.vol.it/man_@_work/ita- 
liana/iscri.htm; il www.baynetwor- 
ks.com con offferte classificate per 
funzione e aree geografiche, oppu¬ 
re il sito inglese www.jobser- 
ve.com. E in bocca al lupo. 


Cultura 



Le città 
del patrimonio 
mondiale 
Giunti Multimedia 

Windows e Mac 


Cento città 
per il mondo 

■ È realizzato in collaborazione 
con l'Unesco, questo Cd Rom che in¬ 
vita ad viaggio culturale unico, dalla 
A diAleppo alla Z di Zamosc: un 
percorso di storia,monumenti,carte 
geografiche, musiche tradizionalie 
storie dei popoli di quelle che vengo¬ 
no considerate le città del patrimonio 
mondiale. Oltre un centinaio di luo¬ 
ghi memoralibi,di visitare attraver¬ 
so una carta, le notizie storiche, foto¬ 
grafie efilmati. Qualche esempio? 
Aleppo e Bath, Brasilia e Damasco, 
Firenze, Granada, PuertoRico, 

Timbuctù, raggrupate anche in per¬ 
corsi tematici. 


Lingue 



English 
in Touch II 

Parsec 

Windows 
lire 149.000 
(79.000 per chi 
possiede la prima 
versione) 


Inglese , 
anzi English 

■ Nuovo arrivato in casa Parsec, 
l'aggiornamento a questo corso mul- 
timedialeper l'apprendimento del¬ 
l'inglese. Interfaccia di agilelettura, 
consistente contributo multimediale 
all'opera (ci sono 30 filmati, 90parti 
narrate el20 dialoghi) eunottima 
qualità dell'immagine assicurano il 
prodotto dalpunto di vistagrafico. 
Mentre la didattica è suddivisa in 30 
unit,convarie situationda «vivise¬ 
zionare», una parte di dialoghi e una 
sezione di grani matica ed esercizi. 
Incluso c'è anche un dizionario e un 
quaderno per appunti virtuali da 
prendere lezionfacendo. 


Scuola 



La relatività 
di Einstein 


Einstein 

e la teoria della 

relatività 

con esercizi 

Zanichelli 

Windows 

lire 98.000 


■ Pensatiperlascuola, mautilian- 
che a chi cerca un supporto m ultime- 
diale, con esercizi, esempi, laboratori 
virtuali, sulla teoria di Albert Ein- 
steinsullarelatività. Gli autori,Tul¬ 
lio ReggeeFedericoTibone, garanti¬ 
scono alta divulgazione scientifica, 
rigore e semplicità delle spiegazioni 
senzabanalizzarela comprensione 
degli argomenti. Quattro sezioni: 
Aula, con le idee fondamentalitdella 
teoria, Laboratorio virtuale, dove si 
eseguono alcuni esperimenti, Chi 
era?, con cronologia, atlanteefrasi 
celebri d i E ins tei n,eB iblioteca eun 
dizionario di parole chiave. 


Libri 



Regista con il Pc 
senza fatica 
di Claudio Romeo 

McGraw-Hill 
lire 32.000 


Registi 
con il Pc 

■ Volete fare carriera nel mondo 
del cinema odel documentario? For¬ 
se c'è qualcosa che fa per voi. Fa parte 
della collana « Senza fatica» questo 
libro scritto da Claudio Romeo e in¬ 
dirizzato a chi vuolesfruttarela pro¬ 
pria conoscenzadi computer epro- 
grammi perarrivarea realizzare un 
veroeproprio filmato. Un manuale 
che accompagna, con istruzioni det¬ 
tagliate, ma chiare e accessibili, il let¬ 
tore-regista attraverso tutte le fasi di 
lavorazione, dal montaggio agli ef¬ 
fetti speciali, dai titoli alla colonna 
sonorasinoallamasterizzazionesu 
Cd Rom. Uno scimpanzè regista in 
erba vi farà daguidalungo i vari ca¬ 
pitoli. 
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da Vedere 


l'Unità 


Visite guidate ♦ Verona, Roma e Taranto 

Quel signore in pantofole somiglia a de Chirico 



CARLO ALBERTO BUCCI 

A leggia per l'Italia un divo della 
pittura del Novecento. Svolazza 
tra mostre e libri ma, diversa- 
mente da Mercurio, ai piedi non porta 
ali mitiche ma comode pantofole da ca¬ 
mera. Se ne sta sprofondato nel golf di 
lana e nella febbrile quotidianità lavo¬ 
rativa del suo atelier parigino con, tra i 
piedi, un capoccione in gesso dell'ama¬ 
ta Grecia natia. È così che appare Gior¬ 
gio de Chirico, il Metafisico, nel qua¬ 
dro attraverso il quale si immortalò a 
quarantasette anni, nel 1935. L'autori¬ 
tratto introduce alla mostra sulla pit¬ 
tura dechirichiana degli anni Trenta, 
aperta a Verona fino alla fine di feb¬ 
braio. Ma appare anche nella copertina 


delle «Memorie della mia vita» ristam¬ 
pate da Bompiani. Inedito, o quasi, era 
invece l'autoritratto letterario «Il si¬ 
gnor Dudron» che, sempre alla fine del 
'98, a vent'anni dalla sua scomparsa, 
ha pubblicato la casa editrice Le Lette¬ 
re. A Roma, poi, nel dicembre dell'an¬ 
no scorso, è stata aperta al pubblico la 
casa/museo di piazza di Spagna 31. La 
fondazione intitolata a Giorgio e Isa de 
Chirico, che gestisce l'appartamento, 
ha anche promosso la mostra «Giorgio 
de Chirico. La Metafisica del Mediter¬ 
raneo» che, fino al 20 gennaio, racco¬ 
glie al Castello Aragonese di Taranto 
la produzione dagli anni Quaranta in 
poi; comprese le due tele sfregiate da 
un idiota qualche giorno fa. Per com¬ 
pletare questo tour con le opere degli 
anni Dieci e Venti bisogna andare a 


Roma dove, fino al 18 gennaio, al Pa¬ 
lazzo delle Esposizioni è aperta la ras¬ 
segna sul movimento di «Valori plasti¬ 
ci» del quale de Chirico fu protagonista 
assoluto, quasi unico. 

Ma torniamo a Verona dove il de 
Chirico del '35 ti squadra col suo 
sguardo altero e distanziante. L'occhia¬ 
taccia giunge dall'altra parte dell'in¬ 
gresso della galleria dello Scudo, uno 
dei più qualificati spazi espositivi d'I¬ 
talia. Che ospita la mostra insieme al 
Museo di Castelvecchio dove sono stati 
appesi i dipinti meno esaltanti dell'e¬ 
sposizione, ossia quelli che segnarono il 
«ritorno al museo» (nudi, nature mor¬ 
te e paesaggi). L'autoritratto in panto¬ 
fole è di proprietà della Galleria nazio¬ 
nale d'arte moderna di Roma. Che l'ha 
prestato affinché a Verona non man¬ 


casse uno dei pezzi forti attraverso i 
quali nel 1935 l'artista, stando a Pari¬ 
gi, «prese parte» alla seconda Qua¬ 
driennale d'arte nazionale di Roma. E 
da quella mostra giungono in questa 
personale veronese diversi quadri im¬ 
portanti. Gli altri pezzi forti dell'espo¬ 
sizione, curata da Massimo Di Carlo e 
Maurizio Fagiolo dell'Arco, apparten¬ 
gono alle invenzioni della pittura de¬ 
chirichiana negli anni Trenta. Ossia al 
tema classico e autobiografico dei 
«Dioscuri»; a quello melodrammatico - 
perché dedotto dall'opera di Bellini - 
dei «Puritani»; e, soprattutto, al tema 
dei «Bagni misteriosi». Si tratta di ca¬ 
bine balneari abitate da perplessi bor¬ 
ghesi in doppio petto e da classici nudi 
maschili, immersi in acque marroni 
agitata da onde stilizzate e geometri¬ 


che, un mare di ligneo parquet. 

Con sette di questi dipinti de Chirico 
partecipò alla Quadriennale del ‘35 ri¬ 
cevendo una raffica di ingiurie e im¬ 
properi da parte della critica. «Araz- 
zetti con la Madonna di Pompei in 
vendita alla Rinascente», li definì Emi¬ 
lio Cecchi. E Ragghiatiti, su «Critica 
d'arte», sostenne che col suo «palleg¬ 
giamento di pallide immagini» de Chi¬ 
rico si avvicinava «spiritualmente par¬ 
lando a un facitore di rebus o di puz¬ 
zle». Tali critiche coglievano, in realtà, 
alcuni cardini «positivi» della poetica e 
del modo di operare di de Chirico; così 
sostiene Valerio Rivosecchi in uno dei 
molti saggi che più autori hanno forni¬ 
to per il ricco catalogo della mostra 
(328 pagine; Mazzotta editore). Ma 
perché tanta acredine? Per avversione 
verso il surrealismo e antipatia per lo 
spocchioso padre dei sognanti adepti di 
Breton? O per autarchico disgusto nei 
confronti dell'arte parigina? Non sap¬ 
piamo quali fossero i motivi. Certo, di 
antipatia si circondò ad arte il Metafi¬ 


sico. Da dentro i suoi autoritratti egli 
ancora ci guarda e, più che chiedersi 
«chi sono?», sembra dire: «guarda chi 
sono!»; se non proprio domandarci: 
«ma tu chi cavolo sei?». 

Hanno probabilmente ragione i cu¬ 
ratori della mostra veronese. Gli anni 
Trenta furono comunque anni creativi 
per il maestro. E una «novità» sono 
anche i quadri neo metafisici attraverso 
i quali de Chirico ripensò e rielaborò, 
copiandole, le piazze d'Italia o i celebri 
manichini. Rimane il fatto, comunque, 
che le grandi invenzioni erano state 
esperite nei vent'anni precedenti. Di 
questi anni Trenta conserviamo però 
negli occhi la tecnica pittorica sempre 
prodigiosa, anche quando gioca con lo 
sciatto e il tirato via. E si rimane folgo¬ 
rati dalla sua sapienza artigianale, 
punto di partenza verso la dimensione 
«spirituale». Di fronte a queste tele 
perfettamente conservate quasi fossero 
dipinte il mese scorso, si capisce che 
non per caso de Chirico si definì «Pi- 
ctor optimus». 


Città del Vaticano 



Diventare Santo 
Città del Vaticano 

Salone Sistino 
fino al 16 marzo 
orario 8.45-12.45 


Odore 
di santità 

■ «Diventare Santo» ha come sot¬ 
totitolo «Itinerari ericonoscimenti 
della santità tra libri, documenti e 
immagini» ed è una mostra che illu¬ 
stra momenti del cam mino che con¬ 
dusse agli onori degli altari indivi¬ 
dui di particolarimeriti, divenutiin- 
terpretiprivilegiati diDio. Un itine¬ 
rario che viene ricostruito attraverso 
manoscritti e opereastampa che illu- 
stranolevite deisantie iloro meriti; 
testi scritti e ancoraminiature, 
stampe e incisioni, oltrea testi litur¬ 
gici, reliquiarie dipinti. La mostra 
arriva fino all'età moderna e a quella 
contemporanea. 


Firenze 


Am 3 

ITI 


Illuminazioni 

Firenze 

Palazzo Medici 
Riccardi 

fino al 24 gennaio 
chiuso il 
mercoledì 


Sculture 
di luce 

■ «Illuminazioni» è una mostra di 
sculture del XX secolo che documen¬ 
tai'importanza della luceper l'inter¬ 
pretazione di opere d'arte tridimen¬ 
sionali, laselezionedisediciscultu- 
re, diverse per materiali,formati e co¬ 
lori, sottolinea laforzaespressiva 
della luce e permette al pubblico di 
comprendereleproblematiche ine¬ 
renti all'illuminazione di un opera 
d'arte.TragliartistipresentiaPa- 
lazzo Medici Rie cardi nella mostra 
volutadaU'EneledallaFondazione 
Solomon R.Guggenheim, Pietro Ca- 
scella, Ettore Colla, Pietro Consa¬ 
gra, Cordeliavon den Steinem. 


Bologna 



Vetri Antichi 
Arte e tecnica 
Bologna 

Museo Civico 
Archeologico 
fino al 27 giugno 
chiuso il lunedì 


Magie 
di vetro 

■ La mostra bolognese, attraverso 
unaselezione di260oggetti, illustra 
gli elementi artistici e tecnologici 
della produzione vetraria antica, a 
partire dalle rare testimonianze del¬ 
l'Egitto faraonico,passandoper ma¬ 
teriali della civiltà etnisca e celtica, 
fino alla copiosa documentazione 
dell'epoca romana, cui si deve l'in¬ 
troduzione della nuova tecnica della 
soffiatura. Collane diperle invetro 
m ulticolore, fibule di bronzo con 
l'arco decorato diperle,fusaiole, va¬ 
setti realizzati con la tecnica su nu¬ 
cleo, braccialettiealtripiccoli capo¬ 
lavori. 


Roma 



Henri Cartier- 

Bresson 

fotografato 

da Martine 

Franck 

Roma 

Galerie Frangaise 
Piazza Navona 
fino al 18 febbraio 


Album 
di famiglia 

■ Una donna che fotografa l'uomo 
amato. Un gesto comune,che inque¬ 
sto caso merita l'esposizione dell'o- 
peraperché il soggetto ritratto è il ce¬ 
leberrimo Henri Cartier-Bresson, ri- 
trattodasua moglieMartine 
Franck. Quaranta ritratti inbianco e 
nero che la fotografa, anch 'ella mem¬ 
bro di Magn um Phot os, ha potu to 
realizzare nella continuitàdi una vi¬ 
ta in comune (nei momenti familiari 
o mentrecoltiva la passioneperla 
pittura) all'uomo cheha sempre so¬ 
stenuto l 'invisibil ità del fotografo e 
che raccomandava in un'intervista 
di qualche anno fa: «Bisogna confon¬ 
dersi con i muri». Il catalogo è di 
Franco Sciardelli editore. 


Secondo la classifica redatta da «Il giornale dell'arte» sono dieci le esposizioni che hanno richiamato più di centomila visitatori 
Ma una ricerca di «Art'è» avverte: museo ed esposizione sono spesso percepiti dagli italiani come luoghi tra loro non comunicanti 


L f Italia della cultura di mas¬ 
sa, dell'arte formato best 
seller, amplificata e valo¬ 
rizzata dai media, si consolida 
lungo gli itinerari, sempre di¬ 
versi, delle mostre sparse per la 
penisola: «La dama con l'ermel¬ 
lino» da non perdere in una 
delle sua tappe tra Roma, Mila¬ 
no e Firenze, la cultura dei 
Maya da riscoprire nella sua 
versione veneziana di Palazzo 
Grassi o in quella milanese di 
Palazzo Reale. Una massa mi¬ 
grante di neofiti dell'arte inse¬ 
gue le creazioni dei grandi no¬ 
mi, meglio se del passato, me¬ 
glio ancora se di civiltà lontane 
e sconosciute, con i giovani - 
quelli tra i 18 e i 24 anni - a fare 
la parte del leone. Si va con 
gioia alle mostre, si oltrepassa 
la soglia del museo per «dove¬ 
re» anche se, come vedremo, i 
frequentatori dei luoghi sacri 
del conservare sono maggiori 
di quelli delle esposizioni. 

Il giornale dell'arte nell'ultimo 
numero di gennaio pubblica la 
classifica delle mostre più visi¬ 
tate nel 1998. La medaglia d'oro 
va al «Bernini scultore», visita¬ 
ta, tra maggio e ottobre, da 
282.048 persone alla Galleria 
Borghese di Roma, quella d'ar¬ 
gento se la conquistano i Maya 
di Palazzo Grassi a cui va il re¬ 
cord di presenze giornaliere 
con 2.700 visitatori. Senza con¬ 
tare che la civiltà dei Maya 
svetterebbe al primo posto as¬ 
soluto, con un bel distacco ri¬ 
spetto a tutti gli altri eventi 
espositivi, se si sommassero i 
visitatori delle due mostre, per 
altro diversissime tra loro, di 
Venezia e Milano che ha ospita¬ 
to i «Maya di Copàn». Un bel 
esempio - se non bastasse il re¬ 
cente e forse effimero successo 
dei libri a sfondo egizio - di co¬ 
me le civiltà lontane e del pas¬ 
sato, meglio ancora se poco co¬ 
nosciute, sollecitino curiosità ed 
immaginazioni dei fruitori dei 
consumi culturali di massa. Al 
terzo posto, nella classifica di II 
Giornale dell'arte, troviamo inve¬ 
ce il Picasso degli anni 1917-24 
con 250.000 visitatori totalizzati 
da Palazzo Grassi. Un ottimo 
quarto posto, con sole duemila 


Bernini scultore, i Maya e Picasso 
le mostre più gettonate del 1998 

VICHI DE MARCHI 




presenze di scarto rispetto a Pi¬ 
casso, se lo aggiudica anche Lo¬ 
renzo Lotto, la mostra più ap¬ 
prezzata dai critici d'arte nella 
scorsa stagione. 

In totale sono 10 (12 se si cal¬ 
colano tutte le tappe di «La da¬ 
ma con l'ermellino» e del «Fu¬ 
turismo») le mostre che nel 
1998 hanno richiamato più di 
100.000 visitatori. Langue inve¬ 
ce l'arte contemporanea mentre 
per il restauro l'anno appena 
passato è stato quello della ri¬ 


scossa con 200.000 persone a 
vedere l'intervento in diretta 
sul Perseo. 

Ma anche il 1999 si annuncia 
ricco di eventi espositivi. A 
gennaio sarà ancora possibile 
vedere a Firenze la leonardesca 
«Dama con l'ermellino» mentre 
a Roma è in corso una nuova 
mostra su Picasso. Mese ricco 
anche quello di marzo con Kie- 
fer a Bologna, Rubens a Ferrara 
e Bernini a Roma. 

Gli italiani, invidiati abitanti 


del paese più ricco di vestigia 
del passato, scoprono finalmen¬ 
te l'amore per i templi sia pure 
temporanei ed itineranti dell'ar¬ 
te? I segnali ci sono. Ma non è 
tutto oro quello che luccica. 
Non necessariamente gli appas¬ 
sionati del «conoscere organiz¬ 
zato», dell'«esporre tematico» 
diventano anche abituali fre¬ 
quentare dei musei. Ce lo dice 
una ricerca di «Art'è Monitor» 
curata da Antonella Huber su 
«Gli italiani e l'arte». Non è tan¬ 


to un problema di numeri. I vi¬ 
sitatori dei musei superano 
quelli delle mostre. Il problema 
semmai è che chi va ai musei 
diserta le mostre e viceversa 
quasi fossero due mondi non 
comunicanti se non per picco¬ 
lissime porzioni. Più che di con¬ 
sumo collettivo e di un pubbli¬ 
co dell'arte si dovrebbe, dun¬ 
que parlare di più pubblici. An¬ 
che le percezioni sono disso¬ 
nanti. Arte, museo e mostra so¬ 
no parole che evocano sensa¬ 
zioni molto diverse, a volte con¬ 
trapposte, come confermano gli 
intervistati da Art'è, un cam¬ 
pione rappresentativo degli ita¬ 
liani maggiorenni, con almeno 
il diploma di scuola media infe¬ 
riore. 

L'arte viene accostata ad un 
ideale di leggerezza, bellezza, 
piacevolezza, oggi anche ad 
un'idea di ricchezza collettiva 
da sfruttare meglio. Il museo, 
invece, evoca uno spazio di 
conservazione chiuso e distante 
che poco ha a che fare con il 
piacere dell'estetica e pochissi¬ 
mo con quello della modernità. 
Un luogo statico, accessibile so¬ 
lo per «chi sa», privo di una sua 
forza comunicativa e divulgati¬ 
va, appena scalfito dalla rivolu¬ 
zionaria realizzazione del Beau- 
bourg nel '77 la cui flessibilità e 
leggerezza stavano a simulare 
l'idea del museo senza barriere. 

Ancora diversa è la percezio¬ 
ne della mostra, storicamente 
nata con le Esposizioni Univer¬ 
sali e dei Salons parigini per ac¬ 
costare l'arte al grande pubbli¬ 
co. A differenza di quanto av¬ 
viene con i musei, le mostre so¬ 
no associate al tempo libero, al¬ 
la divulgazione, percepite come 
un'occasione unica e irripetibile 
per poter conoscere opere di so¬ 
lito disperse o collocate in luo¬ 
ghi distanti. Insomma, per una 
mostra si può anche prendere il 
treno, per un museo quasi mai 
a meno che esso non si trovi in 
una città che già intendiamo vi¬ 
sitare. Tra questi due poli, del 
conservare e del comunicare 
(anche a rischio dell'effimero e 
di una moltiplicazione ingiusti¬ 
ficata di eventi), si dibattono gli 
aspiranti fruitori dell'arte. 


Napoli ♦ Maschio Angioino 

L'enigma del «Disidentico» 


Cataloghi ♦ Fotografia 

Vecchie immagini di Roma 



Disidentico 

Napoli 

Maschio Angioino 
fino al 28 febbraio 
orario 9-19 
domenica 9-13 


I mmagini e riproduzioni di corpi 
nudi. Donne e uomini reali op¬ 
pure immaginati. E dietro di loro 
altrettanti artisti, donne e uomini, 
che con la loro appartenenza di ge¬ 
nere segnano le opere prodotte. Il 
percorso che propone la mostra na¬ 
poletana «Disidentico. Maschile 
femminile e oltre» curata da Achille 
Bonito Oliva parte dai primi del No¬ 
vecento per concentrarsi maggior¬ 
mente sulle avanguardie dove - a di¬ 
re del critico nella sua presentazione 
- «l'artista al maschile ha sempre più 
esasperato il senso lineare della vi¬ 
sta, divenendo occhio prensile e fal¬ 
lico, nella direzione di un bersaglio 
costituito dal femminile, paralizzato 
e sublimato come ideale di bellezza, 
dall'altra parte l'artista al femminile 
si è fatta prima compagna di strada 
dei vari movimenti, per poi portare 
nel luogo della forma istanze sog¬ 
gettive di un'identità sempre più 
pronunciata apertamente come dif¬ 
ferenza». Da Meret Oppenheim e 
Frida Khalo, alle Carol Rama e Mari¬ 
sa Merz degli anni Sessanta e Settan¬ 


ta fino agli artisti degli anni Novan¬ 
ta, che accettano la sfida della multi¬ 
medialità e della comunicazione: 
Serrano, Pierre e Gilles, Laf ontaine e 
numerosi altri. 

E quella parola, «disidentico» sta 
a sottolineare con forza proprio 
quella differenza che si interroga 
sempre più su se stessa, lasciando 
spazi aperti a tutti gli interrogativi 
possibili, che diventa sempre di più 
«coniugazione dell'altro», tentaivo 
di comprendere le differenze. E an¬ 
che, visitando la mostra, abbando¬ 
narsi alle suggestioni dei numerosi 
artisti presenti alla mostra, al fascino 
che la lettura proposta delle opere 
esposte indica come una forte sug¬ 
gestione «sessuata», segnata dun¬ 
que da emozioni e segnali, da riman¬ 
di multipli e implicite allusioni, gra¬ 
zie alla mano e all'ingegno: Sher- 
man, Fleury, Woodman, Noland, 
Albanese, Arlotta, Nappo, Tran¬ 
quilli, Sozza... Il catalogo di Pane- 
pinto Arte, contiene scritti di Bonito 
Oliva, Paglia, Macrì, Romano, Pisa¬ 
ni e Busi. Mo. Lu. 



Archeologia in 
posa 

Dal Colosseo a 

Cecilia Metella 

nell’antica 

documentazione 

fotografica 

Electa 


F oto ricordo, foto celebrative, foto 
di una Roma diversa e di ima vita 
tranquilla, immagini che raccon¬ 
tano una trasformazione urbanistica e 
testimoniano le sorprese archeologi- 
che. Sono gli scatti con i quali viaggia¬ 
tori e studiosi stranieri e italiani, foto¬ 
grafi europei, americani e «indigeni», 
hanno immortalato i monumenti ro¬ 
mani dal 1845 al 1940. «Archeologia in 
posa. Dal Colosseo a Cecilia Metella 
nell'antica documentazione fotografi¬ 
ca» è stato il titolo di una mostra aperta 
che si è chiusa due giorni fa alla Biblio¬ 
teca Vallicelliana di Roma, curata dalla 
direttrice, Barbara Tellini Santoni, e 
che segnaliamo in ritardo perché vale 
comunque la pena procurarsi il catalo¬ 
go. Le immagini provengono in gran 
parte dal fondo vallicelliano e dalla So¬ 
printendenza archeologica di Roma. 
La tradizione dello schizzo pittorico 
sulle rovine romane a metà dell'800 
viene rapidamente sostituita dalla fo¬ 
tografia, accattivante strumento che 
permette la riproducibilità dell'imma- 
gine e migliora la qualità documentati- 
va, tanto da diventare un supporto al¬ 


l'indagine archeologica. Il catalogo 
edito dalla Electa è anche un piacevole 
«album» di foto d'epoca. Nelle imma¬ 
gini virate in seppia si può riconoscere 
l'atmosfera di un tempo, assistere al 
progressivo radicarsi di abitudini più 
vicine a noi. Il volume è corredato da 
testi di Alberto Manodori, Lorenzo 
Abbamondi, Alessandra Capodiferro 
e Marina Piranomonte. 

Accanto al Colosseo, che è il vero 
protagonista, si vede la «Meta Su- 
dans»: la fontana di pietra dalla forma 
conica che fu demolita durante la co¬ 
struzione di via dell'Impero; un treni¬ 
no passa sotto l'Arco di Costantino per 
portare via i detriti accumulati per la 
costruzione di via del Trionfi (l'attuale 
via San Gregorio), nel '32; alcuni palaz¬ 
zi si scorgono dietro l'Arco, dove na¬ 
scerà la stazione della metro. E ancora, 
la celebrazione del regime, i fotomon¬ 
taggi del Duce; i campi e le vigne sulla 
via Appia e il gazometro nel cuore del 
Circo Massimo, lì rimasto fino agli an¬ 
ni Trenta. Infine le auto posteggiate 
sotto i fornici dell'Anfiteatro Flavio ne- 
glianni50. Natalia Lombardo 
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Interzone ♦ Junkera e Saluzzi 

Fisarmonica e bandoneón, vessilli orgogliosi 



Kepa Junkera 

Bilbao 00:00h 

Resistencia 

Dino Saluzzi 

Rosamunde 

Quartett 

ECM 


GIORDANO MONTECCHI 

N ell'antico chiostro di un vec¬ 
chio Conservatorio. Un colle¬ 
ga anziano mi rivolge uno 
sguardo stanco e scuote la testa scon¬ 
solato: «Sassofoni, chitarre! Non 
fanno che aprire cattedre del genere. 
Se continua così, ci ritroveremo an¬ 
che una cattedra di fisarmonica!». 
Accenno un mezzo sorriso rassegna¬ 
to (non me la sento di svelargli che sta 
parlando con uno - poveretto me! - in 
attesa del giorno in cui in Conserva- 
torio si potranno studiare le launed- 
das o il deejaying). Sassofoni chitar¬ 
re, fisarmoniche! Parolepronunciate 
con lo stesso tono con cui qualcun al¬ 
tro direbbe « Zingari, marocchini, 


negri!». Il vecchio maestro non cel'a- 
veva in particolare con la fisarmoni¬ 
ca, ma con ciò che essa rappresenta, 
ossia una musica che, nonostante il 
suo credito come strumento colto, ha 
alle spalle e nel sangue una tradizio¬ 
ne ben poco incline alle aule accade¬ 
miche. 

La fisarmonica, insieme ai suoi pa¬ 
renti più anziani come l'organetto o 
il bandoneón, rappresenta oggi una 
sorta di bandiera per le molte musi¬ 
che e i molti fermenti in bilico fra tra¬ 
dizione folklorica e rivoluzione. Ma 
c'è di più. Con la marea «world», col 
continuo salire alla ribalta di stru¬ 
menti antichissimi della musica tra¬ 
dizionale, suoni di favola fino a ieri 
ignorati dal grande pubblico d'Occi¬ 
dente, organetti e fisarmoniche gui¬ 


dano la rappresentanza di quella vec¬ 
chia Europa che per secoli ha cantato, 
ballato e suonato per strada, fuori 
dalle scuole e dai tempi i del la musica. 
In questo l'Italia non scherza: gene¬ 
razioni di virtuosi del liscio, un padre 
di nome Gorni Kramer e, oggi, un 
manipolo distru men tisti e au tori ag¬ 
guerriti hanno contribuito a risco¬ 
prire e reinventare il vecchio manti¬ 
ce, quel suo pulsare ansimante fatto 
di braccia e di mani. E poi Piazzolla, 
che uscendo dalla nobile poetica del 
tango, ha innalzato il bandoneón a 
vessillo caparbio e orgoglioso di tutte 
le musiche in cerca di riscatto. Kepa 
Junkera, trentaquattro anni, basco, 
suona un organetto che nella lingua 
scoppiettante di Bilbao viene chia¬ 
mato « trikitixa». 


Dino Saluzzi invece di anni ne ha 
già sessantaquattro, è argentino e, 
naturalmente, impugna il bando¬ 
neón. Due dischi en trambi emblema¬ 
tici, istantanee di itinerari contem¬ 
poranei importanti, rotte diesi inter¬ 
secano e divergono, immagini che 
ora seducono ora fanno pensa- 
re.Quello di Kepa Junkera si chiama 
«Bilbao 00:00 h», ed è il risultato di 
una carriera spesa mischiandosi a 
musicisti di mezza Europa, coltivan¬ 
do un'idea di lingua musicale al di 
sopra dei confini e delle diversità: le¬ 
gittimo, ambizioso, naif e, quindi, ri¬ 
schioso. Sono due cd che fanno da co¬ 
pertina a un libretto multicolore e 
plurilingue di 140 pagine. Alla fine 
c'è l'elenco dei musicisti: 52 nomi! Ci 
sono il trio svedese «Hedningarna», 


«La bottine souriante» del Quebec, i 
baschi «Oskorri», ma ci sono anche 
Dulce Pontes, Paddy Moloney e il 
malgascio Justin Vali, maestro illu¬ 
stre della cetra «valiha». Junkera 
vince la scommessa. La sua vena 
compositiva zampilla robusta e la 
sua geografia musicale, ottimamente 
suonata, funziona stupendamente. 
Bilbao diventa crocevia di una lin¬ 
gua franca con radici nel folklore e 
cui fa da cemento una blanda iniezio¬ 
ne di pop, rock, jazz. Si ascolta un 
brano delizioso come «Fali-Faly» e 
non si sa più dove si è: Irlanda, Spa¬ 
gna, Africa ? Eppure si è sempre a ca¬ 
sa. Non manca qualche scivolone, 
qualche elettronica newagey sopra le 
righe, certi stereotipi jazzy che sciu¬ 
pano, ad esempio, la toccante «Soda- 
de», un brano tradizionale del Cabo- 
verde cantata da Dulce Pontes. Ar¬ 
gentina. Per qualunque musicista di 
lì il tango è una tradizione ingom¬ 
brante. Nel dilemma se caricarsela 
sulle spalle ose liberarsene è racchiu¬ 


sa probabilmente tutta la storia della 
musica argentina di questo secolo. 
Saluzzi, protagonista del post-piaz- 
zolla, non sfugge alla regola. «Kul- 
trum» sono otto brani e un sottotiolo 
comune: «Music far bandoneón and 
string quartet» (qui i tedeschi del Ro¬ 
samunde Quartett). Il riferimento 
obbligato è dunque alle «Pive tango 
sensations» incise da Piazzolla» col 
Kronos Quartet. 

Saluzzi esibisce una scrittura per 
quartetto magistrale, specie quando 
si tratta di trattare il bandoneón qua¬ 
si come un quinto arco. Trova spesso 
sonorità preziose e dichiara aperta¬ 
mente il proprio orientamento a un 
carrierismo dotto di area post-tonale. 
Al confronto Piazzolla era più «ele¬ 
mentare», eppure il suo bisturi inci¬ 
deva a profondità che Saluzzi non co¬ 
nosce. Non mancano tuttavia i mo¬ 
menti appassionanti: «Salón de Tan¬ 
go», «Milonga de los morenos», dove 
per l'appunto Tirriducibile morchia 
tanguera risolleva la testa. 


Dopo l'articolo di Stefano Pistolini, prosegue la nostra analisi della scena musicale giovanile alla fine del ventesimo secolo 
Finita l'era dei cantautori impegnati, alla ribalta autori che mescolano vari stili in grandi e piccoli patchwork per raccontare la loro realtà 


L a musica italiana alla fine 
del ventesimo secolo; un 
panorama vago, confuso e 
vitale, non sempre di facile deci- 
frazione. Ma è, questo sì, la pri¬ 
ma volta che (finalmente!) se ne 
può parlare senza dover tirare 
sempre in ballo i vecchi maestri, 
la scuola storica del cantautora- 
to. Chi c'è, c'è, e chi non c'è non 
c'è, come cantano i Csi. È questa, 
in fondo, la vera novità degli an¬ 
ni Novanta; l'avanzare di una 
generazione di musicisti che so¬ 
no «qui ed ora», che si racconta¬ 
no senza pesanti sudditanze, 
che si sentono liberi anche di an¬ 
dare al festival di Sanremo sen¬ 
za correre il rischio di «sputta¬ 
narsi», una sera sul palco fra 
Chiambretti e la Marini, la sera 
dopo nelle stanze sbucciate di 
un centro sociale, e la sera dopo 
ancora, ospiti del programma tv 
«di tendenza». La credibilità po¬ 
litica di un tempo ora viaggia 
per altre strade. 

Ha ragione Stefano Pistolini 
quando scrive che Fabi, Gazzè, 
Mao o i Subsonica non sono al¬ 
tro che il riflesso del «pensiero 
d'oggi» e che non chiedono al¬ 
tro che di essere ascoltati per 
quello che sono, con le loro fra¬ 
gilità e le loro complicazioni. 
Ma è proprio solo questione di 
nostalgia, se alla gran massa di 
dischi «interessanti» che la mu¬ 
sica giovane italiana ha sfornato 
negli ultimi anni (Daniele Silve¬ 
stri, Ustmamò, Bluvertigo, Ca¬ 
sino Royale, Almamegretta, 
Max Gazzè, Elisa, Subsonica, 
Mao, Soerba ecc. ecc.) si rimpro¬ 
vera l'assenza di un brivido, di 
quella potenza visionaria che ha 
la musica quando nasce da un 
sogno collettivo? E non si tratta 
di essere «nuovi» o «originali» a 
tutti i costi, ma di aver voglia di 
galleggiare anche oltre la linea 
dell'orizzonte, come hanno fat¬ 
to in passato, tanto per fare 
qualche nome, gli Area, gli 
Skiantos, i Cccp o le «posse» dei 
primi anni Novanta. La musica 
giovanile contemporanea, così 
profondamente radicata nel 
presente, invece naviga a vista, 
è leggera come tutte le cose che 
non hanno zavorre storiche da 
sopportare, così leggera da non 


L'estrema leggerezza della canzone 
E le storie valgono più della musica 

ALBA SOLARO 




avere, spesso, la voglia o la ca¬ 
pacità di mettersi in gioco. 

Da Alex Britti a Carmen Con¬ 
soli, i dischi usciti in questi ulti¬ 
mi mesi possono essere allegri, 
intensi, superficiali o estremi, 
ma difficilmente lasciano segni 
profondi sulla pelle. Prendiamo 
Britti. E ilnuovo fenomeno della 
«scena romana», con Gazzè, Sil¬ 
vestri e Fabi. Mette insieme con 
grande efficacia drum machine 
e «dobro» alla Ry Cooder, rap 
alla Jovanotti e tastierine elet¬ 


troniche, episodi melodici che 
rimandano al miglior Pino Da¬ 
niele e magari sfociano in code 
strumentali trip-hop (Nomi). 

Sono canzoni, come scrive 
lui, nate col piglio dell'auto- 
hiografismo: «Volevo fare un 
disco... però non era facile, 
perché per anni ho fatto molti 
generi di musica, allora non 
trovavo mai la logica, nelle 
cose che facevo...» ( It.Pop). 
Non è solo in Britti che si sen¬ 
te questo andare avanti per 


tentativi, cercando di cucirsi 
addosso un'identità musicale 
fatta di tanti frammenti diver¬ 
si, cercando magari un «sen¬ 
so». 

Qualcosa di simile lo si ri¬ 
trova, ad esempio, anche nel 
percorso artistico degli emi¬ 
liani Ustmamò; sono partiti 
raccontando il proprio picco¬ 
lo mondo montanaro e privi¬ 
legiando una dimensione 
elettro-acustica, e sono invece 
approdati ad un linguaggio 


pop elettronico, futuribile, 
apolide, non senza pagare un 
pedaggio fatto di sbandamen¬ 
ti e esperimenti sull'asse che 
dall'Appennino tosco-emilia¬ 
no va fino alla periferia di 
Bristol. 

Prendiamo anche i Bluver¬ 
tigo, che dopo una partenza 
in sordina sono molto cre¬ 
sciuti di popolarità nell'ulti¬ 
mo anno, grazie al revival 
musicale degli anni Ottanta 
(decennio a cui è vincolato il 
loro immaginario). Metallo 
non metallo, il loro ultimo di¬ 
sco, mette insieme diverse co¬ 
se: metallo, funk, elettro-pop, 
con arrangiamenti ben co¬ 
struiti e testi «alla Battiato», 
ma quel che lo ha fatto decol¬ 
lare, ancor più dei suoi meriti 
musicali, è il carisma di Mor¬ 
gan, leader e vocalist del 
gruppo, presentatore per Mtv 
e produttore di altre band 
(Soerba). 

Ecco, quel che a volte non 
va è che spesso, troppo spes¬ 
so, le «storie» di tutti questi 
giovani musicisti sono più in¬ 
teressanti della stessa musica 
che loro producono. Più delle 
cose che dicono, è il modo in 
cui lo dicono che riflette vera¬ 
mente il presente. E vero an¬ 
che per Carmen Consoli, la 
piccola rockeuse siciliana che 
ha già la stoffa della diva irre¬ 
quieta. Il suo ultimo album. 
Mediamente isterica, è esatta¬ 
mente quello che ci si potreb¬ 
be aspettare oggi da una gio¬ 
vane donna che maneggia be¬ 
ne la materia incandescente 
del rock moderno, delle intro¬ 
spezioni femminili alla Alanis 
Morissette, delle provocazio¬ 
ni abrasive alla PJ Harvey, ri¬ 
masticandole da quel punto 
di vista privilegiato che è og¬ 
gi la città di Catania, piccola 
capitale rock in piena ebolli¬ 
zione. Carmen Consoli è bra¬ 
va, fascinosa e insolente 
quanto basta. Da ascoltare, 
insieme a Max Gazzè, Mao e 
tutti gli altri; aspettando che 
qualcuno ci graffi sul serio il 
cuore e si spinga senza paura 
oltre quella linea dell'orizzon¬ 
te. 


Jazz ♦ Cappelletti e Visibelli 

Improvvisazioni in tango 


Rock ♦ Ani Di Franco 

Fai musica, narra la città 



Freetango 
di Arrigo 
Cappelletti 
e Giulio Visibelli 

Cdm Lion 


F reetango per pianoforte e sax: 
una combinazione non semplice 
quanto poco frequente. Arrigo 
Cappelletti e Giulio Visibelli ci hanno 
provato con esiti sorprendenti. Il loro 
Cd, «Freetango» appunto, se solleva 
perplessità nel titolo, giacché i riferi¬ 
menti alla danza argentina sono solo 
allusivi, risulta poi ricco di sviluppi 
felici, in un continuo gioco di contra¬ 
sti, rimandi, scoperte improvvise e 
improvvise impennate, annuncianti 
ogni volta, per frammenti, il tema che 
verrà. 

Evitando di cadere in una rischiosa 
catena confusa di assoli, i due inven¬ 
tano e costruiscono insieme una mu¬ 
sica ampiamente improvvisata, basa¬ 
ta su strutture aperte. Cappelletti, 
sfuggendo al principio della variazio¬ 
ne decorativa, traccia un disegno 
esteso usando la tastiera con lucida 
essenzialità. Visibelli al sax soprano 
scandaglia regioni armoniche rara¬ 
mente affrontate prima aumentando, 
brano dopo brano, l'effetto sorpresa, 
attraverso una gestione rigorosa dei 
rapporti timbrici, delle proporzioni 


di «pieni» e «vuoti», degli scarni im¬ 
pastisonori. 

Prende vita così quel dialogo libero 
e aperto dove il suono, divagando in 
frammenti, gioca tra nudi contrasti 
timbrici e improvvise cantabilità tipi¬ 
che dei tempi lenti. La dialettica tema¬ 
tica emerge anche quando vengono 
prescelte, come sentieri da esplorare, 
le splendide composizioni di Mingus 
(«Duke Ellington's sound of love»), 
Wheeler («My soul») e Shorter («Ana 
Maria»). 

Torniamo al tango: raramente av¬ 
vertibile in modo esplicito, viene più 
che altro evocato - annota Franco - 
«attraverso uno sguardo al suo mon¬ 
do espressivo, la cui componente liri¬ 
co-malinconica tocca corde alle quali i 
due musicisti sono sensibili». Insom- 
ma, una riflessione sul clima emotivo 
del tango, fatta usando parole e sin¬ 
tassi del jazz. Tutta scandita sul filo 
della consapevolezza, per brevi e pro¬ 
gressivi dispacci, la musica del duo 
cresce ed emoziona pezzo dopo pez¬ 
zo, concludendosi luminosamente 
sullenote di «Freetango». Piero Gigli 



Ani Di Franco 

UpUpUp 

UpUpUp 

Cooking Vinyl/ 
Rti Music 


I n Italia la conoscono in pochi. Ma 
quei pochi la amano senza riser¬ 
ve per il carattere indipendente e 
la forza che emana dalle sue canzoni 
folkettare e grintose, dove privato e 
sociale convivono senza stridori, en¬ 
trambi figli di quell'esperienza chia¬ 
mata vita. Ani Di Franco è una picco¬ 
la donna dalla voce importante. In 
molti Thanno definita l'erede di Mi- 
chelle Shocked, per la vocazione 
«impegnata» e l'amore per le radici 
folk. Altri invece hanno tirato in bal¬ 
lo per definirla la vena poetica di Su- 
zanne Vega e la sensibilità di Joan 
Armatrading. 

Ma alla soglia dei fatidici trent'an- 
ni (li compirà nel Duemila) Ani Di 
Franco è, soprattutto, se stessa. Cioè 
un'artista caparbia e sincera, che 
non ama le lusinghe del business da 
multinazionale e preferisce affidarsi 
alla produzione casalinga di un'eti¬ 
chetta a sua immagine e somiglian¬ 
za. Ani, portatrice sana di un femmi¬ 
nismo moderno e battagliero, ha in¬ 
ciso un sacco di album. Che negli 
States, pur in assenza di qualsivoglia 


battage promozionale, hanno ven¬ 
duto molto bene: potenza del tam 
tam dei fans e, una volta tanto, della 
qualità delprodotto. 

Il suo nuovo cd, «Up Up Up Up 
Up Up», la vede percorrere la strada 
di un folk metropolitano e nervoso, 
che ricorre al pulsare di un funk ur¬ 
bano dettato da scarne battute di 
basso e chitarra: proprio come acca¬ 
de nella conclusiva «Hat Shaped 
Hat», lunga e avvincente. E, poi, tan¬ 
te ballate: a volte intimiste a volte 
provocatorie. C'è la denuncia di un 
paese ingiusto dove si discriminano 
i neri, ci si prende a pugni nei «talk 
show», si chiudono le fabbriche e si 
licenzia la gente: proprio come de¬ 
scritto in«'Tis of Thee» e «Trickle 
Down». 

E ci sono ricordi personali, rifles¬ 
sioni esistenziali, storie d'amore. 
Una su tutte: il tema agrodolce di 
«Come Away from It», bellissima e 
struggente soul-ballad dilatata sin 
oltre gli otto minuti. Da sola vale 
l'acquisto del disco. 

Diego Perugini 


Rock 



Ash 

Nuclear sounds 

Edel 


Irlanda 

nucleare 

■ Un album uscito già da qualche 
settimana, machemerita unpo'di 
attenzione. Gli Ash appartengono 
alla più recente generazione rock ir¬ 
landese, e reclamano il diritto a non 
essere appaiati all'ondatabrit-pop; 
sono tutti intorno ai vent'anni, com¬ 
presa la nuova bassista Charlotte, 
avrebbero ragioni di essere nostalgi¬ 
ci, eppure il loro immaginariosi nu- 
tredel rockanni '70. Dichiaratopa- 
lesemente nel primo disco («1977») e 
reiterato in questo nuovo album, che 
è un concentrato di canzoni sporche 
ed ingenue, di rock'n'rollenergetico, 
melodico e spudorato. 


Avanguardie 





Thurston Moore 
Evan Parker 
& Walter Prati 
The Promise 

Materiali Sonori 


La libertà 
di improvvisare 

■ Non sempre gli incontri di im¬ 
provvisazione musicale sono come 
cenacoli chi usi e a utoreferenzial i. 
Ascoltaread esempio questo disco, 
nato dall'incontro fra il chitarrista 
rock dei Sonic Youth, Thurston 
Moore, un grande sassofonistajazz 
come Evan Parker, e il compositore 
elettronico Walter Prati. Ciascuno 
di loro ha portato il proprio bagaglio 
musicale e culturale dentro il cerchio 
magico dell'improvvisazione, la- 
sciando l'intuizione fluire, senza 
ostacoli,senza mediazioni. Unascol- 
to in parte difficile, ma affascinante. 
Per abituarsi aliberarela mente. 


Pop 





Emilia 

Big big world 

Universal 


Un'etiope 
in Svezia 

■ Viene dalla Svezia, ma ha sangue 
etiope nellevene. Con inpiù una 
buona predisposizione al successo. 
Infatti, colsuo primo singolo, «Big, 
Big World », lui già scalato le classifi¬ 
che divendita nel suo paese. Una 
canzoncina dolcee melodica, di quel- 
leche ti entrano subito intesta, e 
piacciono un po'a tutti, dai bambini 
ai nonni. In Italia sta già facendo fu¬ 
rore in radioeinhit-parade: vedremo 
cosaaccadràcon questo album, tutto 
giocato su unpop ultraleggero e 
orecchiabile. Se passerà anche come 
ospite a Sanremo non avremo scam¬ 
po. 


Pop 



AA. W. 

Chef Aid 

The South Park 

Album 

Columbia 


Scherzi 

demenziali 

■ No, non pensate all'ennesimo 
«benefit» dal vivo. Qui si va giù duro 
con lo scherzo eia demenzialità. Lo 
spunto èdato da unepisodiodel car¬ 
toneanimato «South Park», una 
sorta di versione «acida» dei mitici 
«Peanuts»,nuovo culto peri giovani 
americani. Beh, si immagina di do¬ 
ver organizzare un concerto per aiu¬ 
tar eClief, il protagonista del cartoon. 
Ecco, allora, unalista di illustri star 
mobilitate per l'evento. C'èdi tutto: 
Ozzy Osborn e in chiave metal-rap, 
Prodigy,EltonJohn,JoeStrummer, 
WyclefJean,IkeTurner,Rancid, 
Devo, Primus, Isaac Hayes. T utti 
insieme appassionatamente. Per un 
eroe di cartone. 
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Riprende la competizione tra quotidiani 
Nel 1999 a colpi di cartine autostradali 



CIARNELLI & GARAMBOIS 

B uon viaggio. Sarà anche un 
caso... tant'è, comunque, che 
oggi in edicola non c'è che 
l'imbarazzo della scelta se qualcu¬ 
no vuole farsi un bel viaggio e co¬ 
noscere meglio l'Europa dell'Euro. 
Il Corriere della Sera, infatti, pro¬ 
segue nella collaborazione con il 
Touring Club Italiano e propone i 
fascicoli degli «Itinerari d'Europa» 
allegati al quotidiano ogni lunedì, 
martedì e mercoledì. Risponde 
con la stessa moneta la Repubbli¬ 
ca, che - in collaborazione con l'I¬ 
stituto geografico De Agostini - al¬ 
legherà al giornale negli stessi 
giorni scelti dal concorrente le 


«Strade d'Italia e d'Europa», ovve¬ 
ro carte stradali e guide. 

La Rcs, soltanto per pubblicizza¬ 
re la nuova iniziativa promoziona¬ 
le, ha stanziato ufficialmente oltre 
dieci miliardi. Un investimento 
tutto proteso a consolidare la posi¬ 
zione di leader del mercato dei 
quotidiano. Per Repubblica, com'è 
noto, è invece vitale frenare l'e¬ 
morragia di copie e non perdere 
altro terreno in edicola, a qualun¬ 
que costo. 

Se nelle aziende editoriali non si 
trova altra via per il rilancio che 
quella dei gadget, qualcosa, pro¬ 
prio da oggi, si muove invece a 
Montecitorio: è previsto infatti l'i¬ 
nizio del dibattito sull'allargamen¬ 
to sperimentale dei punti vendita 


dei giornali. Un modo più concre¬ 
to per avvicinarci all'Europa e for¬ 
se per ricollocare quella strana 
merce che sono i quotidiani d'in¬ 
formazione. 

Scambi di dame. La foto, a tutto 
sorriso, campeggia a pag.12 di 
Sette, supplemento del Corriere 
della Sera, con il titolo «Rondoli- 
no e signora, sfide parallele»: ri¬ 
trae Fabrizio Rondolino - porta¬ 
voce di Massimo D'Alema e già 
giornalista dell'Unità -, insieme ad 
una signora dall'aria simpatica che 
però non è la regista televisiva Si- 
mona Ercolani in Rondolino. 
Cherchez la dame: quella ritratta è 
in realtà la giornalista Natalia 
Augias. 

Meteo femminista. Tempaccio 


sulla Germania: la prima depres¬ 
sione dell'anno, che ha scaricato 
un bel po' d'acqua sui Lànder, se¬ 
condo il servizio meteorologico 
della Libera università di Offen- 
bach aveva, come sempre, un no¬ 
me di donna, «Vanessa». Ma la 
Rtl, la principale tv privata tede¬ 
sca, ha ribattezzato il fenomeno 
atmosferico con il maschio 


«Axel», mentre al contrario si 
chiamerà «Ariane» il primo cielo 
sereno del '99. Una vera rivolu¬ 
zione, che ha scandalizzato i me¬ 
teorologi tradizionalisti (e ma¬ 
schilisti) e soddisfatto le femmini¬ 
ste tedesche che da tempo prote¬ 
stavano sommessamente... 

Chi dice donna... E un conve¬ 
gno su «Donne, informazione e 


potere» quello organizzato a 
quattro mani dalle Commissioni 
pari opportunità del Comune di 
Roma e della Federazione della 
stampa: due giornate di lavori, il 
13 e 14 gennaio, la prima presie¬ 
duta da Daniela Monteforte 
(Consigliera della Capitale) nella 
sala della Protometeca del Cam¬ 
pidoglio, la seconda coordinata 
da Marina Cosi (vice segretaria 
Fnsi) nella sala Walter Tobagi di 
Corso Vittorio Emanuele 349. Un 
dibattito che si svilupperà intor¬ 
no alle ricerche svolte su questi 
temi dal centro studi Rai, dal 
Censis, dallo Cnel, dalle Com¬ 
missioni pari opportunità e dagli 
organismi di categoria dei gior¬ 
nalisti. 




La copertina 
del mensile 
«Ante Rem» 

In basso 
alcune pagine 
interne 
della rivista 


«Anterem» 
Una rivista 


per poeti scettici 

MARIA SERENA PALIERI 





E poche»: alla sublime in¬ 
venzione logica degli 
scettici, la «sospensione 
dell'assenso» che deriva dall'as¬ 
soluta incertezza di ogni cono¬ 
scenza concernente la realtà 
esterna, è dedicato il numero 57 
del semestrale «Anterem» (pagi¬ 
ne 73, lire 25.000), rivista di cri¬ 
tica letteraria fondata e diretta da 
FlavioErmini. 

È un'antologia di scritti in 
parte editi e in parte inediti. Den¬ 
tro, c'èchi come Pier Aldo Rovat¬ 
ti si avventura nelle variazioni 
semantiche della parola: dai gre¬ 
ci a Husserl, partendo però da un 
brano, posto a epigrafe della pa¬ 
gina, del «Pensiero estatico» di 
Elvio Fachinelli, lo psicanalista 
di cidto che più di altri ha tentato 
di introdurre nella nostra cultu¬ 
ra il concetto e la pratica, a noi co¬ 
sì drasticamente estranei, della 
«sospensione». 

Ci sono brani di buona lettu¬ 
ra: scegliamo «Consigli a un cac¬ 
ciatore» di Ginevra Bompiani - 
dal suo «Le specie del sonno» - 
dove la «sospensione» diventa la 
vertiginosa incertezza di un as¬ 
sassino difronte alla scelta della 
vittima, finche - gli consiglia 
l'autrice - egli assimili l'unica 
certezza che, uccidendo, uccide¬ 
rà se stesso; e «Le assi ricurve», 
prosa breve d'un poeta, Yves 
Bonnefoy, dove un bambino, o 
meglio l'archetipo di un bambi¬ 
no, è incerto sulle proprie stesse 
radici, padre e madre, e s'inabis¬ 
sa in un nulla cosmico in cui vita 
e morte concidono, nel nulla che 
c'è «prima delle parole», o forse 
dopodiesse. 

Seguire l’«epochè», visto che 
qui di ricerca letteraria si tratta, 
con «Anterem» comporta arri¬ 
vare in quei luoghi letterari dove 
più chiaro è il dilemma: all'inizio 
è la cosa o la parola? Insomma, 
dalle parti di poeti che compita¬ 
rlo, che elencano oggetti del mon¬ 
do in una specie di sospensione 
stupefatta, come «le inesistenze 
accennate/ le tracce del soggior¬ 
no/ due corpi/ l'appartenenza al 
segreto/la parola detta per caso/i 
muri/ il silenzio traforato» dal 
«Chiarevalli monodico» di Ma- 
gdalo Mussi. Luoghi doveabori- 
gine non ci aveva già portato la 
Genesi: «All'inizio, era il Ver¬ 
bo...»? 


L’articolo 


di Filippo Ceccarelli 


Questo 
reportage 
da Londra 
è stato 
pubblicato 
giovedì 
8 gennaio 
nelle pagine 
del quotidiano 
«La Stampa» 


A 


liegri, romani, perché anche nell'Inghilterra di Tony Blair 
il potere ha trovato il modo di infliggere ai cittadini, di so¬ 
lito incolpevoli, un beffardo Giubileo. Qui, certo, almeno è 
centralizzato e decisamente fuori mano, in una larga ansa del Ta¬ 
migi di fronte a Canary Warfl a Greenwich, da cui prende il nome 
il Primo Meridiano che appunto per primo saluterà il Nuovo Mil¬ 
lennio. Ma a differenza di Roma, la lontananza dalla città fa cre¬ 
scere i prezzi, dilata i ritardi e incanaglisce le difficoltà, la prima 
delle quali è che il prolungamento della linea Jubilee - vedi l'iro¬ 
nia dei nomi - della metropolitana quasi certamente non sarà 
pronta per il dicembre di quest'anno. E così ancora oggi non si 
capisce come farà la gente - com'è ovvio anche qui si parla di mi¬ 
lioni e milioni - ad arrivare in questa landa non proprio ridente 
per ammirare il maestoso e costosissimo tempio che affannosa¬ 
mente, per la verità, e pure con qualche ridicola ricaduta, il New 
Labour ha deciso di costruire - e soprattutto di dedicarsi in vista 
del nuovo millennio. 

Paese che vai, quindi, e Duemila che trovi - con relativi incon¬ 
venienti, capricci, dissidi, sospetti e così via. Qui il passaggio d'e¬ 
poca s’è condensato nel Millennium Dome, la cupola del millen¬ 
nio, una grandiosa tensostruttura con circonferenza di un chilo¬ 
metro, il diametro di 364 metri, 80 mila metri quadrati, un retico- 


da «La Stampa 


La storia tragicomica 
del Pantheon di Blair 


Ogni lo di cavi d'acciaio, teflon e fibra di vetro per 1800 tonnellate di 

settimana peso. L'ha pensata Richard Rogers (Centre Pompidou). Dal punto 

ripubblichiamo di vista estetico, se ne dicono e se ne leggono tante: una calotta, 

un articolo un coperchio, una bolla di sapone, una gigantesca tetta, una 

della stampa membrana fluorescente che sorge nella campagna, a contatto con 
quotidiana il fiume. Chi l'ha vista, quasi sempre dice che è bella. Ma su un 

o periodica piano pregiudizialmente oggettivo verrà a costare - e per questo 

che riteniamo genere di contabilità i britannici hanno qualche puntigliosa tradi- 
particolarmente zione - oltre 750 milioni di sterline, che sarebbero più o meno 2 
interessante mila miliardi di lire. "Per la festa di una notte" aggiungono. 
per i nostri Ma non è solo una questione di soldi. Quella della cupola - che 

lettori in italiano suona terminologicamente un po' inquietante - è di¬ 

ventata un'ossessione, un mistero, un impiccio, un guaio politico 
e culturale, ma anche una specie di sogno di natura incubatica. 
L'altro giorno, per dire, sulla prima pagina del Times zampettava 
in foto un uccelletto, pare rarissimo, che nei giorni scorsi si è sco¬ 
perto parecchio interessato a nidificare intorno al dome . Il che, 
per una legge protezionista, basterebbe a bloccare i lavori: dalla fi¬ 
ne di febbraio alla fine di giugno, quando i piccoli del red start 
bomsites bird , un simil-pettirosso che ama appunto i luoghi de¬ 
vastati ( bombsites , giacché la specie fiorì dopo i bombardamenti 
tedeschi) non avranno tolto il disturbo. 

A minacciare l'auto-monumentalizzazione del blairismo, in ef¬ 
fetti, mancava solo l'uccelletto protetto. Qualche giorno prima si 
era dimesso, anche da responsabile politico della cupolona, quel 
Peter Mandelson, spin-doctor , ministro, mago dell'immagine, 


principe dei simboli e architetto della modernizzazione neo-labori- 
sta, chefino ad allora aveva sagomato il Pantheon a sua immagi¬ 
ne e somiglianza. 

E plausibile che Mandelson, nipote di un leader laborista che 
ha legato il suo nome alla grande esposizione del 1951, volesse an¬ 
che emulare, per comprensibili mandati familiari che andavano 
pericolosamente intrecciandosi con le smanie celebrative della 
new Britain blairista, le gesta del nonno. Sia come sia, il mauso¬ 
leo del futuro - che per la verità i laboristi avevano ereditato dai 
tories - si è via via gonfiato di numeri, immagini, analogie, allego¬ 
rie, megalomanie. Conterrà due stadi di Wembley, sarà più alto 
della colonna di Nelson, la scultura all'interno sarà più grande 
della statua della libertà, il Millennium Dome costituirà per Lon¬ 
dra quel che per la Francia è la torre Eiffel... E qui la storia, sia 
pure per un attimo, prende quasi il tono e il ritmo della barzellet¬ 
ta. Una barzelletta, oltretutto, adeguata ai tempi e alle figure di 
questi tempi, per cui un giorno (del giugno 1997) al cantiere arri¬ 
vava Tony Blair e “in piedi sulla linea del Meridiano", come si 
legge perfino su Internet, proclamava: "L'occhio del mondo guar¬ 
derà la Gran Bretagna. Sarà la cosa più eccitante mai avvenuta 
prima del 2000". L'ispiratissimo Mandelson, nel frattempo, cer¬ 
cava senza troppi risultati di chiarire cosa doveva essere, la cupo¬ 
lona. Ne veniva fuori uno strano, sep- 

_ pur sintomatico miscuglio di corpo, 

rock, spirito, intrattenimento, conqui¬ 
ste dell'uomo, identità della Gran Bre¬ 
tagna, lavoro, shopping, apprendimen¬ 
to, cibo, tecnologia, gioco, bambini, mo¬ 
stre, sponsor, tv, birra. 

Ovvio, a questo punto, che i conser¬ 
vatori manifestassero comprensibili 
moti di ribellione rispetto al crazy 
world , alla multi-million pound extra- 
vaganza . Mentre gli intellettuali di si¬ 
nistra cominciavano invece ad alzare il sopracciglio per opposte 
ragioni: l'impostazione frivola e gaudente, la subalternità del go¬ 
verno agli interessi forti dell'industria del divertimento. A en¬ 
trambi il povero Mandy rinfacciava il «vile cinismo», il «pessimi¬ 
smo senza visione. E molto più facile e comodo - sosteneva pure 
con qualche ragione - dire di no alle nuove idee». Ma quali, allora, 
e quanto nuove? 

Perché la cupolona del Duemila era e anche oggi seguita ad es¬ 
sere, a suo modo, una metafora del blairismo e più in generale del¬ 
la sempre più celebrata fama della New Britain: quanto vera, di 
nuovo, e quanto fasulla? Interrogativo che a sua volta ne attizza¬ 
va altri sulle formidabili potenzialità della seduzione, dei sogni, 
dei miraggi, delle illusioni, se non addirittura dell'inganno, da 
parte di un potere sempre più abituato a manipolare messaggi e 
media; sempre più in grado di dominare le emozioni con formule 
vaghe, confuse, generiche. 

E tuttavia, più che una risposta, che magari sarebbe pure stato 
eccessivo pretendere in via risolutiva, sul giocattoletto di Mandy 
continuavano piuttosto a filtrare notiziole, titoletti, trovatine: ci 
sarà anche l'area per gli induisti, Murdoch è tra gli sponsor, sarà 
costruita una cupoletta per i concerti, la Disney si comprerà tut¬ 
to, il dome sarà al centro di un film di 007 - e pare che Blair in 
persona, nel film, reciterà se stesso ringraziando alla fine l'agente 
segreto che ha salvato tutto il baraccone da un attentato terrori¬ 
stico dei cattivacci. 

Troppo facile, a quel punto, far presente che i veri pericoli per 


l'idolatrica architettura non venivano dagli immaginari terroristi 
dei film di 007. E neppure, a pensarci bene, dagli ecologisti, che 
lamentavano l'uso di veleni spaventosi (Hfc) nella costruzione; o 
da quel gruppetto di anarchici che un giorno si erano rinchiusi 
nella cabina dell'enorme gru rivendicando: «La cupola è stata 
concepita per due ragioni egualmente sconvenienti: aumentare il 
prestigio di Blair e Mandelson e fornire ricchi contratti ai loro 
amici dell'edilizia. Il governo si è fregato il Millennio - conclude¬ 
vano forse anche ingenerosamente - per farne un banchetto per 
gatti grassi». 

Con le dovute differenze siamo, come si vede, sul piano delle 
polemiche estreme del Giubileo (dove peraltro già si parla di un 
certo «monsignor Opera Rifa», nel senso che detto ecclesiastico 
piglia, alla romana, cioè busca, prende, acchiappa quattrini a più 
non posso). Ma questo è il solo punto di consolazione, perché pur 
con tutto il possibile scetticismo, per il resto, è difficile paragonare 
le cerimonie dell'Anno Santo con i rituali che intanto avevano 
luogo nel tempio tecno-sincretistico di Mandy, dai pellegrinaggi a 
scopo di advertising al seppellimento nella zona dell'identità na¬ 
zionale della «scatola del tempo» contenente oggetti rappresenta¬ 
tivi dell'Inghilterra contemporanea (tra cui l'ineluttabile foto di 
Diana e il fatale cd delle Spice girls). 

Ai mercanti di idee e alle forze creative impegnate nell'«avven¬ 
tura» del dome , agli spin-doctors della modernizzazione neo-la- 
borista e ai cervelli della New Millennium Experience Company 
sfuggiva che ogni pubblica festività è una confessione. Ossia, dice 
a sua insaputa come un governo vuole governare; in che modo in¬ 
tende trasmettere i valori culturali; quale spazio simbolico asse¬ 
gna a se stesso nella testa e nel cuore dei cittadini. Ebbene, a parte 
la pretesa di ordinare e regolare il Tempo da Greenwich, la cupo¬ 
lona non dava risposte. Non solo. Più passavano i mesi e meno si 
capiva che cosa metterci dentro, a che serviva, prima e dopo. In 
un lampo di genio, David Hockney propose di lasciarlo così. Forse 
proprio in quel vuoto così bello, così blairianamente inspiring sta¬ 
va il fascino del coperchiane, la possibilità di rappresentare il 
Duemila, la sua stessa indubbia capacità di raccogliere audience. 

Resta il fatto che pur nella sua incerta identità il dome non era 
però una trasmissione televisiva. E più o meno a questo punto 
della storia - che non è più una barzelletta, richiamando semmai 
la vicenda della torre di Babele («Poi dissero: "Venite, costruia¬ 
moci una città e una torre, la cui cima tocchi il cielo...''») - ecco, 
prima di Natale le faide del New Labour fanno secco Mandelson. 
E tra i brindisi dei laboristi tradizionalisti, specie temibile di cos- 
suttiani più rigidi, più dogmatici e più ottusi, la cupolona diventa 
all'improvviso a politicai trouble, un guaio politico, una patatona 
bollente che inizialmente si palleggiano il ministro della Cultura 
Chris Smith (che però era già contrario al dome ) e il vicepremier 
John Prescott (favorevole, però a suo modo). 

Dalle Seychelles, il giorno dell'uccelletto, Tony Blair affida 
l'incarico a un suo amico di antichissima data con cui divideva 
l'appartamento, Charles Leslie Falconer, già Solicitor General , 
specie di avvocato dello Stato, e per questo ritratto immancabil¬ 
mente sui giornali con il caratteristico parruccone. In realtà pare 
che sappia tutto delle canzoni degli anni Sessanta, molto più di 
Veltroni. 

Falconer fa parte dei «Tony's cronies», laddove per cronyism , 
secondo il Collins, s'intende la pratica di dare incarichi agli ami¬ 
ci, indipendentemente dalle loro capacità. Un po' come Caligola e 
il cavallo (anche se il Lord è sveglio assai). In ogni caso: do you 
remember «clan degli avellinesi»? 


Mappamondo* «Mclean's» «OMEGA» 

IL NUOVO MENSILE 
SULLE MIGRAZIONI 


Grasso, il male del benessere 


Q ualche tempo fa, per liqui¬ 
dare i giovani autori suoi 
connazionali, il celebre re¬ 
gista tedesco Werner Herzog si af¬ 
fidò a una battuta: «Sono obesi, 
moriranno di benessere». Quella 
di Herzog era solo una metafora 
con cui criticare la pigrizia intellet¬ 
tuale dei suoi colleghi, ma la bat¬ 
tuta è terribilmente attuale e reali¬ 
stica: come si sa, tra le popolazioni 
delle società del benessere l'obesi¬ 
tà è sempre più frequente, anche 
tra i giovanissimi, ed è spesso in¬ 
dividuata come causa di morte. 
Da anni le riviste mediche e scien¬ 
tifiche pubblicano studi allarman¬ 
ti sull'aumento delle persone 
grasse nei paesi industrializzati 
(Usa in testa) e sull'obesità come 
fattore determinante nello svilup¬ 
po di diabete, cardiopatie corona¬ 
rie, attacchi e alcuni tipi di cancro. 
Ma ora anche la stampa non spe¬ 
cializzata si occupa dell'argomen¬ 
to: ad esso dedica la copertina 
«Maclean's», uno dei settimanali 
canadesi più importanti. Il titolo è 


apocalittico: «L'epidemia dell'o¬ 
besità». Come spesso accade, die¬ 
tro all'interesse giacciono questio¬ 
ni economiche: tra spese per far¬ 
maci, soprattutto antipertensivi e 
antidiabetici, analisi, ricoveri 
ospedalieri, cure per le conse¬ 
guenze, cioè ictus e infarti, e gior¬ 
nate di lavoro perdute, gli obesi 
costano allo Stato oltre ventimila 
miliardi di lire all'anno. Senza te¬ 
ner conto del costo sociale legato 
ai decessi. Claude Bouchard, 
esperto dell'Università Lavai di 
Quebec City, ritiene che in Cana¬ 
da ogni cinque morti, almeno una 
sia direttamente causata dall'obe¬ 
sità, da cui derivano inoltre tre 
quarti dei casi di diabete e un terzo 
dei problemi cardiovascolari, 
compresi gli infarti. E la propen¬ 
sione dei canadesi all'obesità non 
mostra segni di attenuazione: ne 
soffre già oltre il 30 per cento della 
popolazione e ci si avvicina rapi¬ 
damente alle cifre degli Stati Uniti, 
dove il 54 per cento degli adulti è 
obeso. Rivedendo questi indici, il 


governo americano ha ufficial¬ 
mente dichiarato guerra ai suoi 
cento milioni di grassi. 

Ora anche il sistema sanitario 
canadese, uno dei più efficienti al 
mondo, è allarmato: entro tre mesi 
una lunga serie di iniziative sensi¬ 
bilizzeranno i cittadini, prima fra 
tutte un «obesity network», orga¬ 
nizzato da medici e organizzazio¬ 
ni di ricerca. Ma se è frequente nei 
paesi industrializzati, l'obesità, 
che in Europa è raddoppiata negli 
ultimi sei anni, si sta sviluppando 
anche nei paesi in via di sviluppo. 
L'Organizzazione mondiale della 
sanità avverte che se non si inter¬ 
viene subito, in tutto il mondo fra 
una decina di anni ci sarà il 50 per 
cento in più di obesi, cioè 230 mi¬ 
lioni. Si tratta di «un'epidemia 
mondiale, un problema priorita¬ 
rio di sanità pubblica, una minac¬ 
cia sempre più grave per la salute 
degli abitanti di tutti i paesi della 
Terra». E questa l'ultima epide¬ 
mia, l'epidemia del benessere. 

Alberto Nerazzini 



■ Non solo sbarchi di clandestini, non solo violenza 
metropolitana di immigrati disadattati: migrazione è an¬ 
che movimento, flusso di persone istruite che per mol¬ 
tissimi diversi motivi viaggiano da un paese all’altro. An¬ 
che in Italia ce ne sono molti, non necessariamente arri¬ 
vati sulle nostre coste su un gommone. Anzi, ben un 
quarto degli immigrati che vivono nel nostro paese, di¬ 
cono i dati, sono laureati e diplomati che non riescono, 
nella maggior parte dei casi, a trovare lavori e occupa¬ 
zioni che tengano conto del loro patrimonio intellettuale 
e culturale. Si chiama «brain drain», drenaggio, fuga di 
cervelli, questo buco nero di energie, denaro e prepara¬ 
zione e anche a questo è dedicata «Omega. Mensile sul¬ 
le migrazioni e la globalizzazione», dal mese scorso nel¬ 
le librerie. Ha sede a Roma ed è diretta da Giancarlo 
Quaranta, sostenuta economicamente dal Fondo sociale 
europeo. Si propone di «vigilare» rispetto ad un mondo 
che sta cambiando anche grazie alla presenza e all’ap¬ 
porto degli «altri», mentre noi dormiamo. Nel numero di 
dicembre troverete uno speciale sul «brain drain», con 
interviste e profili di diversi laureati che risiedono in Ita¬ 
lia, la rubrica (fissa) dedicata a «Donne&Uomini», l’a¬ 
nalisi della perdite di risorse umane qualificate con mol¬ 
ti dati anche numerici; e «Ethnoscapes», un panorama 
preso dalla stampa internazionale sul tema migrazione. 
La redazione è aperta al contributo di quanti, italiani o 
no, vogliano scrivere: l’indirizzo è Omega, presso il CER- 
FE, via Monte Zebio 32, 00195 Roma, oppure all’indiriz- 
zo e-mail cerfe@ pronet.it. 
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Radiofonie ♦ RadioRai 

Il mondo colto di Èva contro Èva 



MONICA LUONGO 

L a cultura - nelle sue più ampie 
accezioni - trova largo spazio 
sulle tre reti di Radiorai e vor¬ 
remmo dedicare un paio di spazi di 
questa rubrica provando a raccon¬ 
tare quanto letto e ascoltato. Pre¬ 
mettendo che non sempre si parla 
male della Rai, così per sport, anzi, 
nell'èra della lunga agonia della tv, 
è giusto ascoltare con maggiore se¬ 
verità la radio e pretendere il mas¬ 
simo da quello che è definito il 
mezzo di comunicazione più civile 
che ci sia. Più in generale, la coper¬ 
tura dell'informazione e della cul¬ 
tura sono di ottima qualità sulle re¬ 
ti nazionali e non solo, a volte man¬ 


cano una cura organizzazione dei 
palinsesti migliore (ma è vero al 
contempo che ognuno di noi vor¬ 
rebbe una radio costruita sulle esi¬ 
genze personali, proprio perché 
tende a considerarla un mezzo pri¬ 
vato e privilegiato). 

E se si p aria di cultura si de ve ini¬ 
ziare da Radiotre, rete eletta del 
settore. Il palinsesto è scandito da¬ 
gli appuntamenti culturali sin dal 
primo mattino, con «Mattino Tre», 
curato da Anna Rita Caroli, Fran¬ 
cesca Levi e Lorenzo Pavolini, in 
onda dal lunedì al venerdì dalle 6 
alle 13. Musica classica e sinfonica, 
notiziari, interviste e curiosità. Il 
lunedì «Ritorni di fiamma» (dalle 
9.30 alle 10.30) è un utile spazio per 
seguire l'agenda degli appunta¬ 


menti della settimana musicale. 
Permettendomi di confessare una 
debolezza del cronista, ascolto 
spesso per «Accadde domani» 
(dalle 11 alle 12), uno spazio che va¬ 
ga tra collegamenti e recensioni af¬ 
fidate a esperti dei vari settori 
(Giorgio Pestelli e Franco Serpa per 
la musica, Gianfranco Capitta per 
il teatro, Paolo Mereghetti per il ci¬ 
nema, Tatti Sanguineti per la tv). 
Un solo esempio: nella puntata di 
giovedì scorso, Mereghetti dava il 
suo giudizio su «Così è la vita», il 
film di Aldo, Giovanni e Giacomo 
che sta sbancando ai botteghini. 
Difficile parlare male di un lavoro 
che incassa 30 miliardi in 15 giorni: 
eppure il critico è riuscito a fare il 
suo lavoro senza appesantire, sen¬ 



za fare la figura del «sapientino» 
che deve stroncare a tutti i costi. 
Chiude la mattinata il curioso 
«Cento lire» (alle 12.45), un quarto 
d'ora dedicato alle spigolature del¬ 
le diverse regioni di Italia: sempre 
giovedì, quello di Cipri e Maresco 
su Palermo concludeva quattro 
giorni di servizi durissimi, impie¬ 
tosi e irriverenti come è nel loro sti¬ 


le televisivo di «Cinico tv». E da og¬ 
gi fino al 15 gennaio, toccherà a Mi¬ 
chele Serio occuparsi di Napoli con 
quattro documentari. 

Alla programmazione del saba¬ 
to e della domenica dedicheremo 
uno spazio in un altro momento. 
Ma intanto, sempre sul Tre vi se¬ 
gnaliamo la nuova iniziativa di 
«Club d'ascolto», dedicata ai ra¬ 


diodrammi, in onda il sabato alle 
14. Dalla metà di dicembre è partita 
la serie «Èva contro Èva», in cui au¬ 
trici e attrici si confrontano nella 
messa in onda di brevi radiodram¬ 
mi di alcune tra le più affermate 
scrittrici italiane. Questa settima¬ 
na, il 16 c'è «Storie di due amiche e 
alcuni topi di Rossana Campo, il 23 
«Il complesso della sguattera» di 
Bianca Maria Frabotta, il 30 «Re¬ 
quiem per la scrittrice M.V. di Me¬ 
lania Mazzucco, il 6 febbraio toc¬ 
cherà a «La cintura della mezza¬ 
notte» di Maria Rosa Cutrufelli. In 
ordine di trasmissione, seguiranno 
i lavori di Valeria Viganò, Ippolita 
Avalli, Ludovica Marineo, Mar¬ 
gherita D'Amico e Isabella Santa¬ 
croce. 


Dietro lo schermo 


di Stefano Miliani 



La memoria della Rai 
«salvata» 

dall'alta tecnologia 


I disegni 
originali 
che illustrano 
questo numero 
di «Media» 
sono di 

Marco Petrella 


S cavando scavando, salta fuori 
di tutto, dai magazzini Rai. E, 
perché non si perda, finisce in 
un catalogo informatizzato. Frugan¬ 
do tra scantinati polverosi e stanze 
dimenticate, riaffiora perfino la regi¬ 
strazione di una commedia televisi¬ 
va con Marcello Mastroianni (Tunica 
registrata, pare, dall'attore), un «Pa¬ 
ne altrui» con Raf Vallone e Valeria 
Ciangottini: è una delle 85 comme¬ 
die tivù registrate dal '65 al '79 che 
ora finiscono nel catalogo multime¬ 
diale che la Rai va creando da un 
paio di anni e che rappresenta un ca 


pitolo del progetto «Audiovideote¬ 
che». E un progetto ad alta tecnolo¬ 
gia per salvare e rendere pubblica la 
memoria della Rai, in sostanza una 
bella fetta di storia italiana, con tanto 
di sito Internet che fa un po' da «ve¬ 
trina» e che rappresenta la punta del¬ 
l'iceberg. Viceversa, nel catalogo 
multimediale vero e proprio vanno 
confluendo oltre settant'anni di tra¬ 
smissioni radiofoniche e quasi mez¬ 
zo secolo di televisione italiana. E in 
via di formazione dunque un catalo¬ 
go sull'immenso patrimonio Rai, 
con fotografie, registrazioni radio e 


tivù, di tutto un po'. Un lavoro ciclo¬ 
pico che sarà terminato nel 2002 e al 
quale un giorno tutti potremo acce¬ 
dere facendo capo a istituzioni come 
la Biblioteca nazionale di Firenze o 
dipartimenti universitari conven¬ 
zionati con la Rai, oppure tramite le 
sedi regionali della Rai. Potremo 
cioè consultare liberamente il catalo¬ 
go multimediale, sapere cosa c'è e 
cosa non c'è nella videoteca, nell'au- 
dioteca, curiosare fra copioni di sce¬ 
neggiati, risalire al primo annuncio 
delle trasmissioni radiofoniche ita¬ 
liane del 6 ottobre 1924, al primo 
«speciale» sulla neonata televisione 
nel '54. Diversamente, per leggere o 
studiare quei testi, quei brani radio¬ 
fonici, quegli spezzoni tivù, dovre¬ 
mo rivolgerci alla Rai e chiederne il 
permesso per una consultazione a 
pagamento. 

Il progetto «teche Rai» è nato nel 
marzo del '97 e lo coordina Barbara 
Scaramucci. La quale mette subito 
sull'avviso: «Nel sito internet, all'in¬ 
dirizzo www.teche.rai.it, con acces- 



Torna 

il teleromanzo 

Nel '64 la Rai 
mandò in onda 
un teleromanzo 
sui principali 
trasformisti 
della storia. 
«I grandi ca¬ 
maleonti» di 
Federico Zardi 
è uno dei recu¬ 
peri più gustosi 
del progetto. 


so gratuito, c'è solo una selezione di 
un materiale sterminato, quello più 
rappresentativo. In realtà stiamo 
creando il catalogo multimediale 
che non andrà mai totalmente in re¬ 
te. Ma sarà consultabile attraverso 
Intranet, le sedi Rai, attraverso istitu¬ 
zioni pubbliche come la Biblioteca 
nazionale di Firenze, sarà accessibile 
attraverso accordi con il ministero 
alla Pubblica istruzione o quello dei 
beni culturali. Questo catalogo sarà 
uno strumento interno per l'azien¬ 
da, ma, ed è una novità, aperto a stu¬ 
di e ricerche di esterni». 

Ricostruire il catalogo è come sca¬ 
vare in una miniera dai mille cunico¬ 
li, alcuni dimenticati, in cunicoli che 
spuntano dalle sedi Rai di tutta Ita¬ 
lia. «Abbiamo la prima puntata della 
Corrida - racconta Barbara Scara¬ 
mucci - le prime hit parade di 
Luttazzi, brani che si credevano 
perduti di «Alto gradimento». Re¬ 
cuperiamo il fondo della rubrica 
letteraria radiofonica «L'appro¬ 
do», che andò in onda dal '45 al 
'77 e raccoglie foto, articoli, copio¬ 
ni, epistolari di scrittori come Un¬ 
garetti, Pasolini, Pratolini, Bac- 
chelli, Luzi, Moravia e potrà esse¬ 
re scaricato sui personal computer 
dalla rete web». Foto, brani radio 
e televisivi, la coordinatrice del 
progetto tecnologico sfoglia pagi¬ 
ne e documenti sparsi. Per infor¬ 
matizzare tutto i tecnici Rai devo¬ 
no passare attraverso un paziente 
lavoro da vecchia talpa d'archi¬ 
vio. Per mettere a disposizione sul 
web internazionale anche un bel 
malloppo di fotografie: 18.000 im¬ 
magini. Le hanno scovate nel 
Centro Rai di Torino, vanno dal 
'50 al '92, includono debutti stori¬ 
ci di gente come Mike Bongiorno, 
Mina, Celentano, Corrado, Rai¬ 
mondo Vianello ai tempi in cui 
erano giovani promesse del picco¬ 
lo schermo. Brandelli di passato. 
«A dire la verità - interviene Sca¬ 
ramucci - per quanto sia un cata¬ 
logo molto ricco non è completo, è 
una selezione di 32.000 fotografie 
provenienti dal Centro di Torino». 
Una scelta su un patrimonio ster¬ 
minato: la Rai ha ben 950.000 foto 
sulla sua storia e sui suoi perso¬ 
naggi. 


Homevideo 

«Jackie Bromi» 
e le regole inflessibili 
della carambola 


BRUNO VECCHI 

I pregi e (paradossalmente) i limiti dei film tratti 
da Elmore Léonard hanno la stessa origine: la 
fonte letteraria. Non importa il risultato finale, 
né la mano del regista, né tanto meno le piccole vir¬ 
gole che ogni cineasta aggiunge di suo alla narrazio¬ 
ne: il cinema «da Léonard» è prima di tutto il cinema 
«di Léonard». Un groviglio dialettico di rimandi e 
riferimenti, un'affabulazione senza sosta, un gioco 
di specchi nel quale si riflettono e sovrappongono le 
psicologiedeipersonaggi. 

Nella perfetta tela di ragno del romanziere di 
New Orleans (classe 1925), autore di 34 romanzi (di 
cui 12 adattati per il cinema), alla fine è caduto perfi¬ 
no Quentin T arantino con «J ackie Brown» (in uscita 
nella versione home video). Ma, diversamente da 
altri casi, l'incontro tra Tarantino e Léonard è figlio 
di un destino che attendeva solo di compiersi, tantoi 
due sono contigui nel loro muoversi per stazioni 
narrative, alTinterno delle quali si sviluppa ima sto¬ 
ria che finirà per confluire, dopo averla sfiorata, in 
un'altra storia. È la teoria della carambola nel biliar¬ 
do: il bello del punto non è la figura geometrica più 
semplice per arrivare a bocciare subito la palla del¬ 
l'avversario, ma è nel numero di sponde che si rie¬ 
scono af are con lapropra pallaprima del punto. 

Però, come il biliardo, la scrittura di Léonard ha 
delle regole, che vanno rispettate. Coni suoi roman¬ 
zi si può giocare. Ma solo a patto di restare dentro lo 
schema. Perché quei romanzi sono già cinema. Non 
sono stati concepiti per essere rivisitati, rispettan¬ 
done magari l'assunto e l'atmosfera, come accade 
per i noir di James Ellroy (un genio, il cui rapporto 
con il cinema meriterebbe una riflessione). Vanno 
serviti come sono stati scritti, perché non sono solo 
una perfetta sceneggiatura: sono una sequenza 
compiuta di immagini, che chiedono al regista di es¬ 
sere un semplice ma attento lettore. E tradirli, che 
spesso è il servizio migliore che un film possa fare a 
un romanzo, sarebbe come tradire il cinema. 

«Jackie Brown» di Quentin Tarantino (Cecchi 
Gori Home Video, noleggio). Assonanze leonardia- 
ne: «I tre banditi» di Budd Boetticher, «Hombre» di 
Martin Ritt, «I contrabbandieri degli anni ruggenti» 
di Richard Quine, «Io sono Valdez» di Edwin She- 
rin, «Scherzare col fuoco» di Burt Reynolds, «52 gio¬ 
ca o muori» di John Frankenheimer, «I guerrieri del 
vento» di Jack Lee Tomphson, «Glitz» di Sandor 
Stern, «Oltre ogni rischio» di Abel Ferrara, «Get 
Shorty» di Barry Sonnenf eld, «Golden Coast» di Pe¬ 
ter Weller (inedito, Cic Video), «Out of sight» di Ste¬ 
ven Soderbergh. 
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Vieta Trova Santiaguera 


CIJUAX’A 


VW dl 


INTERPRETANO 
LA STORIA, LA TRADIZIONE 
E L’ORGOGLIO DI CUBA. 

SON, BOLERO, GUARACHA, GUA.IIRA, 
PREGON, CANCION, RUMBA E AFRO 
IN VENTI AFFASCINANTI CANZONI 
(72 MINUTI DI MUSICA) 


ON IN REGALO IL LIBRO 

Misteri e Leggende di Cuba’ 


Per richiedere gli arretrati chiamare il Servizio Clienti TU multimedia tei. 06.52.18.993 «fax 06.52.18.965 dal lunedì al venerdì 8.30-13.00 e 14.00-17.30 
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Salvo approvazione della Diners Club 
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l’Unita ’ conosce 

il valore delia carta 

e ti regala una Carta di Credito. 

Basta abbonarsi a l’Unità per ricevere una Diners Club potranno partecipare ad un grande concorso a premi, 
gratuita per un anno*. Richiedila all’ufficio abbonati de l’Unità, in palio IO week-end a Londra per due persone; 
potrai utilizzarla per soddisfare ogni tuo desiderio, Affrettatevi a spedire la scheda di adesione 

essere abbonati conviene ancora di più. Tutti coloro Più abbonati. 


perfino ricevere il giornale tutti i giorni 


a casa tua. Ma non è tutto. Da quest’anno 


sciita 3 


che trovate all’interno del giornale 


L’Unità, più pagine, più economia, più cultura 



che rinnoveranno l’abbonamento o che sceglieranno 

l’Unità per la prima volta entro il 31 gennaio 1999, obf mi ? hi ni jdq ik fti-fem o fa 

l’Unità 


Quutldiuac dL poLltiwi, eoinutiiitì tì rullìi™ 


Aut. min. Fin. n° 6/186334/98 del 25-11-98 
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Per gli arretrati chiamate il Servizio Clienti l’U multimedia tei. 06.52.18.993 • fax 06.52.18.965 dal lunedì al venerdì 8.30-13.00 e 14.00-17.30 
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l'U multimedia presenta 



Per la prima volta Ifì GCIÌCoIg 


nove capolavori che hanno fatto la storio del cinema. 



Arancia Meccanica 

La ristampa in edicola 


Full Metal Jacket 
in €Dicoin 


Barry Lyndon 


Shining 


videocassetta 

+ fascicolo 
a 17.900 lire 


MffeSS 


SiR' s 


2001 odissea 
nello spazio 


Orizzonti di gloria II dottor Stranamore Rapina a mano 

armata 


r II Grande Cinerm 

ì di Stanley Kubrick - invio periodico di 9 vhs • 140.000 lire (+ 5.000 lire s. P .) J 

Nome 

Cognome 

Via/Piazza 

n. CAP Città 

Telefono 

Fax 


Compila il coupon sovrastante, effettua il versamento sul ccp 28942001 intestato a: L’Unità Editrice Multimediale S.p.A.- Via dei Due Macelli 23/13 - 00187 Roma, e 
invia coupon e ricevuta originale del versamento presso la casella postale l’U Multimedia n. 210 - 00125 Roma. Oppure al numero di fax 06.521.89.65 Per informazioni: 
l’U multimedia tei 06.52.18.993 'fax 06.52.18.965 Dal lunedì al venerdì 8.30 - 13.00 e 14.00 -17.30 


Il trattamento dei dati personali da Lei forniti è svolto per consentire a L’Unità Editrice Multimediale S.p.A. di inviarLe informazioni commerciali de L'Unità e di suoi qualificati partner commerciali. Le 
operazioni di trattamento sono quelle utili alla selezione del Suo nominativo per l'invio delle comunicazioni L’Unità. Il trattamento è manuale ed elettronico. Il conferimento dei dati è facoltativo: in 
mancanza, L’Unità non fornirà le dette informazioni. Lei conosce i suoi diritti di cui all’art. 13 della legge 675: in particolare i diritti di accesso, aggiornamento, rettificazione, cancellazione e opposizione 
al trattamento dei Suoi dati per fini di marketing diretto che potrà esercitare scrivendo a L'Unità all'indirizzo di seguito indicato. Titolare del trattamento L’Unità Editrice Multimediale S.p.A., con sede in 
Roma, Via dei Due Macelli 23/13. Con l'invio del presente coupon, Lei esprime il consenso ad ogni e più ampia operazione di trattamento dei Suoi dati personali nonché alla loro comunicazione e/o 
diffusione, per i predetti fini. 
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il Servizio Clienti l’U multimedia 
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Regalate le avventure di Charlìe 

al vestre bambine. 


e»p» "Anche : cani vanne in para4»e” 
chartie riterna più divertente che ma: 
cen una iene di rocambolesche avventuri 
in compagnia dei suoi simpatici amici. 


In edicola 

(a videocassetta 

a < 4 .jm lire. 


UM FILM A CARTONI ANIMAVI. 
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Per gli arretrati chiamate il Servizio Clienti l’U multimedia tei. 06.52.18.993 • fax 06.52.18.965 dal lunedì al venerdì 8.30-13.00 e 14.00-17.30 







